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- DJ LISTO NARCEATE PASTORE ARCADE. 



Uole l'umore della Virtù accendere negli animi ben com- 
porti , e gentili una lodevole xuriolìta di vedere almeno 
coloro , che fentono per alcuna prerogativa elTer commen- 
dati | ed avuti in pregio da favi , e giufti (limatori delle 
cofe .Quindi èi che fono ripiene le ftorie di lunghi) e di- 
faftrolì viaggi., intraprefi per pura vaghezza di conoftwr 
di villa uomini, o venerabili per Santità dicoftumi,o 
in Lettere , o in Armi eccellenti . Quindi nafee altresì 
auella compiacenza , che provali nel rimirare l'elfigic di 
si fatti uomini, poiché fon morti , o delincate fulie te- 
le , o fcolpite ne' marmi , e ne' bronzi e molto più nel 
contemplare le loro interne fattezze , ritratte al naturale 
su i fogli daH'Illoria , col fincero racconto della lor vita , edelle loro azioni. Oltre- 
ché i faggi, che ci lafciargno dopo la morte, della loro virtù ^ in cib , che lo- 
óe voi mente openno , e i parti del loro ingegno, che fempre vivono , facendo 
vedere quale , e quanta fia la forza dello fpirito » che opera in noi } toglie bensì 
dalle timide menti la falla credenza , che troppo erto fia il lentiero della Virtù , ed 
inacce lfiliile la cima di quel monte, ov'ella nltcde : ma nel leggere attentamente , 
per quali vie , e con quali arti , uomini fomiglianti a noi , a tanta gloria formon- 
tarono , par di vedere , ch'elfi ci porgano la mano-, e mettanci fulle orme , ftampa-t 
te da loro con pie sì franco , e ficuro ; e di udir , che ci dicano , che troppo vergo- 
gnosa pufillamniità farebbe il difperar noi di poter giu^nere dietro la loro feorta 
colà , ov'eifi giunfero felicemente , e talora fenza altra guida , che del loro genero- 
fo coraggio . 

Bene impiegate pertanto , e degne di lode ho io riputate niai fempre le dottf 
fatiche di tanti miei gentili Compallori { per tacere di molti altri ) che gli uomi- 





5 lo invitato, ed animato, conveniente cofa mi parve , e da recare agli amatori 
elle buone Lettere , non so fe più di diletto , o di utilità , lo fi: ri vere , e pubbli- 
la Vita d'uno de' più chiari lumi di quella patria , grande Oratore , e gran 



care 



Poeta , eccellente Filofofo , ed Illorico , uomo per inlìgni Prelature , e per politici 
maneggi, di fama immortale; allorché delle fue opere, da varie parti diligente- 
mente raccolte , un gran numero ne feci pubblicare colle ftampc , a tempo più op- 




. appog- 
giata fopra fuppofti o apertamente falfi , o equivochi) iiccomc mi ha dato animo 

A a pioc- 
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2 VITA DI BENEDETTO 

a proccurare , che fi ri (lampi U Gramatica di Benedetto Buommittei ; così non mi 
ha permeilo eli Ufciar comparire in pubblico quella nuov a impresone fenza la Vit* , 
non mai , che io fappia» fcrittada alcun'altro , del fuo Autore * la cu: memoria bea 
merita per molte ragioni di eflère confervaca diligentemente* e a' Foderi tramali* 
data . Imperocché! quantunque Benedetto Buommattei Hi comunemente tra iGra- 
matici annoverato-, non è perb TcHlie egli (lato eccellente in carità faenza , rie 
l'unico « ni- il maggior de' Cuoi pregi , llccome ii racconto della fuà Vita fari mani- 
feito. E quamio pure altro non folle (lato* che eccellente Gramatico , non c già la 
Gramatica tanto di (pregevole facoltà, quanto mollra, che alcuni , fermandoli nel- 
la lupcrfkie, Ja (limino. La Gramatica è il fondamento dell'Arte Oratoria » anzi eli 
tutte le liberali dilcipline ; e molte , c fublimi fono le cognizioni necclfaric a chi la 
predila , da Quintiliano minutamente annoverate, e da Benedetto Buommattei pof- 
Jcdute . Quindi e» che m>n giudicarono applicazione dil'dicevole alla loro profonda 
Scienza i più fuk-limi Filofoiì , ed Oiatori, o alla loro fovrana grandezza i più Ulu- 
lili Confoli , e fino i Cefali , lo feri vere Precetti Gramaticali della Greca Lingua , e 
delia Latina . E il noflra roteano Idioma fi pregia pure di contare fra i Cuoi Grama- 
tici, uomini per nafeita « per dignità « per erudizione eminenti* e fa moli « A tut- 
to ciò mi lia lecito d'aggiugnere quello, diche io fono buon tefiimonio , e che ri- 
t'onda in non picciola gloria del Buommattei ; che quella fua Gramatica ha fcrvito 
(^Incitamento , ed in gtan parte di modello ad un'infignc Letterato, morto non 
ha guari ( la cui memoria al cuor mio , come di buono , e fedele amico, fenipre farà 
■ preziofa > a feri vere un lungo, e minuto Trattato di Gramatica , d'una Lingua vi- 
vente , fbrelTa della nollra Italiana. Io parlo dell'Abate Francefco Serafino Regnier 
Dcimarais Segretario perpetuo dell'Accademia Frantele , e Accademico della Crufcai 
il quaic non ifdegnò di metterli ad una sì fatta imprefa in età molto avanzata , 
dopo di cll'erlì acquiflato un gran nome nella RcpuDblica delle Lettere per molte fli- 
matidìme opere , in vari Idiomi, e di varie materie dottamente fcritte, e pubblica- 
te colle (lampe . T*anto era egli ben perfuafo della verità di ciò , che fenile il poc'an- 
zi citato Quintiliano , che : Nibil ex Gramatica metterti , mjìquod fupervacuum eji » 
Art ideo Minor ejì M. Tulltus Orator , quodisLm artis bujui diligerti ijjìmttt futi , & in 
fitto , ut epijhlts apparet , recie toquendi ufquequitqtte ti/per quoque exaHor l Aut vim 
C. Cajaris fngerunt editi de Analogia Libri ì Aut ideo minus MejJ'ala nitidus , quia 
quofdam totos Libellos , nou de verbis modojingulis , fed etiam Iti ter is dedit l Non ob- 
Jìant bit d:f cip lina per illas eunttbus , fed circa iltas bareni i bus . 

Fra le molte nobili , ed onorate Famiglie Fiorentine , la cui origine riefee ma- 
lagevole a rintracciare, perchè in Vari tempi, e per differenti cagioni cambiaro- 
no Arme gentilizia, e Cognome , una è quella in, oggi fpcnta de' Buommattei , 
della quale farà perciò oppoituno il dare in quello luogo così di palleggio qualche 
conte? za , 

Quella Famiglia ricontbbe per primo Stipite un Rollo, che viveva nel ri ir. 
fecoio,e fi cftinfe l'anno 1(49. nella morte di Ballatilo di Francefco Buommattei 
cugino del noftro Benedetto . Il fuo Stemma fu tèmpre lo Hello . cioè in Campo d'oro, 
ed azzurro, divifo per piano da una falcia d'Argento , una quercia del fuo color na- 
turale Copra un monte d'oro. Ma non fu già cosi collante a conferva re il cognome, 
che anzi cambiatolo in Lreve tempo ben per tre volte : ella fi dille primieramente 
DEL ROSSO* indi per qualche tempo DE' MAI TEI. Colla denominazione DEL ROS- 
SO fi trova definita ne* primi Cataftì della decima tra le Calate del Sello d'Oltrarno 
del Quartiere di S. Spirito lotto il Gonfalone del Nicchio , come quella , chcebbele 
fue antiche cafe nel Popolo di S. Fridiano , e di S. Felice in Piazza , in Via Chiara , 
e lui Canto della Via di Sitorno , nome coi rotto dal fuo antico di Saturno . Così di 
Sttcrvo trovafi chiari ata l'anno l}*2. quella , che nel ij?,?4. chiamavali tuttavia Ja 
Porta di Saturno , forfè perchè per elfi Fi andava già a qualche Tempio di quello fal- 
fo Nume della cieca Gentilità . Ed era in piedi quella Tol ta , febben rimurata nell* 

anno 
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BUOMMATTEI.' 3 

anno fudclctto preffb ad un'altra, che fi dine di Giano dell» Bella, intorno a quel 
anno luci i« o y de' Laudefi di S. Spirito» detta volgarmente del Piccio- 

£*Vl edificai il Monaflero dA Elifabetta delle Convertite di Via 

Sita Co la fteffa denominazione DEL ROSSO fi trova altresì deforma ne>bbhci 
feooku'avi 'antica Sepoltura di quefta Cafata , che tutta via fi vede ne pr. imo Ch.oftio 
SFSmaSS^ Samo Spirito accanto, alla fcala per cui fi iale alla Sagrerà , 
mer^dellflSa , che ebbe di reftanrarla il noftro Benedetto l'anno 1045. facendovi 
intagliare in un marmo la feguente Inferitone : 

BENED. BUOMMATTEUS . VINCE*. F. BEKED. K. 
EX ANTlQi.OI.IM FAM. DEL ROSSO 

* 

j. U. AC S. T. D. FROT. APOSTOL. 

AC IN PATRIO PISANOQ. GYMN. 

/ tUSCjE ELOQViEX. PROFES. 

GENTILE MONUM. AN. CP) CCCG. 

A ZENOBIO DEL ROSSO CIVE FLOR. POSITUM 

RESTAURAVIT AN. MDCXLV.. 

Sopra quefta lapida fi vede un' Arme antichiifinw della fteffa Famiglia , fopra la qua- 

JcU1C ^ C5 S. MICHELE 

DI ZANOBI. DE ROSSO, 

ET FILIORUM. 

Quello Zanobi,ficliuo/o d'un'altro Michelcfu Confolo dell'Arte della Lana nell' 
anno 1 178. e Michele nominato in quefta Lapida li trova deferiti* nel primo Caraffa 
del 417. e negli Squittini al Priorato del 141 1. e del 145}. e ne i 4 or. iacendoTcfta- 
mento , ordina dìelfer fepolto in S. Spinto nella fcpoltura de* Juoi Maggiori . Ebbe 
Michele infra gli altri, due figlinoli ; M,«^g.4"* aS^^Sl 
Elia, o almeno il fuoRamo, o Colonnello I» dicefie DE MAI PEI, il cut nipote 
dello ftclfo nome fi trova fquittinato al Priorato l'anno e Benedetto , lacui di- 

feendenza fi dine poi DE' BUOMMATTEI , ofando per t iftinguerfi o dall altro Co- 
lonnello , o da altre Famiglie de' Mattci , che erano allora in Firenze , quell ag- 
ciu nta , che per la fttfia cagione fu adoperata da altre nobili Cafatc Fiorentine , come 
li vede ne' Buongirolami , ne' Buontempi , ed in altre moltiifime . Perciò reggia- 
mo ch.amata DE BUOMMATTEI quefta Famiglia nelle Intenzioni dell altare di 
S Gio- Batiila , e delle Sepolture iituate a pie di elio altare nella Chiefa Abaziale de* 
Monaci VaJIombrofani di S. Pancrazio : imperocché da quefto Benedetto , e non da 
Matteo, difeendeva per retta linea Raffaello , che poi I. dille Don Profpcro di Lorenzo 
Euommattei Generale di Vallombrofa , che effendo Abate di S. Pancrazio , per fod- 
disfare al defiderio , dimoftrato in vita da Giovanni luo fratello, fece edificare la 
fopraddetta Cappella, e fabbricare, e adornare l'Organo, come ora 1, vede, ed 
arricchirla di quella tanto Aimata Tavola eli mano del celebre Santi di Tito. Quefio 
è il Ramo , da cui nacque il noftro Benedetto . 



« 
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4 VITA DI BENEDETTO 

Suo patire fu Vincenzio , nato d'un' nino Benedetto , e di Caterina di Bartolom- 
meo di Zanobi Adiman fua prima moglie v che la feconda fu Mina di Duccio Betti • 
La madre fu Beatrice di Giannozzo degli Stradi , famiglia elei Selto d'Oltrarno , mol- 
to ragguardevole per gran numero di Priori « e di Gonfalonieri di Giulb'zia della 
Bepubb ita Fiori minaccila quale fcrivc Ugolino Verini nel fuo Poema De liiujìrattfz 
Ite Uìtts Fhrrnttét nel libro terzo , 

ftft f*f r um Stradenfe gema , Str,itaque propinqui 

Oppiatilo ex iHa mea conjux Jhrpt creata. . . 

Zanilaque Viliaua Stradenjì ex fintine nata eji . 
Qugmjit grata Deo , fua fìnt tmracula tejìes . 
Benedille indio quello matrimonio con una numerofa figliuolanza di mafehi , e di 
femmine . Fra quelle trovo per autentiche fcritture tatù menzione di fuor' Ippoli- 
ta Keligiofa nel Vencrab. Monaitcro di S. Luca di Firenze \ di Gollanza , che fa 
moglie di Jacopo di Giuliano Franccfchi ; c di Elifabctta , che collocata in matrimo- 
nio a Bartolo mmeo di Papi Comparini , palsò pei alle feconde nozze con Ser Flam- 
minio di Lucantonio Franchini di S. Miniato al Tcdefco , e alle terze con Taddeo 
d'Agnolo Bucctti , di cui ebbe Lifabctta , al Sacro Fonte Francefca , che fu moglie di 
Pietro di Bernardino degli Albizi . I Mafchi furono Giannozzo , che morì giova- 
netto; Franccfco , che di notte) colto in cambio, ficcome allora fu creduto» c 
fcritto , fu difgraziatamrnte uccifo in Firenze , intorno all'anno 1626. Gio: Batifta , 
the morì nella guerra del Friuli del 1616. in attuai fcrvizio della Sercniilxma Repub- 
blica di Venezia > dopo di avere meritati , e riportati pubblici encomi di fede , e di 
valore nel comando , nell'efecuzione delle militari fazioni, a lui più volte com- 
mette : e il noli 10 Benedetto » che fu il primogenito • 

Nacque egli in Firenze, e fn battezzato, fecondo il coftume » nel Tempio di 
S. Giovanni il dì g. d'Agorto dell'anno di noAra falute 1581. Eliccome un terreno di 
fua natura fecondo , non che afpetti la provida mano dell'Agricoltore a dar faggio 
della fua fertilità ; anzi di germogli , e di fiori fpontancamente riveltendofi , colla 
fperanza d'una copiofa raccolta , l'agricoltore a lavorarlo provoca , ed alletta > così 
Benedetto in quell'età, che non e capace ancor di coltura , facendo pur tra fpari- 
rc alcun raggio d'una non ordinaria vivacità d'ingegno , e con quella accoppiato un 
genio flclfibilc, e docile, e ne' fuoi puerili portamenti graviti , e modeilia , ani- 
mo i genitori a rivolgere , torto che fu tempo , i loro penfieri a coltivare i bei femi 
di virtù , che vedevano infufi dalla Divina Beneficenza in quell'Anima . Applicov- 
vifi particolarmente con tutto l'animo Vincenzio fuo padre , che uomo dabbene, 
e favio molto elfèndo , ben' intendeva quanto vera lolle quella, che poi divenne 
celebre ma tóma d'un gran Principe : Uguale ettèr la colpa <li chi trafanda la cultura 
de i grandi ingegni , e di chi proteura un' aborto ; l'uno , c l'altro ugualmente to- 
gliendo , quanto a se , un padre alla patria. Ma appena aveva porta la mano all' 
op:ra , die funefto accidente della fua morte privo! lo del flutto di sì lodevoli fati- 
che ; e pcco mancò, che non rendette del tutto vane le grullamente concepite fpcran- 
ze . Fu egli uccifo l'anno 1591. per le cagioni , e nella l'orma , ch'e noto , con gran 
rammarico di tutti i buoni 1 come quegli , che non meritava certamente sì barbaro 
trattamento. Quindi la Madre , rimala fola al governo d'una sì numerofa , esì te- 
nera figliolanza , non ebbe cuore di permeitele a Benedetto , ch'e' s'incamminarti: 
ytr la via delle feienze . Era egli in età di foli dieci anni , c non pertanto era il pri- 
nogtnito. A lui pareva , che toccafle a rifarcire il gravillìmo danno , che rifultava 
alla cafa dalla perdita della prudente direzione, e dell'onorata induftria del pa- 
dre - Qi indi il imo Beatrice ettèr poco ficuro partito l'impegnarlo in quegli rtudi, che 
portano fcco ir.difuenfahilmente per una lunga ferie d'anni gravilJìmeYpcfe : elfer 
jiù f.no configlio il rivolgerlo ad applicazioni meno difpendiofe , e più utili : tale 
edere fopra tutte la Mercatura , col mezzo della quale potette non folamente man- 
tenere 1 ma aumentare notabilmente a fuo tempo , come fuolc avvenire , il me- 
dio- ' 
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dioerr patrimonio della Aia cafa . A quella adunque volle , che fi applica/Te Be- 
nedetto . 

Olbedì egli, e della v neceffìtù facendo virtù , rivolfe l'animo allo ftudio dell' 
Aritmetica , nella quale fece in breve tempo sì gran progrefto , che autenticò colla 

r— - ' [UnhkUiu A : DUé.M. - 1 li * — ■ j' iti f" • 




Granduca Ferdinando I. di glor. meni, con infohti provvedimenti di pubbliche ca- 
nove , e di nuove , e lino al fuo tempo non più tentate navrgazioni , in mezzo ali* 
univeriale mancanza di tutte le cole neceifarie per lo foilentanvmto della vita, fe 
godere alla fua Toicana, e tutta l'Italia una doviziofa infolita abbondanza . Tenne 
Benedetto con incredibile cfattezza la Scrittura , e rendè delle fue incombenze buon 
conto i e fu così grande l'innocente compiacenza , che egli fentì del felice elito d'un* 
imprefa , per sì fatte circoflanze ardua , e laboriofa , «che altri averebbe giudicata 
fuperiore alle forze d'un giovanetto, quale egli era , che folcva poi in età matura per 
o nello vanto ricordarlo . Ma fu anche sì grande il concetto , che quello primo fag- 
gio del fuo talento gli guadagnò nella città, che fu fubito da accreditati Mercanti ri- 
cercato , ed accolto ne' loro fondachi per affiftere agli operai, e tenerne la fcrittu- 
ra . In sì fatte occupazioni non folamente corrifpoi'e benedetto alla comune efpet- 
tativa; ma troppo angufto campo riunendo al fuo fpirito quella fola parte delia 
Aritmetica , che noi comunemente Abbaco chiamiamo , e che fola balla per le mer- 
cantili faccende , e ragioni, egli curiofo d'internarfi più addentro, fi pofe conv per 
diporto ad inveftigare da se i principj , ei progredì fcientifici di quella , che piopia- 
mente vuol Platone , che Aritmetica fi chiami , ed Ha per oggetto afiolutanfente ;] 
pari, eildifpari -, cui , al parere dello Hello divino /iiofofo , chi" tòglieile dal mon- 
do , tutte le arti , e tutte le feienze fenza rimedio verrebbero meno , e fi perdereb- 
bero . Ne fu inutile a Benedetto quella fua virtuofa curiofità : poiché le cognizioni , 
ch'egli acquiftò intorno a duella faenza, non folamente gli renderono poi a fuo tem- 
po più agevole Audio rli ciò , che appartiene al Canto Ecclciiaaico , di che forte fi di- 
letto" ; ma gli aprirono la m«nte, e al riccrcamcnto del vero indrizzandola , la con- 
dizionarono a nutrire, e fecondare i femi delle altre ftienze . Frutto così ordinano 
di qualfifia delle Matematiche fpecuiazioni , che il mentovato Filofofo non voleva 
che per altra porta , che della Matematica, entrane la ftudiofa gioventù nel vailo 
campo della Filofofia , e di tutte le intellettuali difcipline . 

Rapito dunque Benedetto dal piacere, che fente neceflariamente l'intelletto 
umano afiaporando il vero , ch'e il fuo naturale alimento -, crebbe in lui del pah col 
diletto delle nuove applicazioni, al fuo talento, e al fuo genio più conface voli 
l'abborrimento a quelle , dietro alle quali fi era occupato per pura obbedienza fino a 
quel tempo, comechè onoratiifirae loderò , e da lui fedelmente, e come ad uomo 
bennato, e nobile fi conviene, efercitate . Senti vali egli oltre a ciò chiamato da 
Dio allo flato Ecclefiaftico: ond'è , che ufeito appena dall'età pupillare , e di fotto 
l'altrui tutela , rifolvè di valerfi della libertà dargli dalle Legger intrapremle^ 
re un nuovo tenore di vita , e darfi ad un traffico d'altro genere , e efi altra impor- 
tanza , che quello non era , cui aveva fino allora efercitato . E perchè è prooio ilei, 
la Divina Provvidenza aprire , *d agevolare le Iliade a chi dà orecchio alfe fue chia- 
mate, e fi difpone a cornfpondere con una pronta obbedienza; accadde opportuna- 
mente , che foifero difdette le ragioni mercantili , nelle quali era impiegato Tal- 
che parendo a Benedetto di non aver più cofa , che rimuover lo potcilb dal fuo lo- 
devole proponimento, portoli in animo di voler' elfere un vero Ecclefiaftico , fi ri- 
volfe tutto agi, ftudi delle feienze intellettuali, e morali, per arricchii di quel dop- 
pio cap.tale di dottrina , e di pietà , che richiede la grandezza , e la fantità del Mi- 

n , ì C rV • M"* d A f P on = va -, Era e Z n in cti d » 'Q-anni , quando, facendo cedere 
al defideno di lapcrc il rotore d'incon^inciare in ujm età $) provetta , fi nife a ftu- 

diaro 
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cìiarc fotto la difciplina di Marcello Adriani il giovane, figliuolo di Gio: Balilla ce- 
lebre Itlorico, e tuo degno fucceflbre nella Cattedra d'Umanità nello fludio di Fi- 
renze , uomo di profonda intelligenza delle Lettere Greche , e latine, ie quali 
infegnb eziandio privatamente a molti Nobili Fiorentini , con molto frutto , come 
quegli , che intendeva bemflìmo l'arte di educare la nobile gioventù , di che fanno 
lede le dotte Lezioni l'atte da lui fopra quefio argomento . Sotto così eccellente , ed 
accreditato maturo , incredibile e il profitto , che fece in breve tempo nella Gra- 
matica, e nelle Lettere umane il noftro Benedetto ; che fludente di Ioli 5. anni fu 
giudicato degno di cllcre ammetto, in compagnia de' primi Letterati di quel lecolo 
felice , nella latra, e aUoia quanto mai in altro tempo celebre Accademia Fioren- 
tina , l'etto il Kcggi mento di un Confolo , per profonda letteratura, e per bontà di 
coftumi , ottimo difeernitorc dell'altrui mento , qual fu, per comune conienti- 
memo di tutti , Metter Pietro Dini , poi Arcivefcovo ili Fermo . 

Quello mirubil premio de' luoi primi virtuolì fudori l'animo fuo d'incredibile 
piactic ricolmò ,c d'un bell'ardore l'acce fe di farli conofecre non del tutto Immeri- 
tevole di tanto onore .Quindi da gratitudine, e da oncfla ambizione , due virtù , 
che fpiccacono Tempre in lui a maraviglia , fentilfi infiammare d'un bel delio di 
adempire tutte le parti di buono Accademico, e colla diligente cultura della materna 
'l'oltana Lingua cooperare al gran fine, tanto ardentemente bramato dal Sovrano 
Fondatore di quefta celebre Adunanza , quatto dimoftra la Reale Munificenza , con 
cui impiegovvi Leggi , Preminente , Privilegi , Stipendi , e fui per dire tutta l'ap- 
pluayione della fua niente Keale . Atfezionolii adunque Benedetto oltre ogni crede- 
re alla lettura tle'niigiiori Tofcani Scrittori , che al buon tempo fiorirono , e quegli 
dillcfamentc , ed attentamente leggendo , il più bel fiore ne colfe . Palsò poi ad cfa- 
minare i p ccctti ,"e'lc ofìcrvazioni de'più valenti maeftri , e ritloratori della Tofcana 



egli fteiio confclsb, il Cardinal Bembo , l'Autor della Giunta , e il Cavaher Lionar- 
do Salviati. Qual maraviglia pertanto , che anche i primi parti del fuo ingegno me- 
ritafl'ero approvazione , ed applaufo.' Pubblicò egli primieramente in Firenze colle 
flampe di Gio: AntonioCaneo l'anno 1609. un'Orazione fatta da lui in morte" del 
Granduca Ferdinando I. non poco lodata dagl' intendenti . Intorno alla quale eficn- 
do fiato interrogato non fo da chi della cagione , che indotto l'aveva' a dare alla 
Tromba l'aggiunto Ai Strepito/a, e al Tamburo l'epiteto ò" Importuno; rifpofc aggiu- 
ftatamente indi a non molto di Rema con una giudiciofa Scrittura piena di varia 
erudizione. Di quella Orazione pare, che Ferdinando Leopoldo del Migliore accenni, 
che ella folle da] Eut -minatici recitata nella Bafilica Ambroiìana di S. Lorenzo per le 
folenni efequie , celebrate in morte di quel gran Principe , laddove parlando nella 
fua Firenze Jllujhata di quefta inlignc Collegiata , e delle fontuofe funebri funzioni, 
che in cfla frequentemente fi fanno , ed annoverando i più iilufìri Oratori , che in sì 
fatte occafioni con eloquenti ragionamenti il comune dolore racconfolarono , no- 
mina dietro al Varchi , all'Angelio , al Vettori , -all'Adriani , Benedetto Euommat- 
tei : ma fe egli parla eli quella Orazione, io non so, donde ne abbia cavata la notizia -, 
e la Dedicatoria , e l'Orazione mcdelima , a me pare , the dimt Urino anzi il contra- 
rio : (e d'altra , io confetto ingenuamente di non elicimi avvenuto in ella , e di non 
lapcre , che Benedetto folfe mai adoperato in sì fatta f unzione . Comunque ciò fia , 
l'anno \6lg. aveva egli già compilata la fuaGramatica Tofcana, e ridotti a tal fegno 
i primi fette Trattati della medelima , che potè fottoporgli al giudicio dc'primi Let- 
terati , e de'più accurati Cenfori d'Italia , per le cui mani gli fece correre fcritti a 
penna per lo fpazio di dieci anni , finché approvati , e lodati da'migliori , gli flanv- 
pb l'anno 162 ?. in Venezia appreJTo AJclIàndro Polo in quarto con quefto titolo : Del- 
ie cartoni della Lingua Tofcana di Benedetto Buotmnattei Lib. Primo . Al Serentjjìm* 
Granduca Ferdinando Secondo > a] quale dedicoUocon quella fletta Lettera, che fi leg- 
ge nell'altre più modem c imprcJlioai • Quella prima parte della Granitica fu riftaro- 
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BUOMMATTET. 7 

pata in Venezia l'anno 164$. nel fecondo Tomo della Raccolta degli Autori del ben 
parlare , fatto fotto il tìnto nome di Subalìano, da Giufcppe degli Aromatari d'Aifili, 
liconofeiuto per autore di quella Raccolta dal (4) dottiilìmo Pallore Milefio Menela- 
dionel Ragionamento dell'Eloquenza Italiana . A qual fegno avelie condotti gli al- 
tri Trattati , fi raccoglie dalla Lettera dello Stampatore a'Lettori ,. polla nel 'fine di 
quella prima impresone. L'autor di queJl'Opera [ dic'cgli ) m'aveva dato intenzione , 
the dopo Pimprejjion del primo Libro , averebbe avuto ordine per darmi il fecondo ,nel qua- 
ìe in dodtà T rattati ragiona di etafeuna delle parti dell'Orazioni : Cofe tutte attenenti 
alla Pratica , e molto neceQarie . E coti fuccejjìvamtnte dopo quello il terzo , dove larga- 
mente di/corre degli AJj ' flì deWApoftrojo , del puntar la Scrittura , e d'altre materie cu- 
rio/e , non meno che utili , e belle . Ma ejj'endo già JUmpato il primo; eH fecondo , e 'l 
terzo per ancora non comparfì ( perchè all'Autor non pare d'averli ben limitati afuo modo ) 
ho penfato di iafciar'intanto \mentre verranno , e fi Ramperanno quelli) comparir quejfi 
odia luce ; per non tirar più , 0 benigni Lettóri , // vojìro buon d-Jìderio in lungo. Ed in fat- 
ti india non molto, cioè ne'primi giorni dell'anno 1Ó26. comparve qucil' opera di' 
nuovo alla luce , riftampata pure in Venezia , ma fenza fua faputa coiragpiunta di 
due Trattati apprcilb Giovanni Salis , da Agnolo Cantini , che l'indirizzò Al Signor 
Piero Contar ini Abate di Colle con quello titolo : Introduzione alla Lin°uaToJcana del 
Signor Benedetto Euommattei . Al SereniJJi.no Granduca Ferdinando* Secondo . Nella 
quale fi tratta dell'origine , cagioni, ed accrej amento di quella . Opera curioft , e dilettevo- 
le , e a quei, che profetano faper' il fondamento, eferivere , e parlare fecondo le resole della 
medfìma Lingua, molto utile , e necejjaria. Cvn t'aggiunta in quejìa feconda itìprrjn.ne 
di due Trattati utilizimi . Nella Lettera dell'Abate Contarmi dice di dedicargli que- 
fl'opera , come di uomo molto grato a quel Signore, e da lui per lo fuo valore gran- 
demente flimato ; e li protetta di avere con amichcvol forza cavato dalle mani dell» 
Autore i due Trattati aggiunti in quefta impresone : indi lo prega a far sì rolla fua 
autorità, che egli compilfc , e delle alla luce a pubblico benefizio il reilantc . Ma 
Benedetto , che quanto era pronto , e felice nel partorire i fuoi concetti , (tendenti oli 
in carta , altrettanto difficile fu mai lempre a laiciarfcli ufeir dalle mani ; tanto era 
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egli delle cole fuc fevero cenfore , e cosi poco di se , e delle fue forze , come quegli 
che modeftilfimo era , fi fidava: per molti , e molti anni non potè- rifolverji a con- 




nome di Benedetto Buommattei , fu da lui compolla nella fua età giovanile , e qua 11 
do per la brevità del tempo , che impiegato aveva negli Audi, sì tardi intrapreli , al- 
tri averebbe giudicato , che appena dovette avere appreli quei precetti , de'quali p ià 
fi vedea divenuto si valente Maellro . E pureera lo audio della Lin°ua materna un 
puro geniale divertimento , con cui follevava di quando in quandoh» mente affati, 
cata da più gravi » e fublimi fpeculazioni , colle quali fi andava preparando al Mini- 
ftcro Evangelico , che fu fempre lo feopo fuo principale . Vedeva ben' egli fin italio- 
ta efTere un vano mono le parole non animate da dotti , e nobili concetti : che il 
nervo , e lo fplendorc dell'eloquenza nafee dalla robuftezza delle feientìfiche cogni- 
zioni^ dalla perfezione d'un raffinato giudicio : che fc a tutti gli uomini è utile una 
si fatta eloquenza , ell'e necefTaria a'Miniftri del Vangdo , della cui lingua fi ferve la 
Grazia , accomodandofi all'umana fiacchezza , per ben'imprimere negli animi altrui 
venta ardue, fublimi, importantifsime . Internofsi pertanto, e quali tutto- in un 
tempo , fotto la difciplina d'infigni maelìri , negli ftudi delle più nobili fetenze , fen- 
*achc r olamultiplicita, e varietà de' precetti generane confulione , o Ja fretta , per 
cosi dire , con cui gli afcoltava , inipedifTe , che non laceflero baftcvolc imprtfsionc 

(a) Mtnfi'.GiuJìoTorntnmU ^ 
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nella fua mente • Studio la Logica lotto la direzione del 1 am e Domenico Gori Dome* 
nicano del Convento dj S. Maria Novella, nomo chiaro ugualmente per la iva faen- 
za , c per la fua pietà » che tanto nfplenduno nelle lue ft immusirne Confidar azioni 
Morati intorno alla Vita di GiesùCriJìo dedicate da lui alla li:a diletta Compagnia di 
S.Benedctto Bianco. Nella Fiiofofìa , e nella leologia Scolatili? furono Cuoi marftri 
due famoli Teologi , e Scrittori dell'Ordine Carmelitano ; il Padre Pietro Luzi di Bruf- 
felles , e il Padre Niccolo Gagli Teologo dcll'Univerlità di Teologia di Firenze ,• che 
fu Conimeirano genera ledei fuo Ordine . E finalmente imparò la Teologia Morale 
dal P.Tommafo Bonin legni Seneie Domenicano del Convento di Sau Marco , Teolo- 
go della licita Univerfità , e pubblico Lettore dello Studio Fiorentino. Con pari ardo- 
re , e diligenza ftudiò nello llcllo tempo in Fifa , per io lpaziodi cinque anni, le Leg- 
gi Civile , e Canonica , nelle quali , liccomc nella 1 coiogia Morale , ferirle poi aliai 
volte dottamente : e coli'afsiduità non mai interrotta ricompenfando la tardanza del- 
l'avere intraprcfi gli fludi di tante , e sì nobili fcien2e a guifa di generalo dciìriere , 
che corre tanto più velocemente , quanto più lungo tempo fu trattenuto alle morte: 
merito Benedettoci! ricevere in Firenze la Laurea Dottorale di Teologia nella fo- 
praddetta Univerfità Fiorentina , il dì 20. d'Aprile dell'anno lòfi, e non il dì so.di 
Maggio, come fi legge nella memoria , che ne lafciò il P, Macllro Fra Raffaello Badiì 
nell'Indice de'Dottori di Teologia , a' quali per varie cagioni non avea dato luogo 
nel fuo Catalogo , ove però prometteva di riporlo a fuo tempo , come uomo ben 
degno di sì latta onoranza. 

Era egli flato già promoflo a tutti gli Ordini Sacri da Monfignor'Alcrtandro Mar- 
zimedici Arcivcfcovo di Firenze , Prelato d'iuligne dottrina, e pietà, il quale appena 
ebbe conferito a Benedetto il Carattere Sacerdotale ; che ritrovando in lui quelle mo. 
rali , ed intellettuali difpofizioni , che ne'Difpenfatori dc'Divini Mifteri fono neceifa- 
ric , non fidamente gli concedè torto la licenza di udire le Confusioni Sacramentali 
per tutta la fua diocefi, ma non dubito di confidargli la fpiritual dirczionce il gover- 
no temporale d'infigni Monarteri di Sacre Vergini : molti de'quali ne rerte Benedet- 
to in vari tempi con fomma lode , ed uso femore di predicare egli rteiro alle fue Reli- 
giofe la Quarelima , e d 'ammaendarle nelle obbligazioni della loro Profefsione » e ne' 
Mifteri di quelle Sacre cerimonie , colle quali e nel prender l'Abito, e nel fare i fo- 
lenni Voti , e nel ricevere ti Velo benedetto , fi conlacrano a Dio . Sopra di che egli 
fcrirte una airai utile , e dotta operetta , che l'anno 1Ó22. fu ftampata in Venezia da 
Antonio l'incili con quello titolo : Modo di confecrar le Vergini fecondo rufo del Vanti' 
ficai Romano. Con la dicbiarazion de'MiJleri delle Cerimonie , ebe in quell'anioni fanno. 
Del Dottore Benedetto Uuormnattei . Aggiuntovi in fine tOrdine , che in alcuni Monafieri 
Ji tiene nel dar l'Abito ad ejj'e Vergini , e nel ricever da loro i voti , e velarle . Del medefì- 
tno Autore . 11 Pinelli dedica quell'opera al Padre Gabbriello Laira de'Cherici Minori 
per la feconda volta Predicatore degl' Incurabili di Venezia ; ove tornato indi a non 
molto a predicare per la terza volta , vi morì prima di terminare il fuo Qua idi ma le. 
Oltre alle cofe accennate nel Frontefpizio, vi fono nel fine due brevi Ragionamenti 
fatti dal Bucmmattei nel vcftimento di Suor Maria Antonia Salviati,e d'una Suor Ma- 
ria Giovanna : e due altri per la Profelfione di Suor' Innocenza Franccfchi , e d'un' 
altra Rcligiofa , di cui non v'è efprertò il nome . Il Trattato Del modo di dar t'Abito , 
t di ricever la ProjrJJÌone, era prima flato mandato dal Buommattci a Suor' Ippolita 
fua Sorella Monaca in S. Luca con una modcrtiilìma lettera, che pur fi legge nella fud- 
detta imprcrtìone .Or tutta quell'opera ertendo ftata compita da Benedetto fino ncll* 
anno 1616. come nella Dedicatoria li vede , è credibile , che forte comporta da lui in 
Roma <» dove fi trasferì Panno idii.toftochè ebbe ricevuta la Laurea Dottorale , per 
apprendere i Sacri Riti in quella città , macftra direljgione, e centro dell'unità del- 
la chirfa . 11 Marchefe Piero Guicciardini , che tornato carico di gloria dall' Ambafce- 
ria di Francia , fu fpeditonel mefe d'Aprile di quell'anno , per ri leder collo ftellb 
carattere d'Ambafciadorc del Granduca alla Corte di Rema, volle nelle prime folen- 
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M Funzioni fra* Gen tiluomim delia tua Cor te , in pollo di Maggiordomo , il B^m- 
„a«ei e poi lo mife in Corte del Cardinale Benedetto GiuAiiiwiu Geno vele . 
colle queftoinfigne Porporato , (itile Lettele , e degli amau^i di che magnino luu- 
tore , con tutta quella umanità , che gii era conciaie, e cne fa poteva ^-ultamente 
fperàre , si per le ottime qualità di benedetto , e sì ancoia pei u nuca limona del 
I>adre Don Prolpero Buornmattcì fuo inetto parente , uou.u (li chiaiittiaia lama nel- 
l'Ordine per molte ragioni cotanto venerarle di v alionibioia , dicui n «-umiliale 
Giurtiniani era Protettore . Eia falito Don Piolpcro per tutti 1 gladi alla lucerna di- 
gnità di Generale l'anno 1605. £ il Cardinale , che nc polti nunou 1'avev* -minuato 
come un vero eitmpiare di lehgiolità ,e di ottimo gov erno , lece vcdcie eoa midi- 
te dimoftrazioni , poiché egli iu latto Capo dell'Ordine , quanto si latta ciclone gli 
folTe piaciuta , le più importanti detti mina2ioni , che per zelo di buon rcggunciuo 
della Congregazione .foleva a $e medclimo nierbarc , al voler di Don Proccio iibe- 
jamente rimettendo ; il qua/e poiché ebbe compito il termine del luo governo , utto 
Abate di Santa Trinità , ivi muri il dì 7. d'Aprile lóu.cgli luiono latte loicnni eic- 

?uic, come a un taPuomoli conveuiva , avuto in grandmano pregio dal Granduca 
Ordinando I. di glor. mem. e le cui iavie determinazioni vengono propolte , axichc 
a' dì noftri , per norma di buongoverno dell'Ordine . G10: 1-ranceko loiomci .No- 
bile Senefc , giovanetto d'età , ma vecchio di coitumi » e di faviczza , recito l'orazio- 
ne funerale comporta dal noftro Benedetto. 

Ammeffo egli adunque dal Cardinale fra i fuoi , fu dichiarato da lui fuo Gentil- 
uomo Bibliotecario , ed Aju tante di Studio : e perchè egli poteiie a luo talento , lon- 
tano dagli ilrepiti delia Corte , applicarli agli ltudi propi delio itato ecciciialtico , gli 
pcrmife di entrare a convi vere , mantenendogli lo ltipendio, che dicono il Piatto , 
fra i Sacerdoti di S.Girolamo della Carità . Quivi efercitoiii il Buommattei per ioipa- 
1 io di tre anni con fingolar confolazione del tuo fpinto , aiJirtendo Ipczialmcnte con 
gran carità a' Prigioni di Torre di Nona , e di Corte Savelia , neTammi nitrazione 
de 'Sacramenti ,e nella predicazione della Divina Parola ; nelqual minuterò diede 
sì fatti faggi di se , che il Cardinale Giuftiniani non ebbe a penar mollo ad impcpar- 
gli l'onore di orare nella Cappella del papa ; e già era fermato il giorno. Ma mentre 
Benedetto li difponeva a quelt'opera , ecco d'improvvifo che la Fortuna , che a' bei 
principj volenticr contralta ; o per dir meglio , la divina Provvidenza » che per oc- 
culti fentieri conduce l'uomo al line preferito ne'fuoi eterni decreti , io chiamò a Fi- 
renze . Gio:Batifta luo fratello , fofpinto da cieco fubitaneo furore a far vendetta do- 
po tanti anni della morte del padre , aveva porto in un tempo Hello e se 1 e tutta la 
iua famiglia in evidente pericolo di perderli . Accorfe a riparare l'imminente rovina 
Benedetto , e il fece per sì fatto modo, che ridottoli in faivo Gio;Batiita , e calmate 
le domeftiche procelle, egli potè ripigliare l'interrotto corfo de'fuoi rludi , e delle 
fue ecclefiaftiche applicazioni , fotto il comando del fuo Arci vefeovo, che applicoilo 
di nuovo al governo di Sacre Vergini , del numero delle quali furono quelle di San- 
ta Maria del Fiore di Pietra tìtta , dette dal nome del Fondatore , che fu Lapo di Gu- 
glielmo da Fiefole ( che alcuni dicono degli Stracciabendc ) le Donne di Lapo . Era 
egli Governatore di quello Venerabile Monaftcro l'anno lóió.ficcome chiaro appare 
dalla lettera , colla quale indirizza alle Profeirc del medeiimo la nominata iua opera 
Del viedo di coufacntre le Vergini ; quando nuovo funcfto accidente l'obbligo a trasle- 
rirfi a Venezia . Ciò fu la morte del fopraddetto Gio:Batifta fuo fratello , che prelo 
foldo dalla Screniiiìma Repubblica Veneta , iìccome ho altrove in parte accennato , 
dopo di aver fatta una campagna da Venturiere , guidato dal fuo interelfc d'onore , 
fi porto nella guerra del Friuli in tal maniera , che colla gloria di le^nalate azioni le- 
vo Ja macchia del comni elfo errore -, e fcla morte non interrompeva , togliendolo 
dal Mondo nei più bei fiore degli anni , il cono alie lue giandezze , li larebbe nella 
perionadilm , quanto in alcun'aJtra giammai , veduto cib, che quei Sapitntilhmo 
Senato fappia , e polla fare , ove li tratti di dar premio ajl'altrui fedeltà , e virtù f 
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Parla di lui con lode Fauftino Moisclfo nella ina Storia della Guerra del Friuli; ma 
più ampiamente il noitio benedetto in una Aia lunga Scrittura , mandata da lui al 
Suddetto Moisello , per avvertirlo modeftanicntc degli errori commetti* feri vendo in- 
torno alla perfona del fuo fratello: e foprattutto fi diriòndc fopra il molto , che aveva 
taciuto , o troppo parcamente detto di lui , quantlo il Provveditore Generale delle 
.Armi Antonio Priuli Cavaliere, e Procuratore , e Francefco Erizzo Provveditore in 
Campo, che furono poi ambedue Dogi glorioliifimi della Repubblica Veneta , con 
pubbliche (blenni attehaziom ftraordinaric d'affezione , e di ftinn , il dichiararono 
a gara degno di ejìract dinari a recogntztone , conu ejlraordtnarto , e infinito era ti fuo meri- 
to , le fui viriù-> e le fue qualità ,c meritevole di qualunque ricompenfa , con cui per 
lungo fervuto , per fedeltà , per meriti , per fatiche Ji d.'bba rkonofeere , e ricomperi/are- 
Jtrvidore del Principe , che abbia per ftrvizto di ej]b efpojla mille volte la vita. 

11 merito del fratello ape rie così la Ih ada a Benedetto , che giunto appena in 
Venezia trovò portenti , e gcneroli protettori neH'Eccellcntiifima Cafa de'Contarini, 
•detti per la loroftraordinana ricchezza , Datti Scrigni . Tali furono Francefco di Pie- 
ro , ch'egli chiamava il fuo Meccnate( di che fa fede l'accennata Lettera del Pinelli al 
Padre Gabbriello Laira , che era il fuo Lelio ) cPicro , e Giovanni figliuoli del fo- 
praddetto Francefco . Piero era allora Abate tli San Zen in Colle nel Trevigiano , co- 
llie li vede dalla Dedicatoria della feconda imprcifione della Gramatica del Buommat- 
tei , citata di fopra -, e poi fposò la \obil Donna Ifabetta Contarmi figliuola del Serc- 
jiiliìrao Carlo Doge di Venezia. Di Giovanni fcherzolamente parlando Benedetto > 
tome la prcftnte occafione richiedeva , nella Lettera , con cui inviò al Dottore Bona- 
•vita Capezzali le fue tre Cicalate , fatte nell'Accademia della Crufca , e la Declamazio- 
ne delie Campane ; Quel GIOVANNI (dice) che meglio averti fatto a chiamarlo GIOVE , 
ter avermi fempre egti , e tutta Im cafafua giovato in tante maniere, che a CONTARle 
tutte farebbe cofa molto dfjiciic . Da Venezia trasferitoli non fo per qual motivo a Pa- 
dova , e accolto benignamente da Monlig. Marco Cornaro Vcfcovo di quella città , 
quivi fermollì , come in luogo più confacevole al fuo genio ftudiofo , ed amico della 
convenzione de'Letterati , che fempre fiorirono in grandilfimo numero in quel ce- 
lebre Studio. Impiegollo quel Prelato più volte nella fpirituale direzione di Mona- 
fieri di Vergini confacrate a Dio : ed egli adempiendo fempre diligentemente le parti 
dell'ufficio comnieiTogli , il rinuncnte del tempo fpendeva ne'fuoi (ludi , le opere fue 
ripulendo , e perfezionando , e molti qualificati foggetti iftruendo privatamente -, al- 
tri nella Lingua Tofcana , e ne'precctti dell'arte Poetica , e dell'Oratoria -, altri nella 
1 ogica, e nella naturale , e morale Filofofia -, altri finalmente nella Teologia Scola- 
fiica , e Morale , e nelle Leggi Civili , e Canoniche : oltre Pavere fpiegata a molti la 
Sfera, e i principi di varie parti della Scienza Geometrica . Fu egli intanto provvedu- 
to della inliane Chiefa Parrocchiale di Santa Maria di Sala del Capitanato di Padova 
nella Dioceù diTrevifo , di cui era Vcfcovo allora Monfig. Francefco de'Giuftiniani, 
dettila / Vefcovi, per lo gran numero di Vcfcovi , che rendono illuftre quello Ramo 
dell'Eccellentirlima Cafa Giuftiniani . E come fi diportaile Benedetto nel governo del- 
la chiefa a lui commeirà , ne rende egli dello pubblico conto , dopo il fuo ritorno a 
Firenze, in un breve, e familiare Ragionamento , fatto a'Signori Buondclmonti % 
chiedendo loro la chiefa di Santa Maria Soprarno di loro antico padronato , allora 
vacante. 

Ver quanto io intendo ( dic'egli ) non t*Ì mancato chi confimjfi.na fagociti abbia ^ cer- 
cato di persuadere ad alcuno di voi , che io fon perfona comoda , invecchiata per gli Studi, 
e per le Accademie , e nata di parentado, fe non prima della nobiltà , almeno civile, ed 
§ncrato~. E quefio hanno predicato , non per lodarmi , o per farmi appreso % 
nobilitami animi voflri più accetto , e gradito ; ma per acutamente perfu tdervi , che non, 
avend' io bifogno d?lla tenue rendita di qutjta chiefa , non m'indurrò mai a tralafctare i 
miei fìudi , * le nobili pratiche , e vìrtmfe , ni potrò Aggettarmi ad una perpetua reft- 
dtni.it tbc porta dietro tant 'obblighi , quam'ognun ta ; quaji.hè le virtù , U buon: prati- 
che, 
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'ile , e la naturai gentilezza , atrom m una puivia , ujaftti i e V potere , abbiano ad ef- 
fere of'acoii » ed tihptOjM*nU mi volete ; attuari di nectjjuà a ritirare i galantuomini aal 
bene operare . b un poco più abbaiio , pi emanilo a iiipondere partiumciuc alle oppo- 
fiziom accennate cu lopia , legue a auc : Ma quanto aite oppujizioni , cioè « quetie , u di 
flette d'inganno , e dipo^rijia , io non diro aiiio , eoe l'to non co oifogno d'una niejà di 
poi a rendita ; ejji per quefo mn provano , che la chiefa non pojja aver tufo gnu di me -, giac- 
ete tjji tr.i pi eauuuo tic bini ai jortuna li tomo do • «ì io tv poi praticato, e prom- 
eteo per t' dei accuin- , e con pei f ne nubili , e vii tuo/e , io non fo che qu'jto poj/a imptd.re 
ilftrvtzto ,e la ferviti > cte una tbiefd ricerca . Li fon l'ore per gltjiutti , « per te acca- 
detene : Ci fon quelle per ti negozi ; Li Jon quelle fot per le cofe , che appartengono all' dui- 
na . Chi nonji perde nell'ozio fa dif abiure i tempi , e ordinar lejaciende ; e gii Jtudt, e 
d'accademie pojjon meglio aggiujtaiji , e adattarft con una chteja, ct>e non poJJ'on jare t giuo- 
chi , te bifche , o te taverne . S' e 1 non Ji trattale di mto interejjè, vorrei oen' io, Signor^ 
fcminmtjirarvt un tttvdoj actujj.mo , per ritorcer la Uro ajtuzta , efervirfi delle loro armi 
contro di toro , e farebbe quejio ; cte una perfona tale ,quaC e' dejcrivono me , fi dee rite- 
ner netta città jra gii Jtudtofi accademici , e non manaar per le ville tra contadini grojj'o- 
lant , dove pojjonmanaarfi quelli , ebe non hanno mai faputo quel , the voglia dire ac n 
cadernta. 

Voi fapete bemffmo , che io ho tenuto più anni una chiefa nel Padovano , che io renun- 
&iai non per altro , che per non pregiudicare ati'olbtigo , e all'amore, chede'nvere un fi- 
gliuolo attamadre . Perite ejj'endoit benefizio lontano , non mi parve Jicura co/a condur- 
ci una donna di quell'età ; e 7 taf ciarla qua fola mi pareva penjicr poco pio . Qutjta chiefa 
era in villa , ed aveva la cura di contadini . Con tulio ciò quantunque io vi teaejjì un cap- 
pellano , che a tenerlo non era obbligato , né mi dolevano più di ottanta ducati l'anno , eh* 
e 1 mi cojiava ; io non cercai mai ai ijuggire alcuna jattea per addogarla a lui : non vifìte 
d'infermi di di, e di notte : non ammimjirazion di Sacramenti ,J&» del Battè/imo , o del 
Matrimonio : non Procejfiont , Me» Dottrina, non qualunque altra /unzione , che qua i Par-m 
rocchiani più ordinari Jì vergognano di Jare ; io ateo del benedir te cafe il Sabato Santo > 
jattea , the m que'paeji, e per la lunghezza dei viaggio , e per l'altezza de' jangbt -Jìfuo- 
le si uggir volentieri da thi tuo . Ld arnie in Padova eran dell'accademie , e Oe'virtuojì 9 
che fi dilettavan praticar meco ; ma un'animo reiigiofo , che/a le cofe , non per vii guada- 
gno, tfi per fuperbta,ma per diletto vtrtuufo , e perfervigto di Dio -Ji vergogna d'ejercttar 
da se la fua carica , ejìride di coior , che dicono : lo fon Gentiluomo , io fon Dottore > io 
fon Kicto ; non m'è onore il jar quello , o quejìo . Fin qui il Buommattei . 

Ritornò adunque Benedetto aiJa Patria negli ultimi mcG dell'anno itfitf.per con- 
folare colla fua prelenza la Madre oitremodo dolente, per lo elièrli veduto di Igra- 
aiataniente uccidere quali fu gli occhi propi Francelco , che Jiòlo dc'tanri l'uoi figliuoli 
era rimalo fino a quel tempo con elfo lei . £ perchè egli aveva in animo di ritornar- 
cene alla fua Chiefa j fece luo Teiìamento il dì ]t.di Gennajo dello Hello anno ; nel 
quale inftituì la Madre erede uni vci l'ale di tutti i fuoi beni , e a Jacopo Francclchi 
juo Cognato J*fciò tutte le fue Scritture , con piena autorità di dilporne , come a lui 
piacerle » e di ftamparne quelle, che dopo maturo coniiglio gli pareilèro degne di co'ij- 
parire alla luce . Ma parendo pure alla Madre cola pcncolola il lcguitarlo , e tioppo 
duro il rimanerli priva di lui , ch'ella ben poteva chiamare il lume degli o- c hi (uoi 
c il ballone della tua vecchiezza ; la carità di cui è propio il farli debole cu'deboli , ed* 
accomodarli alla loro fiacchezza , die tanto di lorza a Benedetto, che luperati genero- 
famente tutti gli oliaceli , oppoili all'amor propio dal genio , dall'intercll'e , potè ri- 
solverli a rimanere con elfo lei in Firenze . Kinuniiù la Chiefa , retta da lui per tant' 
anni , e ripigliati i foliti fuoi ttudi , fu tolto ammelfò nella faruofa accademia clcifa 
Crufca . Ciò iu il giorno 17.1IÌ Marzo dell'anno lucldctto , fotto il Reggimento deJnN- 
SACCATO , cioè di Lorenzo francclchi , che fu poi Senator Fiorentino , creato Arci- 
confolo dell'Accademia Fiorentina ; nella quale tanti anni prima , liccome ho detto " 
erailatoammeUòilBuommattcu ^ ' 

B * Xic 
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Lieto oltfemodo Benedetto ili quella pubblica leilimonianzadi gradimento di cioi 
•he fino a quei tempo aveva fatto, come buono Acc uieinico Fiorentino , per Io colti- 
vamento deile Toltane Lettere , e de Varf'etto de* fuoi Concittadini verfo di lui , pcc 
Ja fua lunga adenza , e fra tante, e sì acerbe calam :à delia fua cafa , non punto in- 
tiepidito , nonché venuto meno* arfezionolli per m fatta gitila all' Accademia della 
Ci ulta , e a tutti gii clcrcizi , e gli ftudi , che propi lono di chiunque in eifa è deferit- 
to, che in breve tempo pai e più volte li fece ientnc , e die tiobil pafcolo agl'ingegni 
dc'luoi Accadtmici, e di tutti gli amatori delle Lettere , c nelle private ,e nelle pub- 
bliche Adunanze . Fanno fede di ciò le tre Cicalate , fatte da lui in tre folenni Stra- 
vizzi dell'Accademia, intitolacele tre Secchie , e llampato poi fatto il finto nome di 
Benduccio Riboboli da Mattelica l'anno i6?j. in Pi fa di Francefco delle Dote , chele 
dedica al Marchclc Giovanni Medici Governatore di Pila, e Luogotenente dell'Armi 
di quella Città, e del fuo Stato . Nella Dedicatoria dice lo Stampatore di averle avute 
«lai Dottor Bonavita Capezzali Segretario di Monlig.Giuliano de 1 Medici Arcivefcovo 
<h' Fifa , e fratello tlel fopraddetto Marchcfe ; e che al Capezzali erano (tate donate più 
di due anni prima dal buommattei : la cui Lettera , colla quale accompagna il dona- 
tivo , ivi pure li lc?£c ftampata . La prima Cicalata , ch'è l'opra quel Proverbio : Mol- 
ti a Tavola , e pochi m Coro ; rifila quale Jì dif pitta , dove Jì duri Mangiar fatica , a man» 
giare , o a bere ; e dedicata ad Orazio Rurcllai , nel cui primo Areiconlolato fu fatta . 
<ÌHeifOrti2to{ dire il Buommattei) che di gcnerofità, e gerititeli* può contra tutta To- 
JTl'na combatter fola . La feconda /opra la fomiglianza tra'i Popone , e y l Porco , fatta nel- 
lo Stravizzo ìmniediatame ntc fullcguente a quello deli' Arciconfolato deiRucellai > 
è dedicata a Vincenzio Capponi : a quel Vincenzio , che fempre vince le JteJJ'e grazie di 
fplendore , e di grazia . La terza finalmente /opra là definizione del Poeta , aderente, Poe- 
t a efl'ere un* Animale i cbejìfa uccellare in verfi , è dedicata ad Aleifandro del Nero . 
Jioìla per più decoro ( dice ) adornata del bel monile del chiaro nome d y Alejf andrò : non- 
dei Macedone { che di Grande Jì acqurfiò il titolo con gli altrui danni) ma de ITofcano , 
the in beneficare ìlProjfimo tra" magnanimi può dirfi MaJJìmo . A quelle Cicalate è unita 
la fua grazioliilìma Declamazione delle Campane , partorita ( conV egli aflerifee ) in Pa- 
dova , e che porta in fronte il gloriofo nome, di Giovanni Contarmi ; di che altrove 
ho parlato. Evvi inoltre in fine un Sonetto colla coda per certi Amici venuti per la 
Befana , del quale ragionerò un poco più. abballò . Ma quello , che fopra ogni akra co- 
fa fece cenofeere l'amore , ch'egli portava all'Accademia >fu lo zelo , con cui die ma- 
no a farla riforgere ; tantoché eifendo egli flato uno de' più e dicaci linimenti di si 
bell'Opera, meritò, che l'Accademia gli deife della fua gratitudine , e della (lima , che 
di un tal figliuolo giuiii mente faceva , una illuflrc pubblica tedimonianza. 

Era Hata 1' Accademia della Crufca , non so per quale accidente , com' è la con- 
fitta vicendevolezza dell' umane cofe , molti anni poco meno che muta , ed abban- 
donata , ed intanto erano mancati di vita molti de' più zelanti Accademici « Ma non 
era già fpentodel tutto nel cuore di quei pochi , che fopra v vi ve vano, il delìderio di 
veder rifiorire la loro un tempo si celebre Adunanza : e uno de' più premurolì era 
Benedetto . Ragunatifi adunque in cafa del TRITO , cioè di Piero dc'Bardi de'Gonti di 
Verino , eh' era il più anziano Accademico , fra quanti allora vivevano -, quivi fu 
riabilito di riaprir l'Accademia. E come fu ilabilito , cos'i il fecero la fera de" 25. di 
Novembre dell'Anno 1640. Fu ammetto in primo luogo a viva voce nel numero degli 
Accademici l'Abate Vajo Vai mio illuflre Concittadino, per dargli Siccome nelle pub- 
bliche ricordanze dell'Accademia regilhò il Euommattei ) parte di ricompenfa di quello 
Jkiifcerato affetto* col quale, ancorché non Accademico , e colle parole , e co' fatti tanto fiera 
adoperato, che Jì poteva dire , che fojfe fiato promotor principale di quefia refiaurazione . 
Indi fu propollo di venire air elezione d' un Segretario in luogo del defunto Balliano 
de 'Rolli , cognominato LO INFERIGNO. Udita la propolizione , convennero tutti gli 
Accademici adunati nella perfona del noitro Benedetto ; il quale , accettato pronta- 
mente il carico impofto^li , ed unitoli al Vai » creato dal Dittatore fuo Luogotenente, 

fiap- 
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A aoplìcb con tanto affetto , e vigilanza , a far tutto quello , che per ritornar !» AcciM 
iSSSmi orim.ero fplendore fu giudicato opportuno , cM dentarono ambedue di 





cadernia dell'onore fattogli , 

o uomo , quanto era ftato Baiano de' Ro.fi . In luogo dello In< erario l ditt egli ) 
io , che fon vivutofin'ora fenza nome ? lo che appena del Salvati ho potuto legger gli Scrit- 
ti , potrò far quel, che jece , chi J enti dalla voce viva ifuoi dotti ammaejìramentiì Per- 
donatemi che voi abbiate mojìrato di Jìitnar poco la/quietezza dello njengno . le 
già voi no» r avete fatto con quejìo fine , che dalla mia infujiaenza i piu , t yneglio fi rico- 
Wca il f no- gran valore . E fi ciò o* ha mofi; poiché /opra me dee cader queffo paragone , i* 
fon contento : sì veramente , che voi riceviate da MI il buon' animo ; c ol quale io fon per 
fervirvi , quanto a voi piace , e' vi ringrazio dell' onor fattomi . EJe io non arriverò aljs* 
ano dell' 'antecejj'ore , fate come dal nojiro Lirico viene infognata ^ 
Chi non ha l' auro , o'I perdi, 
Spenga la fete fua con un bel vetro, 
Pafsò poi a proporre il nome Tuo d'Accademia . Io ho fervilo f»* ora ( feguì a dire J, 
per RIPIENO , e al prefittemi tocca a riempiere un lungo voto , come quella cannuccia 
trovata a cafo , che fu tneJJ'd nella guaina in cambio di quella fpada , che ^efa ufeende 
s'era perduta , Chiamatemi " 
me alla mia perfona proporzionato 
bo penfato ad una imprefa , per di t 
prefa fu un pajo di forme da far Cialde , pieno della materia , ond'elle fi fanno , pollo 
iopra '1 fuoco-, col motto tratto dal fecondo del Purgatorio di Dante » v. 114- 

Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 
Spiegò dipoi ditiufamente il fuo fentirnento ; e tutto ciò, che .letto avea, in poche pa- 
role epilogando , conchiufe : E così vedremo, come tmifcano il motto, e V nane \ cioè > 
the io emendo RIPIENO di quella pajla, chef coglie del più bel fiore, e fofìofopra quel 
fuoco , che rifcaltLi ogni mia freddezza , me ne rallegro tanto , 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona. 
Fu quella Imprefa cenfu rata fecondo il coftwme nella pubblica Adunanza del di 
30. d'Aprile , in cui il Sereniamo Principe Leopoldo favorì per la primi volta pcr- 
ionalmcnte l'Accademia , dallo SMUN'lO Simon Berti , eletto fecondo Cen foie in 
luogo di Carlo Dati-, che non lenza ripugnanza degli Accademici ottenne finalmente 
di ellèreanoluto da quello ufizio, per non aver- compito l'anno del fuo Noviziato £ 
fecondo le Leggi . Molte furono le oppoiizioni . E prima intorno al corpo , le oppofo 
«/Ter quegli del RIPIENO non uno, m-i tre: e quel, ch'e peggio, anche più i Conc ni , 
che i Corpi . Oltre di queiìo : fecondo lo 'ntendin.ento di lui prcre , che. l'Accadc- 
xnia figurata per la Palla , prcndelTc forma dall'Accademico 7 che efprime se per le 
Forme . Qncì motto , che dovrebbe cfTcre anima dcll'imprtfa , non elfer tale in quel- 
la del RIPlhNO ; ma al più eiferc oppofto, per immaginare quella parte di elT» > che 
non fi poteva dipignerc. Ma il Cognome eilèr per quella ragione contarlo al Aio pri- 
mo modello concetto : oltreché , cflèndo in tal lignificato un fullantivo , non doveri» 
ammettere in modo alcuno ■ Come addisttivo poi , conchiufe {qua,:.-*? <*' lor\iltri S igno- 
ti Accademici parrà , eh' egli abbia la debita convenienza con ejj'o il Corpo , 0 / Corpi dell' 
Imprefa , che l'ho perduro ) non fu /amente crederò , chefir da conceder/eli , mt Pho per 
un nome cvnvenicHtifìmo al nojiro Signor Segretario , fendo egli non che RIPIENO , col" 
|w di er udizioni , dot trina » e fenno , ed in oltre dotato d'ingegno tale , da potere quefi* 

mie 
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mie obbiezioni , e incuti à ligurmente Ju t nt , e , «^crt. 

bare! I.c cicgi.au dui 4 uu i^ortuu jat.ouu,t gentil Kiipofta eli Benedetto a sì 
fatta ccnluia, uctta daiur neilWacicmia alla prcluuu dello Jielioberen ili mo Inn 
ctpe Leopoldo : ma pei Hthi* aie la Occhia lunghezza, batti l'acccnnaic ch^l cc?n 
gitole, tacete, gciitiiiihmc maniere, ia ceniuia tutta cianummclo , c a cfaithe 
cuna esenzione uottamente riiponucndo , come quegli, cheuntotno alia matc.ia 

£o AuST tl^T t*^ 1 "? * 4Utl *^««*«w««%««w tatto accurati! ! 
™*™J?'*J* ùitù * in ™*l™M utmmnu piccctu, chiaramente Ipugò , tal 
„ cl.ere a iua opinione, che le mprclc degli Acc-uenuci abbiano ad elicle «uvcrie 
„ ciail aJtre,avcnoo nguaido iempmememe ai concetto propio cu chi le ia , hanno a 
„ londariilua lcn.1gj.an2a , o ouiomigliama delia cou , o ucil'azionc , the li rap- 
„ Fcenta colla pitturai della perlona accennata , ma quelle degù Accadenti 
„ ucbbondipm aver r .guardo ai concetto generale, lignificato dalla 'mprela celi» 
„ Accademia , o da quello non li parure , e di più aggiugnervi alcuna cou , che ac- 
n tenni qualche alletto particolare del prop.o AccauenneS . 11 quale accennamelo 
„ puoiaiii^oconCorpijeriguiel.miiMoaqueilaierventj. Oi.o'io non hial.mo 
» U"£g'*»fe ) coloro", che in quella ncitia li lou leivitj d'una lchiaccata > d'un ber- 
„ u.gi.zzo ; d'una letta cu biicotto ,0 pane arrosto v di grano , di Ipi^he ; odico- 
„ la tale , applicando queiti il conce no loro ad una tal parte di Jliel tutto , del 
„ quale egli intendono et accennali, parte . lodo Un dall'altro canto il Gallo intor- 
„ no alla Cruica, che ir moina allumato lol di queit'una ; la Bozzima , che iuimon la 
„ tela novella , lo Spinolo, che grulojanoo s e intarmato i il Cavai , che li ciba o 
„ fi medica colia erutta ; ,j Vrvuoio dotato coi grano ve laitre limili . Or vepni uno 
„ ali aj plitazion del noltio pitqx.iito. J ote v io, melo io , intender me per Jacial 
„ da l , che pigliando il nome (il KIPitNO in lignificato di lultantivo , quadrava, non 
e dubbio , alla mia pcriona. Ma le tutto quei, che li iarebbe altrimenti potuto f a- 
re , ielle mal latto , quale è quel , che tui e ben latto: Anche lo ftelio Signor Cen- 
1, foie poteva invece ti una Volpe porre una fama, un Coniglio ,0 unCan boto- 
„ lo, che parli in una gattajuola a lai quei metaumeche la Volpe va a far nella bu- 
„ gnola . Voi Signore ^.MliMO voltile lai così : 2\on è egli vero » Faccile bene . 
„ Ma 10 perche ho latto male a fare in quell'altro- modo; Se altri vorrà tor ia cialda 
„ per ec , chi lo tura ì 10 nò ai iicuro. Non ia preti io, e non voglio intender me 
„ per la cialda : ch'io non m'inciuico tanto . lo non fon tanto conoicitore , ne tan- 
„ to claltater de miei piopi meriti, eh 10 voglia accennarmi parte lultanzialc di que- 
, , ilo Lei tutto, di queua malia tanto himata . tleiii per me le iorme , le quali fervo- 
„ no , non fon iervrtc : giovano , ma non dirti ungono : ed hanno una prcpietà , 
„ che può dirli nel quarto modo , che elle iene itanno ne' lor cenci per lo più . E 
„ quando ella dice lor buono buono,non elcon dal canto del fuoc tmaiwente tutta ia 
„ m.vtena del fuo ragionamento rijtrignendo^onchiufe con. Voi avete pur fentito {Signo- 
„ ri tutti ) che il noterò Sig. Ccnlorc ha iaputo finger di credere , che le membra per 
„ corpi fc parati sabbiano a prendere : che ad una certa vana fuperbia li debba attri- 
„ Luir 1 nmiLjJima riverenza , e 'l balio concetto, ch'io moftro di me medeumos che 
,, il motto alla nipreia lerva di loi ina; e eh* e' lia vizio, quand'egli accenna quel, 
„ che in ella non può dipinge! li ; e imo , {cambiandomi le carte in mano , con dir 
* < h ' )0 aL j" a tlctto *i ucl » 'h'io edili . Certo è , Signori , eh' e' non s'è inoiTo a 
Sa dir queite cefe per non intender quel , eh' e' diceva ; non perchè la iua natura Jo 
faccia ipinto di contradoizionc : non perchè egli abbia cagion di temer , che gli 
9 , oneri altrui apportar pollano alia lua luce un lo'o atomo d'orfufeamento : ma lo- 

»» \yZr t nZl C J*Z* ' e *" l ì\ nì [ tan 1 thc i»'iwcJJi un favor già gran tempo 
debderato lenza iperamas eh 'e ilato ionor, ch'io ho ricevuto dalla Serenilfima 

Ln,a icufa del non aver 10, lu, pwfcnte, curvata quella grìvità , e mantenuto 
„ WfSWaEl W° P a ^are , che averei latto in ogni altro luogo, fuggendo in tut- 
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to gli fcherzi » e le non vere , e non pretele lodi delle cofe mie . Ma all'una ia 
„ non fono idoneo , e l'altra nonabbifogna alla fua prudenza -, reftandoS. A. ben* 
informata dello ftil di quella Accademia, diverto p:t a /ventura da qud d'ogni altra. 
Fin qui il Buommattei : la cui Imprefa fu con voti concordi approvata dall'Accade- 
mia , ed appefa tra l'altre , come anche a' dì noftri fi vede , nella Stanza dell i nata a* 
Jetterari eicrcizi di quella per tutto il Mondo rinomata Adunanza , che ben pub dit- 
ti l'Albergo delle Mufe Tofcane. 

Riabilita in quella forma l'Accademia , poco meno che per opera di Benedetto, 
e dato da lui sì bel principio al nuovo corfo delle Accademiche Lezioni , l'incuraben- 
ze propie dell'importante carica di Segretario efercitb egli con efattilfima cura quali 
lino agli ultimi giorni della fua vita i di che fa fede il D ario da lui diligentemente 
tenuto fino al mefe d'Ottobre del 1644. che una pericolola infermità l'obbligo ad in- 
terromperlo .Efercitolfi inoltre molte volte fpontaneam.*nte nell'Accademia, e mol- 
te volte per ubbidire a' comandamenti dell'Ai ciconfolo , efemprecon lode . Fu l'In- 
ventore della Gerla , che ferve di sgabello , alla quale il Seremfs. CANDIDO aggiun- 
fe per ifpalliera la Pala . Di comandamento del SOLEGGIA TO Arciconiòlo fenile , c 
Ielle in Accademia la fua Relazione della Rovina di Montefaino nella Falterona . Fe- 
ce, e mandò a Roma al mentovato Abate Vai una diftinta , e dagli intendenti Ri- 
mati dima Relazione del primo Stravizzo , fatto dopo il riftabilimento dell'Accade- 
mia nel Palazzo di Parione del Seremfs. Principe Don Lorenzo . Spiegò in una Le- 
zione il tempo , che meire Dante in tutto il fuo rinto viaggio; dimoilrò in un" altra , 
nel ragionamento del Conte Ugolino , inventato da Dante nel Canto dell'Infer- 
no , trovarli tutte le parti della Rcttorica , l'picgate in più Lezioni dal ÌTMEUCATO 
Girolamo Bartolommei . Ma mentre con grandilfimo «pplaufo andava egli e fere i- 
tando i fuoi talenti nell'Accademia della Crufca, rton fu forfè Letteraria Adunanza 
in Firenze , che non ne godeilè alcun faggio ; anzi di molte fu egli poco .meno che 
Padre , e Capo, e Softemtorc. 

Per Padre lo riconofee 1' Accademia degli Apatirti , il cui nome farà immortale , 
quanto per alcun' altra cola , per le due Centurie di di fcorli , ricolmi divaria, e 
pellegrina erudizione, recitati in elfa in gran parte per un tal quale quali cllempo- 
rale cfercizio ne' primi anni della fua giovanezza dal noftro valorofo Compallorc (a) 
ArifteoCrathio, vero onore del Secol noftro , e da lui in età più matura riconofeiuti 
per fuoi , e dati non ha molto alla luce . Fu Benedetto uno eli que' prinv Letterati , 
che per dar' animo, e direzione a quegli ftudiolì giovanetti , che per conferire fopra 
i precetti della Rcttorica , e della poetica , uditi da' loro Mieftri nelle fcuole , fi ra - 

Sunavano in cala d' Agortino Coltellini loro coetaneo , poi Avvocato , e Fondatore 
i quella Accademia, $* introdulTero fra loro , e furono cagione, che l'adunanza, 
lafciatoil nome portato per tre anni di Vntuofa converfauotie , pigliaffè quello di //. 
lujh ijf. Comunità , e Univcrfità di VntuoJÌ , * Letterati ; il cui capo chiamo ifi Priore , 
e li rinnovava ogni mele , e il quarto Pri« re fu il Buommattei . Francefco Cionacci 
nobile , ed erudito Sacerdote Fiorentino , morto ottuagenario , mcntrechè io Ilo que- 
lle cole fcrivendo , ci ha lafciata quella notizia nella Vita fcritta da lui' di Benedetto 
Fioretti , che fu il quinto Priore ; il quale chiamandoli , in fegno di franchezza , e di 
candore , Accademmo APATISTA , quello nome della fua immaginaria Accadem.a 
concede a quella vera , e reale , che tu dal Coltellini fubalternata alla fuddetta fua 
Univcrlita . In quella Accademia degli Apatifti chiamoifi il Buommattei BOEMONT- 
TE BAI I IDENTE ; tale elfendo allora V Inilituto dell' Accadem-a , di coprire (òtto 
il veiod un Anagramma il propio nome . Così Agortino Coltellini chiamoifi , co- 
me in tanti fuoi opurtoli fi vede, Q/iiiio Contnlgcm ': e »1 fopraddetto Francefco Clo- 
nata nella Vita de Fioretti,pur*ora citataci valfedel fuo nome Accademico di N>feri 
Wc,^; che li legge altresì nella rtinza 12. del terzo Cantare del Malmantilcdi 
Perlone Zipo/i , cioc di Lorenzo Lippi ancor' egli Accadcauco Apatiila , fi fc Bsncdet- 
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to Fioretti fi chiamo ccn nome tìntoli , c compolio di voci tratte da tre idiomi , m> 
non anagrammatico i Udcno A/fieli , che tuona non d' ai:n , the dei mie Di* \ ciò tu 
per conte r vare quel nome, che prima della fondanone dell* Accademia a ve va eletto» 
per dimcftrare la tua totale tpaihonatczza . Ma pe-ichc non è mio intendimento il far 
cjui un minuto racconto de* principj , e de' progredì dell' Accade mia titoli Ap.it. iti , 
che in breve fi leggeranno iti itti con più ttrlo tuie dall'erudito Pallore ; a; Cnlcno 
thlionco nella tua Opera de* Lajti L'onfolari deif Accademia i io tutina % della quale 
egli e per la leconda volta degmliimo Conloio i dnò tclamente , che l'Accademia 
degli A patirti , che fu onorata da lui con frequenti Lezioni di Troia lolcana , e La- 
tina , e di Verfi , conici vò tempre verlo di lui un nlpetto , chcl può dir filiale . E 
primieramente fu egli, fin dalla fondazione, Ccnlor perpetuo , e Conlervadorc 
tttèi Jnujh !j],h;,i Comunità ; e non era pennello a veiuno il recitare o l'roia , o Vcr- 
Jo , che non lolle nato tetto la tua Cenfura , e non n! avelie riportata la tua appro- 
vazione . Introdotto poi 1' ufo di creare un Capo , con titolo <f' Apatjta Reggente % 
dopo aver loilcnuta quella Carica in primo luogo Benedetto Fioretti , e poi Agoftino 
Coltellini , lu da quelli rin.clla nelle mani dei Buommattci , che la tenne fino alla 
morte . Fu anche tpcile volte eletto dall' Accademia capo , e direttore delle fue fo» 
Jenni funzioni , e degli allegri limposj , come quegli , che era in tutte le cofe di un 
{[ulto raffinato . Né contenta di tutte quelle lignificazioni di riconolctnza , e di Ul- 
na , Ubò 1' Accademia di andar tempre in corpo ad udir le fue pubbliche Lezioni fo- 
pra Dante allo Studio Fiorentino : Onore , che io non trovo ne' Re^iftri cllere fiato 
latto ad altri giammai , ne che tutta P Accademia interrompcllc il corto de* fuoi let- 
terari elercizi , luori che per quello fine. 

Anche P Accademia degli Svogliati, che fi ragunava nel Giardino di Jacopo 
Gaddi uomo celebre per le fue opere, contò fra i tuoi il Buommattci • Ira gu Elogi 
Ijiorici in vtrjì, e 'n prof a di Jacopo Caddi tradotti da" Signori Accademici Svogliati , 
fmutféti in t irenze nella Stamperia nuova d' Annidare blajfi , e Lorenzo Landnó^, 
due ve n' ha tradotti da Benedetto Buommattei , cioè quello, che è un Paralello tra 
,-yicri Ccichi , eCorfo Donati equellodi Monfig. Antonio d' Orfo Fiorentino Mar- 
chete della Marca , e Vcftovo della fua patria . Recitovvi ancora Orazioni funebri 
in morte di Accademici , come di Gio: Batilla Arrighi , e forfè di Bartolommco Tor- 
jiaquinci , e di altri ; e fece in nome propio , e di tutta P Accademia P Elogio Ifto- 
xico in Lingua Tofcana in morte dell' Abate Don Niccolò Baccetti Ciftercienfe , infi- 
gne Accademico , P anno 1646. Di queft' Accademia fu Cenforc : e come tale prefe 
a fpiegarne , e a difenderne in due dottijfime Lezioni P Imprefa generale , poiché do- 
po ìun.hi , e vari difcorji, dopo molte , efpejjijfime conferme , no» fona dottarne , e 
ingegni fijfime cpp'Jiztoni da rtfpojìe feguite , parimente ingegno/e , e dotte , ebbero aliti 
line gli Accademici accettata la figuro della pianta del Cappero , come al nome di Svoglia» 
ti , e al motto , perchè *' invogtte , /opra tutte l\ altre conveniente . La prima Lezione 

comincia cosi . n - „ . 

Imprefa la più difficile di quante tn ogni fpetùzton Letteraria pojfé tentarfi , ho 
Tempre f limato , Nobi/ijìmi , e Virtuofifimi miei Signori , il dif correre , e dar 
£iudicio d' alcuna Imprefa . jT altrettanto malagevoP il trattare in general della 
%r natura , e delle regole , che Jì ricercano per b.-n j ormar le . E fi alcuno mi do- 
wandaJJ'e quel , che M* induce a ciò credere , non altro gli affonderei , che la, 
jacilith così "rande , che mojìrano molti nello "uventarle . In quella Lezione parla 
prima in generale dell'origine dell' Imprefe 1 e fpiega poi la definizione eia lui 
ciatane , eh' c tale : Imprefa , è velata Jìgnificazion di concetti , accennata artifi- 
ziofawente da alcuna parola , con la fonigli anza cella pcpietà <P clcu*u tifi figurata . 
R;gctta l'opinione di chi ha fentto , che la figura ha per corpo, e il motto per 
Anima : intorno a che conchiude, che il m tto può dnjìjorma , non mtrmfeca , non 
tffenzialt , non quella , che alla f ofa dà l' epre i ma ejìrinfeca , e accidentale , che 
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fa difinruer/a da ciafcun' Mitra , che fropt, unenti può dirjì effìgie . Nella Iccon» 
da dopo "di avere ftabilito , che le parole inlieme coiJa figura lono materia dcl^-Lm- 
preia , e la lignificazione è la vera forma , che le Uà l' elitre ; prende ad dammare 
a parte a parte P imprefa generale degli Svogliati , e dopo molte giudizioliliimc ri- 
bellioni conchiudc , lodando Y accortezza degli Accademici neli' avere eletto un no- 
me per fe modefto , e per P Accademia gloriolo . Non è fuperbo adunque ti concet- 
to , feguc adire, Wd per foimna umiltà riguardevole . Eleffero una pianta d t Cappe- * 
ro per loro imprefa , col motto ■> Perche' N* Irvoglie , ti quale , procedendo per 
via di contrappojlo col nome di Svogliati , riefee non meno vago , che artijiztofo . // 
Cappero è prefo per P Accademia , il nome per fe medefimi , e '/ motto per lo dvjìderia 
loro . V applicazione è Jondata fu la fomiglianza > che P Accademia ha col Cap- 
pero, che è k difar tornar ì' appetito a chi if vogliati ; e coti può Jarjfi P applicane 
ne, ec. 

Intorno a quella materia dell' Imprcfe aveva il Buommattei fatto ftudio partico- 
Jare, e più volte ne ragionò nell'Accademia della Crul'ca -, in quella degli Svegliati , 
come pur' ora ho detto ; e in quella dcgP Infiammati , che aveva la ina rchdcnza 
nella Compagnia di S.Giorgio lulla Colla ,ove V Abate Francefco Ermini iuo fcolarc, 
ed allievo , che fu finalmente Priore dello fpcdalc di San Matteo, recitò quella Le- 
zione Delle Imprefe fatta dal luo maeftro , e llampata dal Coltellini fotto nome dell' 
Ermini medefimo in Firenze l' anno 1689. nel Garbo all' inftgna della Stella , In 
quefìa Lezione li efami na 1* imprefa generale degl'* Infiammati , eh' e una fiamma col 
motto : Quies cit In Sublimi . • 

Cosi ancora trattò della lidia materia nell' Accademia •degl' Inflancabili , nella 
quale fu invitato, e fpontaneamente amnieiro da' Nobili Fondatori della, medefima» 
cflèndogià vecchio , c torto fu delti nato a dimollrare in una folenne Adunanza , con 
pubblico ringraziamento, al Sereni ili mo Principe Giovan Carlo l'univerfale con» 
tento di tutti per P onore fatto da S. A. all' Accademia , prendendone la protezione* 
Lo fece il Buommattei con giudiziofo artifizio , e fingendo di dubitare , che alcuno 
poterle tacciarlo d'ambizione , sì per lo eilcre entra to in quelP Accademia , e sì pel 
carico allumo di una sì folenne funzione , prefe a lodare P ambizione , come afletto 
non meritevole per le di biaiimo , ma capace di molta lode . Ctiaminlo pure 
adunque, dice egli , ambizion quant' e' vogliono , eh' io me ne pregio . Anzi fe volef- 
ftr privare il mio affetto di sì bel nome , oh quanto me ne dorrei ! ob come mi par- 
rebbe ejjère defraudato di un grand? onore ! lo nè buon membro di queJP onorata Adu- 
nanza, nè buon fervidor di V.A. ni buon cittadino di quejìa patria , ni buon fud- 
dtto del mio Principe crederei tP avere a ejj'er tenuto . Quefii miei Maggiori hanno 
fondata quefP Accademia , e perchè ì per lodevole atnbizione d' efercttarfi in opere vir- 
tù afe j e impiegare il Jor talento a gujfo , e util del profjìmo ; d' affattearfì per onorar 
la ior patria . Effì degnata P A. V. d? abbajj'arjì , e accettar la protezione d y unafem- 
plice , e nuova Accademia, d'una privata Adunanza di cittadini fuoi v affai li : quel- 
la che farebbe degna di governar le Provincie , di reggere i Regni interi . Che P ba 
mofj'a a far quejlo ì generofa ambizione di far conofeere al Mondo , e confefjare alla 
Jìejja invidia la fua grandezza • Che in vero non può trovarfì grandezza uguale 4 
quel/a, che moflra un Principe nel degnare gP inferiori , nel proteggere i fudditi . Con 
quefto concetto prefe il nome d' Affumicato , e alzò per imprefa una Girandoli} 
nel lanternone, col motto preYo da Dante nel 5, del Purgatorio v.i 14, 

Per la virtù , che lua natura diede . 
* /piegando ilfuo fentimento , fcrtve così ; 

Per la Girandola intendo me Jhffo , pofìo nel lanternone delP Accademia , dova 
me nefìarei fempre fermo , e per me Jlcffo come morto ; ma rifvegliato , e t/ioJJq 
dal fumo delP emulazione , procedente dalla bella luce delP operazioni virtitofe 
degli altri Accademici , divento nelle mie operazioni inflancabile , finche detta lu- 
to dura a rifplendere * E perchè dal jumo n<fce il mio operare , meritamente mi 
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fare di potere aver glon.% da qutj t mtut Anunucaco . E perchè il Corpo potrebbe api 
fa 0 Wtm femplue mediante il lanterna* di juora , le ruote con tante figurine dnw 
ito , la lucerna acce/a , * 7 j tatto t it.<e ila queaa nafce , allunghiamo il motto , com» 
f* i detto. , 

Per la virtù , che fua natura diede : 
nel quale la ['reptazione Per viene ad accennar la cagione , che mi fa ejfere Inftanca- 
bile netia m.a pmoUzza , evilt'ajìmue al? Accademia , come aita generale imprefa 
degli Orli Ceiejn è Jìtnue la particutar'e data (girandola , fe mn inquanto dalie pre- 
tte tmt.ugeme Jiviuozon quelli , e per la foia virtù del juwo è mojja qttefa , e perdi _ 
Ji dice ; 

Per la virtù , che fua natura diede : * 
tioè mediante la virtù, che viene dalla natura del fumo, io/arò fetnpre InftancabileJ 
E così quel pronome lua viene efplicato , o affai chiaramente accennato dal nome Af- 
fumicato . 

In fomma tutte le Accademie di Firenze fecero a gara d'averlo , e in tutte diede 
(aggi del fuo valore : onde nel principio del Ibpraddctto fuo folcirne ringraziamen- 
to, fingendo graziofamente di aver concepita una ftraordinaria paura , per lo aver 
veduto molti de* circoftanti , tortoci.' egli comparve in cattedra , cominciaro a forri. • 
ilere , e guardandoli Pun P altro in vilo , accennarli così col capo , come fc leggcfic- 
jo in fu'l fuo libro : lo fon malinconico naturalmente » dille , e perciò timido , ejofpet- 
Jofo . Io giurerei, eh' e % dicono : Egli è quel di fempre . Quejl' è P alloro , che fitruova 
fetnpre a ogni fefìa . E* mi par difentirlt , eh' e' mi f acciano 7 conto addojfo , e dican nu- 
merando coli fu le dita : Fiorentina, Crufca, Apatifìi, Sperperati, Umorijìi , Pazzi, 
infiammati » e cosìvadan rammemorando mn pur le pubbliche , ma le private Accademie, 
Camerate , Adunanze , e Converfazioni ; parte vive , parte già fpente ; nelle quali in 




re ', che non altro che ambizione mi ©' abbia fpmto . In quelle Accademie adunque dot- 
te Lezioni fopra varie materie , e facre , e profane , e ferie , e giocofe -, Accufe , Di- 
fefe , Declamazioni recitava egli frequentemente , e i fuoi concetti per lo più in tcr- 
fa profaTofcana , e talora per ifcherzoin verfi (piegava . Che non fu , a dir vero ♦ 
la Pccfia il fuo forte : non già che egli non ne JapefTe perfettamente le regole -, poi- 
ché , come macftro di elle in tendenti ifimo , fu perpetuo Cenfore anche delle Poeti- 
che compofizio ni nell'Accademia degli A patirti > come ho già detto : ma o perche 
a fcrivere in Verfi noi portate il fuo genio ; o perche giudicate faviamente , che 
r cfercitarfi in poetici cemponimenti , per acquittare facilita a fpiegare i fuoi concetti 
con poetica leggiadria, fia ftudio da farfi negli anni più teneri , ucche fia già fatto il 
capitale, quando la mente è capace di ftudj più gravi , e più feri s il che per le ra- 
gioni accennate non potè far Eenedetto . In Tatti ho veduto di fuo un' Idillio mano- 
fcritto, intitolato^/» Befana , recitato nelP Accademia degli Apatiftì il giorno dclL, 
Epifania , che comincia : 

Si air abito , alfembiante , alla favella 
Non mi r augurate , 
Forz'è, eh* iomipalejt* 
lo fon colei ,ch' al cominciar delV erta 
Abito del Cafìalio in certe grotte » 
Onde non parto mai che quejìa notte i 
oltre il Sonetto colla coda fopra lo flete foggetto , flampato dietro alla Declamazio- 
ne delle Campane , e alcuni fludi MSS. per fare una Tragedia Sacra, 
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«lalinfoa, péf l* alto mi mitero citila Paiola di Dio •, al quale quanto giovino le 
pubbliche , e le private Adunanze degli Uomini Letterati , e di fenno , coloro fola- 
mente noi vec;ono, che pieni di fc filmano , feeflcr tutti mente, econligho % e di 
confabulazione, e di cqnferema non aver' uopo . Non cosi Benedetto , che il con- 
tinovo comporre , e i parti del fuo ingegno all'altrui giudizio., e in pubblico , e in 
privato fottoponendo , udirne or modelle cenfure , or lodi veraci e liniere , i fen- 
timenti , e le parole minutamente eliminando, e per così dire , notomizzando , ben 
fapeva elTcr T unico mezzo per acquillur facilità nel dire, e far teforo di nuove » e 
nuove cognizioni , attraendo in fe la fapienza di molti , riunita « e raccolta nelle 
.Accademie , ove fi fa di più menti una loia • Vedeva altresì , che non è inutile lo 
ftudio della profana erudizione al Sacro Oratore , purché in ella non fi fermi , ina 
V ordini a Dio , e a quelle feienze , che alle divine cofe appartengono ; e che , fe- 
condo il configlio di Santo Agoftino , ficcomc gli Ebrei , per comandamento di Dio , 
i vafellamenti d'oro , e d' argento, le gemme , e fino gì' Idoli degli Egiziani feco 
portarono , per farfene un ricco patrimonio nella Terra prometti -, cosi i Criftiani 
le Lettere profane , e la gentUefca erudizione non debbon difpregiare , ma pren- 
derne il buono,e carichi di elfo incamminarfi al pofiedimento della vera fapienza, che 
nelle Sacre Carte fi trova . Cosi leppe Benedetto colle umane , e fecolarcfche lettere 
rifiorire la facra eloquenza , colla quale in tante , e tante occafioni , ora movendo 
guerra al vizio , ora le altrui morali criftiane eroiche virtù celebrando, esercitava il 
magiftero propio del fuo carattere , i precetti della perfezione Evangelica con pari 
facondia, é zelo fpiegando . Ciò fece egli aliai frequentemente in molti di quei fa- 
cri luoghi , che da noi Compagnie fi chiamano ; ove col falutevole cibo della Divina 
Parola le Anime pafeeva , c Icintille d' amor divino con infocate parole neg I- 
trui cuori fpargeva i e del fuo zelo fono ancor tutte frefche le memorie nelle Vene- 
rabili Compagnie di San Benedetto Bianco , e Nero ; di S.Alberto ; de' Bianchi, detta 
della Croce -, in S. Bailiano -, e nella Congregazione della Dottrina Criftiana di 
S. Francefco , che dal nome del fuo Fondatore noi chiamiamo del Beato Ippolito 
Galantini , le cui lodi celebro 1' anno 1628. il di 20. di Marzo con erudito Panegiri- 
co , indirizzato poi da lui al Guardiano , e a' Fratelli di ella Congregazione , con una 
Lettera , che fpira modeAia , pietà, e zelo di promuovere la divozione in quella sì 
efemplare Adunanza . Fece anche la Relazione dell* Apparato fatto nella ftelfa Con- 
gregazione per 1' efequie della Serenilfima Arciduchella Maria Maddalena d' Aullria 
Granduchefsa di Tolcana , eran Protettrice , e fautrice di quel pio Inftituto . Cele- 
brò nella Chiefa Parrocchia^ di S. Simeone leìodi di San Filippo Neri » e di Santa 
Verdiana a Caftel Fiorentino j e vaghi Jfimo efsendo di efporre alla pubblica luce , 
per efempio de* Tolleri , le azioni de' Santi , incomincio, e condufse abuon fegno 
una Vita di S.Tcrefa, cioè fino alla fondazione dei quinto monallero di Toledo . 
Scrifse ancora la Vita di S. Andrea Gorfini , non mai ftampata , che io fappja, come 
fi ritrae dalla feguente lettera, indirizzata , dopo di averla compita , al Dottor Fe- 
derigo Criftofani Priore di S. Leo di Firenze, allora procuratore della caufa della Ca- 
nonizzazione del fuddetto Santo , che ne fcrilfe in Latino la Vita , che fi legge fta n\> 
pata inficine con gli atti , e colle feiìc della canonizzazione in Roma P anno 1620. de- 
dicata al Granduca Ferdinando II. La Lettera del Buommattei è la feguente e li con- 
ferva originale nella Libreria de* Cherici Regolari Teatini di San Michel Bertelde , 
detto dagli Antinori . 

Molt' lllujlre , e Malto Rev. Sig.mio Oferv. 

SE io aveflì quella fcrvitù co* Signori Corfini , che io penfoaver con V. S. mande- 
rei loro il pnmo Capitolo da me fatto della Vita di S. Andrea , acciochè elfi pò- 
teli'er vedere , fe t loro guflo ; e comandarle a lor parelfe , che fi dovelfe mutar cofa , 
alcuna ; ma perch* io mi rendo ficuro , che alle loro orecchie non farà pervenuto il 
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tnìo nome? non ho ardir di comparir loro avanti , ne anche pervia eli Ietterei pel 
timor di non effer giudicato tropp' uomo nuovo . 

Me mando perciò con quefta due copie a V. S. accio pofla favorirmi non folo di 
Veder quel , rh' io dico in proposto di tal fami? ! a , e avvifarmi quel -, che le par da 
correggervi ; ma fe non lo cono ice fuor di pro - > >lito i mandai le loro » per intender 
pienamente quei, che comandano . Defidcrodi compiacere a' Padri del Carmine , e 
Soddisfare alla divozione, che porto a quello fetta Santo ; ma vorrei anche fervit 
quelli Signori . V. S. che per altri modi ha molti ato quanto abbia caro di favorirmi , 
prego di mctter'anchc quella fra l'altre grazie , di intender da que* Signori , o di dir- 
gli da fe quel , che le pare circa quefto negozio . Già la deferition delle Fede « qua fu 
che tutta ftampata , e fe V intaglio de' quadri non ritardava , farebbe a queft' ora fini* 
Ca è un pezzo ; e a metter fotto la Vita , non ci manca che la rifoluzion di qucfto pri- 
mo Capitolo . Starò dunque afpettando il fuo favore ; mcntrechè io» ricordando- 
jpù tutto fuo , le bacio reverente la mano • Firenze 22, Maggio 1630. 

. . Serv. devot. e obbl. 

Benedetto Buomwattei* 

QueAa vita fu compendiata dal gii nominato fuo difcepolo Abate FrancefcoEr- 
*nini i e il Compendio , eh' egli ne fece,fu ftampato con qucfto Titolo ; Vita di S. An- 
dre a Ccrjìni Carmelitano , Ve/covo di Fiefole , fcrttta in Compendio da Francefco Ermint , 
e dedicata ai SereniJJìmo Signore il Signor Principe Don Lorenzo di Tofcana . In Firenze 
fer Pietro Nejlt , e Compagni 1629. 

éici proemio , dopo di avere ali' oppofizione , che altri poteva fargli , dello ave* 
re intraprefa una fatica di poco , o niun conto , per lo gran numero di Autori , che 
iìno a quel tempo avevano fcritta la Vita di S.Andrea Corfmi , giudiciofamente ri- 
fpofto , che chi fcrivendo non prime folo in copiare quel , che trovaferitto da altri , p uè 
trovare , e dir molte co/e , che ni trovate , nè dette Jìfìen dagli altri . E che ciò , che io 
dico , Jìa vero (fine a dire) Jt potrà comfeer daquefle , che ejjendoji ynojjlo di nuovo a 
feri vere il Signor Dottor Benedetto Buormnattei per compiacere alli molto reverendi PP m 
Maejho Niccolò Gagli , e F rat' Are angelo Favoli , due chiariffìmi lumi della Carmelitana 
ejjervama , ha pur ritrovate , e dette cofe , che non folo non erano fate dette , nè 
ritrovate Jtn qui ; ma ha fatto chiar acuente vedere , che la maggior parte di que' , che han- 
no feriti 0 Jtn' ora , copiandofi P uno P altre con troppa fede ,' s'erano in quel , che appar- 
tiene alla Storia , e alla difìinzion de' tempi , molto ingannati . £ ciò poteva egli , e hit 
potuto benfare : perchè oltre alla diligenza , eh' egli ha pojìo in trovare fcritture autntti- 
tbe , le quali in quejlo proptjito manijefìano appieno la verità ; ha avuti molti rifeentri dai 
Signor Francefco Segatoni , che con rigione fi può dire vivo Archivio delle memorie delle 
Antichità Fiorentine . V piaciuta fuor di viifura a chiunque P ha potuta fentire , tal fa- 
tica ; e da tutti è fata ccnfejfita per fruttuofa , e lodabile ; sì per effere fata da lui di- 
Jlefa con eleganza r.on ordinaria ; sì per averla arricchita di belle , e dotte Moralità » de- 
gne veramente e del Santo , e di lui . Fin qui 1' Ermini • 

E qui non c da pafTare fotto filenzio , che nelle bozze Originali da me vedute de* 
ri ce pruni capitoli della fopraddetta Vita di Sani' Andrea Carlini , fcritta dal Buom- 
niattei , e degli fludi fatti c'a lui per provare quello , che fino allora era fiato ignoto; 
che la Madre del Santo fofTe della nobile ftirpe degli Straccia bende ; il nome di lei e 
Gemma , e non Pellegrina , come nelle Vite precedentemente fcritte da molti altri fi 
Jegge . E pure l'Ermmi , riducendo in compendio ciò , che diftufamentc avea ferino 
il Buomruattei , Pellegrina , e non Gemma fa chiama : o perchè Benedetto, che dili- 
gentiiiìmo era in tutte le cofe, non contento dc'primi documenti venutigli alle ma- 
ni , altri ne trovafle poi da me non veduti , da'quaJi apparile , che quefta Donna 
aveflccome fpeflè volte avviene,due nomi to perchè di tanto rifpctto gli parere de- 
gna 
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fcna l'autorità d'afta inveterata tradizione , che non ardine ,' come alcuni troppo leg- 
giermente fanno, rigettarla tofto fui fondamento di una fola fcrittura, benché au* 
tentica , e in forma provante ; ma conveniente cofa gli parefle benignamente inter-» 
pe trarla, e quanto fi poteva , l'apparente contraddizione conciliare . Comunque eia 
fia , ictiffe il Buommattei , oltre la Vita di quello gran Santo , una elegante Relazio- 
ne delle Felle fatte in Firenze l'anno 1629. per la canonizzazione di elfo , e a lui con- 
facrolla con un divoto elogio latino . Quella Relazione ftampata da Zanobi Pignoni 
l'anno 1632. e arricchita di rami intagliati artai maeilrcvoimente da Stefano della 
Bella allora principiante , fu da'Padri del Carmine dedicata a Monlìgnor'Ottavio Cor- 
fini Arcivefcovo di Tarfo , e Prefidente di Romagna, e a* Marcheìt Filippo , e An- 
drea Corfini . Quello fteflb zelo di promuovere l'onore di Dio, e il culto de'fuoi Santi, 
fu cagione , che egli fi adoperane non poco per la fondazione di quella centuria di 
Sacerdoti , che è ancora in piedi nella mfigne Prcpoiitura , e Collegiata della nobile 
terra d'Empoli . Fu quella iftituital' anno 16*29. , e Benedetto oro in quella mattina 
alla prefenza , non folamente de'Sacerdoti congregati , ma di una moltitudine incre- 
dibile di Popolo, accorfaa vedere quel divoto fpcttacolo ; e parlb con tanto zelo del 
buono cfcmplo , e dell'umiltà ^ che praticar debbono i Sacerdoti , che ebbe la con- 
solazione di vedere indi a pochi momenti untai frutto della fua predicazione , che 
parve non indegno di elTcr regiftrato a perpetua memoria nelle pubbliche ricordan- 
ze della centuria . Ne fcrilTe poi l" illituzione , e i progredì per lo fpazio di quattor- 
dici anni : ne dillcfc in latino le Coftituzioni ,che li leggono tuttavia llampate con 

?uefto titolo : Regula S/icerdotton Centuria Congregatimi* Emporienjìs , Fiorenti* , ex 
ypogrnpbia Nejtaafubjìgno Stài . Quelle Coftituzioni fece egli {lampare a Aie fpefe 
l'anno 1632. , efiendo Primicerio , che cosi chiamano il capo di quella pia Adunan- 
za, e a ciafeuno de'Confratelli nedonbuna copia dopo di aver trattenuti quelli , che 
ali'anniverfaria funzione fi trovarono prefenti , colla recita d'un fuo Dialogo pia- 
cevole , e morale , che fu molto lodato . Orò anche nel 1640. all'improvvifo , e fup- 

{>lì con ammirazione di tutti alla mancanza di chi avendo accettato un'anno prima 
'impegno , non potè farlo per non so qual' impedimento , e il fece noto a chi regge- 
va la centuria , quando già ell'cra ragunata per dar principio alla (bienne funzione » 
Tralafcio , per evitare la lunghezza , di raccontar qui minutamente tutto cib , ch'egli 
fcritte in vari tempi fopra le Rubriche Eccl eli artiche , delle quali egli era intenden- 
tillimo *, ed è ancor celebre una Lezione Latina , recitata da lui nell'Accademia degli 
A patirti de StoU in Vcfperts non p/icandti ; e fopra materie legali , tanto civili , quanto 
canoniche , delle quali egli ebbe penlìero di pubblicare una copiofa raccolta , Una si 
valla , e sì universale erudizione , ficcome gli acquiftb l'applaufo univerfale di tutti 
j Letterati de'fuoi tempi , così moffe l'animo gencrofo dei Granduca Ferdinando Se- 
condo di glo. me. a premia re, liceo me egli era vaghilfimodi fare, le fue virtuoie, 
fatiche . Elfendo pertanto vacata l'anno KS29. laPrcpofitura di S.Giovanni di Firen- 
ze , ebbe in animo quel magnanimo Principe di conferirgliela : ma elfèndofi conten- 
tato Benedetto, per compiacere a] defitlerio della Serenillìma Granduchefla Maria 
Maddalena Arciduchcfia rì'Aurtria , che folle a Jui preferito Mcf. Frediano Tinolfi an- 
tico Servidore di Corte , e Maeftro de'Paggi d'onore ; il Granduca , oltre l'avergli da- 
to intenzione di rimunerarlo quandoché forte, conferendogli un Canonicato dell» 
Metropolitana ; onorollo prima per puro titolo di Lettore di Lingua Tofcana Tannò 
1632. , edichiarollo torto Rettore del Collegio Ferdinando di Pifa , colla fteirà Lettu- 
ra di Lingua Tofcana , creando di nuovo per lui , e ìtlituendo quella non mai per 
avanti praticata Lettura in quella celebre Univeilirà. 

Aveva Benedetto fra tutte le Accademie avuta fenrpre in fingolar pregio 1' Acca- 
demia Fiorentina , ch'era Hata la fua prima nutrice , eavealo accolto ancor giova- 
netto , e nutritolo col latte di mille fcientifìche cognizioni , e foprattutto inftillato- 
gli qucll* amore, eh' egli porto fempre agli lindi delia lingua Tofcana . Di qui è , che 
in quella Accademia aveva già molto tempo prima più volte ragionato fopra le lodi 

di 
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eli ti.a Lingua , e fino ijcll' anno 162$. lotto il Confidato di Niccolò Arrighcttì le Jfe 
fubt moine uie ( «.cmc apparilcc da' pubblici rcgiftri dell' Accademia | net ànime del 
i J at*i*2o de Mediti Ut via targa Jopra te Udì detta nojira lingua , e delia fua milita ,iì pre- 
ftr.za , traiti atirt ài. non , e Pittati , del Vefcotoui (.arpentras Coiimo de' Bardi , e 
dei Vefevtdi Ottona Coiimo Mincrbttti . V Orazione , che egli allora recitò , è quel- 
la 1 cnc audio compvifee alla luce» unita alla fua Giamatica , nilampata per ia <j car- 
ta veita in Firenze . Tornato poi da Padova aveva incominciato a leggere Ipontanea- 
niente, e per puro genio di giovare alla ftudiola Gioventù , nella fteifa Accademia la 
d ivina.Cc njiit dia cu Dante : ftudio giudicato da lui laviamcnte non meno atto ad ac- 
ccncer luce 01 belle cognizioni ncir intelletto , che ad infiammar la volontà di un'ar- 
dente amoic della virtù . Quindi ciicnuo (lato onorato del titolo di pubblico Lettore « 
ficee me ho detto * fece nella fiella Accademia Fiorentina il Tuo folenne ingreflo nel 
Cv nltlato di Braccio Alberti * poi Senatore , di che fi legge ne' Rcgiftri dell' Accade- 
va il liguentc ricordo . 

A dì 1 3. di Dicembre 1622. 
>n IJ Sig. Benedetto Buommattci > avendo ottenuto da S. A. S. la Lettura della no- 
„ ftra Lingua , fece la fua prima Lezione neli' Accademia Fiorentina , overifiedeva 
n al lolito iuogo il Sign. Braccio Alberti Confido co i'fuoi Magiltrati alla prefenza di 
„ Monlig. lliullrils-Nunzio, e di tre altri Illuflrifs. Vel'covi Salviati , Venturi, e De- 
„ ti, e di cosi gran numero di Accademici , ed altri Nobili Uditori , che più l'Accade- 
„ mia non ne capiva, inoltrando con elegante, e fpiritofa maniera quanto faggiamen- 
„ te avelie operato il Sercnifs. Granduca a noi cimare quella utile,e neceflaria Lettura 
„ da Mei. Benedetto Mattei,dctto il Varchi,in qua per lungo tempo difmefla , e a col- 
ti locarla nella fua ptrlona * ed efortantlo Ja Gioventù Fiorentina ad attendere allo 
„ ftudio della propia Lingua , promellc di leggere ogni lettimana una volta nel 
„ giorno vacante cali* altre Lezioni . Ma fe non potè tarlo per allora in Firenze , il 
lece in Fifa di! iger.nn.cr.tc , ove fu fpeditoquafi nello ficllò tempo per reggere il Col- 
legio Ferdinando , ed ivi clerutare la Lettura cella Lingua . BcJlijfimo'c l' ingreflo , 
fatto eia lui in quella lan.cia Univerfuà : nel quale dopo di avere con graziefe , e giu- 
rie iole mordete chkfto un benigno compatimento , le dimoftrato non fi fofle di ani- 
mo cosi ccirri fiontir alconder P allegrezza , cagionatagli da una altrettanto defidc- 
lata , quanto incettata felicità -, e fe averte accennato di fpavcntarii di un fopraflan- 
tc grave pericolo , e di Igomentarii di una fatica dalla itefla felicità preparatagli ; 
„ M 01 no c vgi ( Prende a dire dopo 24. anni da me paflati ne' più celebri ftudi , e nel- 
„ le più ian.ole città d'Italia, a riveder Ja mia cara Pi fa . Quella Fifa torno a vede- 
„ re , che lenza invìdia pub dirli ornamento della Tofcana , fplendor d' Italia , onor 
„ d'Europa , glena elei Mondo . Quella Pifa dico, che meritamente s'appella decoro 
di cucito feco.'o , vera Icuola d' armi , nobil feminario di buone lettere , antichiilì- 
mo , e ncuriibmo ricetto , e mantenimento di Cattolica Religione . Quella Pifa 
„ finalmente , di cui fi può cantar jcoI noftro maggior Poeta nel 26.dcH' Inferno , v.a. 
Che per mare , e per terra batte /' ali. 
Di quella Fifa parl'io , che tanto fu Tempre da me filmata , quanto da chi non vuol* 
eiler notato d' ingratitudine , ftimar li dee una veneranda , e cara nutrice , una 
„ Lenipnillin.a , e amorofulima educatrice, che tale uoflò chiamar lamia cara Pifa . 
„ Ferch' io non ebbi prima lalciato l'amato grembo della bella Fiorenza mia genitri- 
ce , che io fui nel caro feno di quella nobil città , e di quello celebre ftudio , accol- 
„ to ccrtclemtntc, e per un' intero luftro liberamente cibato del preziofo latte delle 
„ feieme, vero nutrimento degli animi liberi , e nobili , ec. Palla poi a fpiegare 
quanto quefia felicità , per f« fiella grandiliima, folle in lui multiplicata in infinito 
prr P onci e fattegli dal Granduca , eleggendolo al governo di quelPeccelfo Colle- 
c:o; e a fefunerc una pubblica lettura inunofiudio sì rinomato, per glreccellenti 
Frcfeffori et nel otti vi fino da' primi tempi, e per quegli, che allora lo facevano fo- 
jra ogni aJtro fiorire . » Favoritemi , vi prego ( dice egli ) P»dri Clarifiimi , é t al- 
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« lontanar dajle mie parole il voftro peniiero,ri voltando per un poco la mente voftra 
„ a quelle belle fpeculazionii in cui lolete impiegarvi fpeifo I acciocché la voftra mo- 
„ deftianon retti oti'efa , eh* io non pollo tacere il vero . Ditemi , Afcoltatori , e di- 
w carni chi dalla patria allontanatoli alcuna volta, pub col paragone degli altri da 
» lui veduti > dar di queftobel numero di profelfori vera fentenza , 

In qu.it parte del Monda % e dov? , e quando 
'„ vedette voi mai ftnùli uomini ? S' io volgo gli occhi a que* , eh* attendono a b elle? 

lettere , mi pajon rifufcitati i Ciceroni , e i Demofteni : s* io muovo '1 piede alle 
„ fcuole de* Matematici, flimo , ch'Euclide fteflb non mi potrebbe d i ruoti rar mai più, 

chiaro quel , eh' e* propongono : i Filofofi , e i Medici pajon tanti Ariftotili . 
li Neil' una , e ncll' altra Legge non par, che abbiam da portare invidia agli Accudì , 
„ a' Fanormitani . Nella Teologia finalmente , e nella Divina Scrittura par , che ci 
n pollìam gloriare , come Ce ci folle toccato in forte di fentire gli Scoti , gli Aquinati, 
„ i Lombardi . Una fola Profclfione pareva, che folfe in quello univerfale ftudio de- 
„ liderata , e non leggier mancamento li ftimava da molti il reilarne privi . Potè te, 
» Padri, oramai lalciar le fpeculaeioni , e tornar' alle miep:irole> eh' io non par- 
„ lerb perora più di voi , lardando il carico del celebrarvi alle ftcile voftre virtù , 
„ alla voftra fama , che rifonando le voftre lodi per tutto '1 Mondo , vi farà vivere 

eternamente! nel concetto de' virtuoft . Quel, the fi delìderava , com' io diceva, 
„ era la lettura di quella Lingua, che voi Toscani imparafte fin nelle fafee dalle ftolle 
h voftre nutrici , ed era giudicato come un portento ,.chc qui, dove delle ftranicre 

lingue fi faceva tanto procaccio , tirandoci da^paefi tanto remoti , con falari grof- 
ii tìlhmi , e trattamenti più che ordinari , Lettori tanto fublimi , non fi faceife poi 
„ della noftrarfttia , ftima alcuna . Ed era chi attribuiva a comune inclinazione , 

per non dir vizio di quello cielo , il difprezzar le fue cole , e lodar 1* altrui . . . . , 

Alle quali giuftiifime , e fenfate lamentazioni volendo una volta por fine il g ene- 
r> rofo Gran Ferdinando noftro Signore , come quel , che di grandezza d' anim o , e 
il di prudenza non vuol cedere a niunode' fuoi antenati , ha rifoluto di compiacerli, 
3 , .e metter* in quello ftudio la lettura tanto bramata . Già vi ftimo, Signori , arri- 
„ vati a fegno , che voi polliate appieno conofeere , onde nafea la mia allegrezza ,ec. 
E ben' aveva ragione di rallegrarfi di efiere ftato da un sì gran Principe , e sì faggio , 
deftinato il primo a leggere in un tale ftudio a Tofcani la lor propia Lingua nativa , e 
acuftodirc munsi famofo collegio il fiore della Tofcana gioventù, . Ma breve fu il 
tempodel fuo governo , e del fuo rmgiftero in Pifa . 

Era egli óltre ogni credere zelante della buona difciplina , dell' oflervanza delle 
leggi, edeli'oncfto . Quindi noq poteva forFrire fenza infinito rammarico»,*chc an- 
clallèro a voto i provvcdimenti,co' quali prudentemente , e con tutta la moderazione 
propia del fuo genio placido , e manfueto , lì affaticava di rimettere il fuo Colicelo 
nell' antico fplendore, Radicandone la licenza , cgliabuli , che i buoni collii mi de' 
giovani più morigerati guadavano , e corrompevano . Onde facilmente fi difpofe a 
dar' orecchio a chi per liberarlo da sì fatta moleftia , e forfè llimando la fua Pcrfona 

Ìiù utile in Firenze , lo conliglib a ritornare alla patria; dove con onorato ftipcndio 
u dichiarato Lettore di LinguaTofcana nello Studio Fiorentino Panno 1657. Fornito 
adunque alla patria riprefe il corfo delle fue lezioni fopra Dante , delle quali fi con- 
fcrvano tuttavia due grollì volumi , che fanno conofeere quanto egli fi folfe interna- 



menti di coloro, che avanti alui l'avevano efpoila . E ben potea farlo,guernito, co- 
me egli era r di quelle feienze , e di quelle cognizioni , che fon necelTarieper ben'ia- 
tendere, e fpiegar chiaramente 

• . . . la dottrina , che /' afeonde 

Sotto */ velame dell* verJijWani . 
che è il flore » la cima, laquintelTènza della più fublinje Teologia ; 
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Tra gli altri Audi , che egli lece per agevolarne 1* intelligenza a i giovani * va- 
ghi ti 1 intenderne il maraviglilo artificio, h vedono due Tavole linottiche ftampat» 
m Firenze i iapuma nella Stamperia di Amarore Malli , e Lorenzo Landi iójS. , e 
ia Jtioncia nella Stamperia di Zanc-br Pignoni 1(40. La prima c intitolata così : Dici» 
Jìon morate dell* Injcrno di Dante con la ajttnzicn delle pene a ciafcuh vizia augnate . Al 
Òtrtntft, Principe Levpotdo di Tofeatta . La feconda ; Div\Jion Morale dei Purgatorio di 
■ D.-.ate ce» ia dijlinzion delle pene aJJ'egncte a tu/itoi peciato ; t delle virtù a quellt con- 
trarie . Dedicata al àerewjjtmo Prjmtpe Don Lorenzo di 1 ofeana . Qjjcfte Savole erano 
un preludio di una grande opera , che egli aveva in animo di fare , e che non potè 
compire prevenuto culla Morte ; diche ranno fede le tre leguenti lettere , colle qua- 
li la prilli a Niccoli) Fantoni Nobile Scncfc, Auditore dello Studio ; e amendue le 
fopraocictte Tavole a 1 Sereniiiimi Principi di fopra nominati indirizza « La Lettera all' 
Auditore Cantoni , copiata dal luo Originale , e la feguente: 

„ 11 carico dalla benignità conferitomi del Serenili. Granduca N. S. di legger pub- 
9) blicamente la noftra lingua , m'ha dai' occafìone in quelli fei anni , che qui , c 
» in Pila l*ho cfcrcitato , di conlidcrar ccn più diligenza , che per avventura non 
■<ì avrei latto, le bellezze più riguardevoli della Divina Commedia del ncftro mag- 
», gior Poeta , prela da me ad interpetrare ; ; lii r.ct h -1 ella mi ferva di regola , e dj 

riprova non mai iajlace non lolo cicli' ofiervanze gramaticali , ma di tutte le bua» 
m ne leggi , che fi ricercano a poetico, e criftiano componiriicnto . 11 che, piacendo 
», a chi tutto pub, iarà a benefizio degli Studioli comunicato da me a fuo tempo al 
„ Mondo . Ma per darne intanto alcun faggio a V. S. lllullrilJìma , come aRcttor 

fupremo , c moderator di quelli due Studi , e de' Profefsori di cfso > le prefento in 
,, quella carta una breve tavola , con diAinta divilìon dr tutto quel, eh' e' finge d* 

aver trovato nel fuo Inferno . Sperando , che mentre eila ammirerà I* ampiezza 
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vanza , eh' io profeto all' Illuftrifs. fua perfona : alla quale 
quanto confermo i buoni , lei meritare . « 
Le lettere a* Screnifs. Principi Leopoldo , c Lorenzo , fono iumpate mfieme col- 
le Tavole , e fono. Je feguenti . 

Lettera al Serenifùvto Principe Leopoldo , 

DlfAHo di dare in brieve alle ftampe alcune mie ofservazioni , fatte fopra la 
nrecior' Opera del nollro Sovran Poeta ; in leggendo c qui , e in Pifa pubbli- 
aiì ente oui fli lei ultim' anni la Lingua noAra , ho riformo di darne frattanto un 
fao oin coli' accennar' il mirabil' ordine da lui tenuto nel!' ingegnola difpofiz ione del 
fuo fimo Inferno : affincchè da queAa piccola particella V eccellenza del tutto pofsa 
ìm, a , fi E perchè quel!' è già desinata al Serenifs. nome di V. A. le invio quella 
per arra del tributo , che intendo pagare allora , ed inchinandomi reverente all' A. 
y. le pritgo dal Sommo Dator d* ogni bene ogni vero bene . 

Dl ?" A ' S * Servo Umilifsim 

Benedetto Buowmattei. 

Lettera al Sereniamo Principe D. Lorenzi. 

NOn manca al ficuro, nè d'ordine, nè d'artifizio, * n ^.f°*^J^* 
te Cantica , benché forfè alla prima , da me ridotta in tavola 1 ann » paisà o , 
nun arrivi per avventura nell'invenzione, come facilmente laifupera ne flottile , 
SeJa vaghezza, e credo di poter dire anche nella xiwtcria . Ora queii; ordme , e 
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quefto artifi7Ìo è qui da rae acce-nato nel modo ftclso -, e a V. A. S. ne fo umile » c di- 
Tota offerta in fegno di riverente ofsequio , da me dovuto alla fua clemenza , dimo- 
ftrata più d' una volta verfo di me , e delle mie cole : onci' io polio fperarc , ch'ella 
fia per accettar con buon'occhio, e gradir la piccolezza di quello quali atomo delle 
fatiche intorn' a quello degno Poema da me durate . Ed inchinandomi reverente air 
A. v. S. prego dall' onnipotente ninno di Dio lo 'ntero adempimento de' magnanimi 
fuoi penlieri . 

Di V.A.S, 

"Serto Xbni lift h/io 
Benedetto Buommattei • 
La tenta Tavola finott-ca fopra il Paradifc , che non potè fare il Buommatteipre- 
venuto dalla morte , ed impecino da gravi infermità* che la precederono , fu latta 
dal già nominato Francefco Cionacci > al quale dall' Avvocato Agoftino Coltellini fu- 
rono donate le ibpraddettc due Tavole con quella condizione , che egli facete la ter- 
za ; la quale, clTcndo Aata da lai dopo qualche tempo compilata , fu dal meddimo in- 
dirizzata al Ibpraddctto Coltellini colla leguente Lettera . 

„ Quando V. S. Illulltifs. mi dono le due Tavole finottiche dell'Inferno, e del 
,, Purgatorio del Divino Poeta Dante, fatte, e ftampatc dalla buona memoria del 

Sig. Benedetto Buommattei , m'incarico a dover fare la terza del Paradilo , che 
„ egli (perchè morte vi s' interpofe ) non potè leggere pubblicamente , come avea 
„ fatto dell' altre due Cantiche . ni ridurre la fua partizione in Tavola . Più volte, 
,, per ubbidire, ho tentato d' applicarvi ; ma invano, come incfperto , epocovcr- 
„ lato nel!' artifizio di quel fovrano Poema : pur finalmente all' impenfata , nel ri- 
9 , leggerlo , mi fi dileguò la maggiore di tutte le dilfìcultl , lìcchè mellòvi mano la 

riiluJfi a termine di ripulirla , liccome ho fatto . E per non prolungare la loddis- 
„ fazione del mio obbligo , lene invio, reftitucndole quello , ch'èfoo; si per la 

parte mia, come dilcepolo , e figliuolo negli Studi Tofcani ( benché il mimmo di 
,x tutti ) sì per la parte del medclimo Buommattei , della di cui dottrina ella è vero 
M erede ; svendo fin da' primi anni- da lui apprefe le buone regole , ond* ella ha fat- 
„ te l'Ifagogiche Latine a* di lui Trattati delia Lingua , che di grandi ifima utilità fa- 

ranno agli Oltramontani , fe V. S. lllullrifs. fi degnerà di mandarle alla luce , fic- 
„ come per benefizio del pubblico io ne la prego con tutto V affetto , mentre per fine 
„ mclcraflegno. 

Dev. ed Obb. Serv. vero 
Francefco Cionacci . 

Qiiefia Tavola , infieme colle due del Buommattei , fi conferva originale nelle 
mani del gentile (a) Ippocoonte , che pel genio particolare , che ha alle materie eru- 
dite , ha raccolti quanti più ftudi ha potuto del fopraddetto Francefco Cionacci dopo 
Ja fua morte ; fra quefti vi fono ancora alcune olfervazioni , o come il Cionacci le 
chiama , avvertimenti intorno alle dette Tavole e molti ftudi da lui fatti per l' in- 
camminamento di un fuo penlìcro diretto all' illutazione di quello gran Poeta , Ja 
erri Commedia giudicava , che fi doverle rillampare inlicmc co' i Conienti di tutti i 
fuoi Xfpoli tori, tanto degli ftampati , quanto di quelli , che non fono mai ufeiti alla 
]nce : idea altrettanto degna certamente di un animo grande , quanto fupcriore alle 
forze di privata perfona . Ma perchè non è piccola lode del Cionacci l'averla conce- 
pita, e pollavi la mano ; e del Buommattei P avere co' fuoi ftudi dato occalione ad 
altri di penlare ad un'opera sì utile, e si gloriofa , fiami lecito il regiftrar qui il 
principio di una lezione Accademica , nella quaie il Cionacci aveva in animo di fpie- 
oa re nclJ' Accademia della Crulca il fuo gran concetto , che fi è trovata fra i foprad- 
detti fuoi «ludi . 

/•Vi vennero alle mie mani { Streniffimd Altezza , dtgnifjìno Signor* Arckonfolo , 
dccada/iici Virtuojìjjimi ) pervennero , dico , alle mie inani i' Injerno , e V Pur* 

& gnto- 

[tt) Anton Francefco Marmi • 
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Intono di Dante, ridotti in tavole da quel valentuomo wjìro Accademico \ e tanto fu- 
di ufo dt quel Duina Donna , Mefer benedetto bu.m.nattei pubblico Lettere delia 
lingua 1 ojluna negli Studi di Padova , di Ptfa , e di Firenze . Mi pervennero , re- 
fluo , col carico di doverne io /are la terza Tavola del Parodio , che il bunwmattei 
non poti jare prevenuto dalia morte . E perchè mi convenne , ad ejjttto di fddt sfare 
airobiligo intrapre/o , p:ù volte leggere quella terza Cantica, e dare una f eoi fa a tut- 
ta F opera ; mi venne un penfiero , valevole sì a render Dante maggiormente gio- 
itolo , fé in efguirio di gran lunga non trcfendejfe le forze , e la coedizione di pri- 
vata perfetta % come fon' io , e digiuna di quella erudizione condegna di tanta , e così 
Jatta idea , e priva di quelh j acuità da poter reggere ad una fpefa dt quejìa feria . 
Ma non per quejh la/cero di delineata, m carta i ed è la feguente , che io prendo a 
/piegare : ed nu ornine io t 

Così andava unificando Benedetto » e mettendo a guadagno ipreziofi talenti 
confegnatigii dal gran radiceli Famiglia , a gloria fua , e a proli tto , malfimamcnto 
Spirituale , del Aio profsmio ; ed in si lodevole efercizio occupato lo trovò la morte, 
prontilsimo in conieguciua a render conto della fua aninuniftrazione .. Fu quella 
morte preceduta in primo luogo da una lunga , e pcricolofa infermità , che V anno 
1645. facendogli vedere dappreflb il fuo fine , fervi a render più attivo il Aio fervo- 
re , e '1 fuo zelo . Quindi riavutofi ebbe cura ne' due anni , che fopravviffe , di di- 
fnorfi con più feria applicazione al gran paleggio . Sorprcfo da nuova infermità , 
che fu T ultima , pensò torto a difpoìie per la terza volta de i fuoi beni , e dar fedo 
alle domeftiche faccende . Riconobbe gli amici, e tutti coloro , che 1' avevano in al- 
cun modo fervito ; e al Cugino Rattaello Buomiruttci , inftituito fuo Erede uni ver- 
fn!e, foflitui i Poveri diGc;ùCrirto . Indi deporto ogni altro penfiero , fuori the 
dell' Eternità , con atti di crirtiana virtù degni del fuo carattere » c delle cognizioni, 
onde aveva con indefefla applicazione illullrata la mente , pieno di quella fiducia , 
che infpira negli animi rcligiofi la mifericordia di Dio , pafsò placidamente dal le bre- 
vi miferie di quello elilio , che vita fi chiama , agli eterni ripofi della noftra patria , 
che è il Ciclo . Cosi la Aia pietà, e le fatiche foftenute per l'onore di Dio, e per la fal- 
vezza delle anime , e le continovc tribolazioni con crirtiana radegnazionc gcnerofa- 
mcnte tollerate ci fanno fondatamente fperare. Morì adunque Benedetto carico più, 
the di anni,di meriti,in età di anni Óó.mefi 5.0 giorni io.,e Ai fcpolto il dì 2?.di Gen- 
najo i647.ab Incar:nella fepoltura de'fuoi maggiori in S.Pancrazio con onorevoli efe- 
quic-.alle quali vollc,chc interveniflc la Congrega di Saccrdoti,detta dello Spir. Sunto, 
die fi raguna in S.Baiiljo, alla quale egli era uà ritto » Agevole cofa è ad imm aginare, 
come folle compianta da tutti gli amatori delle lettere, e de' buoni cortumi 1 a perdita 
di un* uomo, che quelle , e quelli li eramai fempre ftudiat© di coltivare, e di pro- 
muovere colla forza della Aia eloquenza , e molto più del Cho efempio • Oltreché ac- 
crebbero non poco il de li de rio , che lafciÒ di le , le opere , che per la fua morte ri- 
mafero imperf ette « Tale è la condizione degli uomini grandi , c vaghi d' impiega re 
a pubblico henificio tutti i loro talenti ► La morte avvegnaché gli tolga dal Mondo 
in età decrepita , fempre però viene innanzi tempo . Oltre il non aver Benedetto 
avuto tempo di efporre la terza Cantica di Dante, liccome delle altre due aveva fat- 
to •, ci ha anche privati la fua morte di due copiofe raccolte , che egli ebbe in animo 
di fare di fuoi ftudi in materie di Leggi Canonica r e Civile , e di Teologia morale > 
nelle qualifacultà era fucile volte conluJtato , come quegli , che era in elle verfatifsi* 
ino ; e quel , che è peggio, fono anche andati male quali tutti quelli Studi , inlieme 
con molti altri 1 e tutti farebbero per avventura periti , fe non neavefle impedita la 
perdita il Senator Carlo Strozzi , eletto coi» gran ragione il Padre dclPantichità , che 
quanti potè raccoglierne , di tanti arricchì la fua famofa libreria » In eflà ho io ve- 
dute tutte quelle opere MSS» del Buommattei r che ho parte citate , e parte inferite 
nel progreflo del mio racconto , fenza accennare il luogo , ove fi trovano , per non 
elTere obbligato a ripetere ad ogni parola il celebre nome della Strozziana . Aicrta 

pure 
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pure fi trovano altre fuc fatiche . E primieramente un Trattato della Pronunzia di- 
vilo in 15. Capitoli ; ed in elio c comprclo quel Trattato deli' £ larga $ diretta , e 
dell' O largo , diretto , di cui fa menzione Agofti no Coltellini nella Lettera a* Let- 
tori ilampata nell'opera di Giufeppe Maria Àmbrogi Fiorentino Cherico Regolare 
Teatino > intitolata DiaJoco Lucidar» j ovvero Moda del pronunziare le voci 'Lofcane* 
ilampato in Roma P anno KS34. , ed in Firenze nel 1674. col titolodi Chiave delia To- 
/cava Pronunzia con quelle parole . Ne vidi già uri" altro trattato delta pia memoria del 
Si£. Benedetto Buv/tauit tei confu.itatifumo in quejit Jìudi , il quale era veramente degno 
dell' Autore , ma non tomai potuto [fa per e dove Jì a andato . Un' Orazione funebre in 
morte del nominato Abate D.Frofpero Buommattei , che fu recitata nelle fue folenni 
efequie il dì 15. di Aprile 161 r. tome altro ve ho riferito .. Il Magai Ileo in morte di 
un luo amatifsimo gatto* chiamato Romeo, accennato dallo Hello Coltellini ne'fuoi 
Opulcoli . Lerifpoile ad alcqnc oppofizioni fatte alle Antichità di Vdt erra dell' In- 
ghirami . Molte Lettere-, altre in nome fuopropio, altre fcritte per l'Accademia 
della Crufca -, ed altre Scritture , o imperfette, odi minor conto, nelle quali però 
Ipicca da per tutto l'erudizione, il buon gullo, e la pietà dell'Autore: tre qualità, 
die formano per così dire, il fuo carattere . Imperocché fù Benedetto d' intelletto 
pronto, acuto , vivace . Fu vaghifs:modi fapcre . Non fi annighittì in una fola fa- 
tuità , ma tutte le liberali difcipluic, qual più , e qualmeno alfa poro , e di tutte ebbe 
fu tridente cognizione • Ebbe gran facilità nell' apprendere » felicità , e chiarezza 
nello (piegare i fuoi concetti : perciò in cial'eheduna di tante materie da lui iìudia te 
parlava, eferiveva come fc in quella folalifofie femprecfercitato . Fu oltremodo 
Jofferente della fatica ; amico della lettura de' buoni Autori ; diligente , e fagace 
critico de i loro fcritti, per puro genio di trarne il buono , e raffinare il fuo giudizio. 
Quella univerfalità , eprofondita di cognizioni non fu da Benede»to ricercata per 
vana curiofità , o per ambizione -di foprailare , ne pofieduta con fallo « Studiò per 
divenir buono Ecclefiaftico , ed utile operajo della vigna del Signore » e Jafua feten- 
za comunicò fempre fenza invidia largamente . Della erudizione fecolarcfca , e pro- 
fana li valfecome di fcalaalla feienza de' Santi ; e fece fervire il lume della mente ad 
accendere 1' amore del bene nella volontà « Corrette sì perfettamente a forza di ri- 
fleflìonc, ediftudio /opra le altrui genti li , e collimiate maniere , il fuo naturale 
torbido , e malinconico anzi che nò , che fu fempre cortefe , ed affabile : ferio» 
grave , come ad uomo Ecclefiaftico fi conviene , ma non rozzo , nè a ufi ero ; anzi di- 
icrcto , modeftamente faceto , dell' eutrapelia , degli oncfti fcherzi , e delle conver- 
fevoli maniere intendenti ifimo • Pio oltre a ciò, ereligiofo, di buonafede, veri- 
tiero , leale, coftante nell'amicizia , grato oltremodo : foprattutto di una tempe- 
ra di animo , per criftiana filofofia coftantiifimo , pazienti ifimo, ed in mezzo alle 
contino ve , e graviJlìme difgrazic , che ebbe a foffrire per tutto il corfo della Aia vi- 
ta , fui perdile, impertubabile . Parve talora troppo affezionato a promuovere gì' 
interclli de' fuoi Congiunti . Per fe fu da ogn' intere/Te fempre alieno , e benché io 
iftato di mediocre fortuna , largo in fovvenire agli altrui bi fogni , 

Qual maraviglia, che tante sì belle, e rare qualità, ed un tenore di vita lode- 
volmente condotta , e tante dotte fatiche acquiftalTero a Benedetto la benevolenza 
di tutti , e la firma de i Letterati fuoi contemporanei , e quel nome , per cui farà ce- 
lebre in tutti i fecoli avvenire . Ond'ò,chc molti , e molti hanno parlato, e fcritto 
di luj , e delle Opere fue con fornma lode -, e per non ridir qui quello,che ho riporta- 
to , fecondo che e occorfo in vari luoghi della Aia Vita , Jacopo Gaddi nelle Addi- 
zioni nel principio della Aia Opera de Scriptoribiu non Eccljìajìicis , riportando una 
Lettera fcritta nel mefe di Dicembre del 1647. a Niccolò Einlio , edicendo fra le altre 
cofe di aver rifoluto didar mano a llampare pronamente fa fuddetta Aia Opera, fcri- 
ve : Hoc (opus) j udì ciò fubj e H um dodi , e> celeberrimi ProfeJJ'oris Hctrufta LmgUét 
Benedici de Bommatteis , qui banc preciofijjhno iltujìravit votumine , oc injignt tnotitur 
Opus in D.fabulatn Dantis , quew Jrequtnter e*plicat <ontra communemjerè tnterpretwn 
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cxpfitionem , incipiet txcudi . Giovanni Milton Inplcic ntlia fua feconda di fc fa del 
Popolo contra il Re d* Inghilterra : Fui enim,Jacobe Caddi , Carote Dati, Fr<fobaide y 
Cnltellini i Bucrmmattb*e , C temuti ile , Frant me , ttliorumqut pìurmm memermw ai nd 
mefetnpergratatn, atqtte jucund:un nulla di.'j delebit . Monlignor G.ufto Fontanini * 
altrove nominato, neli' Aminta difefo , ailcrcndo cifer Ifcito a' Porti accorciare , e 
troncare le voti mafchilj » e femminili , che troncandoli fini (cono in L, d:ce , dopo 
di avere portata l'autorità del Cavaliere Sai via ti : Or vtggaJS Benedetto bummattei 
Lettor dt Lingua Ttf tana, come r.aoo. del fuo Trattato detta medejhna Lingua fofeii 
finito | che m L noi termina alcun nome plurale, carne fignoriti , mirabili , tutto cb 
conceda ej}\r licenze poetiche tollerate , efeufate ne' Grandi, via no* lodate , e da affenerfe- 
ne . E pure P \ntendent\fftm Salviati ciò rteonofee per fuo ordinarti negli Autori dei bum 
fecolo . Lo ftciìb Moiiiij». Font3ninì nel Aio Ragionamento Della Eloquenza Italiana ri- 
pone nel Catalogo dciìc Opere più eccellenti , che intorno alle principali arci , e far 
colta fono fiate kritte in quella Lingua , nella Clalfe prima , che ha per titolo ; Arte 
Grawat tea , e Lingua Italiana, il Trattato della Lingua Toicana di Benedetto Buom- 
nvtttei ; e poco piùfotto fa menzione delle fuc Declinazioni de* Verbi , riilampate 
più volte inlicme col cìifeorfo di Carlo Dati dell' obbligo di ben parlare la propia Lin- 
gua . E colle Oflirvazioni intorno al parlare , e fcriver Tofcano di Gio:Batifta Stroz- 
2i , e con altre 1* Avvocato Agoftino Coltellini luo intimo amico v ed in gran parte 
fuodifccpolo , come albiam veduto , fa di lui in molti de i iloì Opufcoli onorau 
menzione . Nella Prefazione alla Lezione dell' Iniprefe , attribuita da lui all' Abate 
Franccfco Ermini, altrove citata, doro di avere parlato del riftabilimtnto feguìto 
l'anno i6z£. dell' Accademia- dcgl' Infiammati nclJa Compagnia di S.Giorgio fu iti 
Colla j e degli tfercizi } the in ella fi facevano , fcrive ; Veniva tra gli altri all' Acca- 
demia il Signor huon.tuattei. col Signor F rane ef co Lrmini fùo allievo , -A quale fece colia 
direzione del Maefro una Lezione /opra P imprefe , della quale fcvvenendimi , ho prega, 
to il ReverendjJJìmo Abate Don Ermenegildo Bracci Vallami rofano fuo degno nipote , a vo.- 
lermene favorire , ficcarne egli ha fatto con darmi piena autorità di dif porne ; egli è ben ver 
ro, cte 4M vi è la feconda Far te , la quale non fi fece . So ben , che il Signor Buommat- 
tei in quefìa materia aveva quale tf a difìngolare ; e Mi ricordo , che egli riprovava quei det- 
to , che il Motto f»JJe P anima dell' Imprefa ; ma tien mifuvvengoro i vietivi , co' quali 
egli Jìabihva la fua intenzione : fo bene , che allora mi parve afj'at ben fondata . Lo lieflb 
Agoftino Coltellini negli Avvertimenti , che fervono di Prefazione alle fue due De- 
clamazioni : E y notijjimo agli eruditi P artifizio d' ingrandir cofe piccole , e trattar feria- 
niente materie bafjìt . V encomio della Zanzara , quel di Nerone , le lodi dell' Afino , del. 
la Pefle , e del Debito v più fennoni funerali inmorte di diverfi animali -, la Canzone del- 
la Civetta , e mille altre , le quali non intendo di regifìrare , pigliando filo quelle , che in 
quefìo puntomi fovvengcno d' una Lettera di più di so. anni . Dirò bene , che il Dottor 
Buvmmattei » di celebre memoria , aveva prefo ad ef altare ampiamente un fico gatto per 
nome Romeo , e pretendeva di mefhare , eh' egli avejje a-auta tutte e fette le arti liberali , 
come dal principio dell'orazione apparifeefahata con altre cofe di ejjb , benché non tutte , 
dalla diligenza del Signor Senatore Carlo Strozzi tanto benemerito delP antichità , e parti- 
colarmente nrfìrali , delle quali lafcrì moltifjinu , e fi confervano oggi in un' archivio defli- 
nato appofÌA da fua Signoria IJluflriJT. apprefjo a'fuoi Sigfiori Figliuoli . Finalmente del- 
la fua pietà , e del fuo zelo parla 11 mcdcJimo nella Prefazione alla fua Medicina Uni- 
verfale indirizzata a' Padri 1 e Fratelli della Congregazione della Dottrina Criftiana di 
S'.Francefco di Palazzuolo ; ricordando loro di averla frequentata da giovanetto , e 
ài edere intervenuto alle conferenze , infìetne co'Dottori Benedetto Buommattei , e Gioi 
Batifìa S alvini ( che morì poi ne' Padri delP Oratorio ) ambidue de' vofìri Sacerdoti , e 
fpirituali direttori di pia , e celebre memoria . 11 Cav. Girolamo Ubaldino Malcvol ti 
ivella fua Opera De' Verbi , e Participi del Boccaccio , che MSS. fi conferva dal noftro 
yirtuofo Compaftore ( a) Liconc Trachio , parla in molti luoghi del BuommatteiV 

come 

[*) Monlìgn. Lodovico ScrgardlY 
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come di MacftfO , al pari di ogni altro autorevole in materia di Lingua Tofcana . Fu 
anche il Buommattei brevemente elogiato nelle Notizie Letterarie , ed JJhriche tutor- • 
no tigli Umani illujlri dell' Accademia fiorentina , ftecome ne' Fani Coniolari di tifa 
Accademia ne parla in vari lucghi , e fempre con lode, 1' Abate Salvino Saivini . Il 
Senatore Alcflandro Segni ne' Prolegomeni al Vocabolario della Critica, parlando del 
fondamento di elfo Vocabolario , noumeno che della prima fontana , come egli 
dice , della noAra Lingua , annovera trai più celebri Autori , che di buon felino ne 
hanno trattato , e fono (limati per più corretti , e migliori , // Cardinal Bembo , i 
Deputati alla correzione del Boccaccio dell'anno i 57 li Cavai ter Lionardo Saiviati-,1' Ah* 
ter della Giunta , Benedetto Buommattei , Benedetto Varchi , ti Ctuonio Accademico Fi- 
ltrata , Ferrante Longobardi , ec, L' Abate Anton Maria Salvini nella feconda parte 
de'fuoi Difcorjì Accademici nel Dilc.68. efagerando l'errore di coloro , che credono 
fenza cilervazioni , lenza regole , fema lettura de' buoni , ed approvati Scrittori , di 
faper parlar bene la notìra Lingua, e di fare in ella alcun progrcliò, perche nati , ed 
allevati in Firenze : Gran vergogna {dice) è .f udire rifonare tu bocca Fiorentina una 
dif cor dama , unfoltafmo . Il Bembo nelle fue amentjjìme Prole , il Ctnonio nelle Partico- 
le , il Buommattei nella fua Gra natica , ttpajftm daqttejìo gravijjimo inconveniente 
"uarentire di leggieri , e dijtndere . E nella lua prima Cicalata deil' anno r6p/8. che in 
breve li leggera tra le fue Prole Tofcane , cru-, mentre che io ferivo quelle cole , fono 
fotto il Torchio , per nominale un Maefìro , che meriti prclfo di noi quel la 'maggio- 
ranza , e faccia quell'autorità , che fra i Gramatici Latini fa Prifciano : Una Cicala* 
ta l { dice) h.t fatto J udore altre barbe, che non fon Lui . Oimè ! Egli doveva io dire , e 
non Lui • Tarn' è ora cb' io P ho detto , e che m" è /cappata la parola di bocca , ci e non fi 
può ripigliare , ni far ritornare addietro ; dappoiché quejìo Lui per Egli , e per dirla alla 
foggia d' Omero- , ha fatta dalla muraglia de" d.nti lafuaforttta , fia in buon' ora . Da 
qui avanti io propongo quejfa leggi convivale , che in quefta occafionefi pojja bel bello tale- 
ra baf fonare il Buommattei , per fargli vedere , che ha/atto troppo ilfottile^eilfoffitca 
in cofa , chenon importava , di z-oler dar regola ad una lingua viva-, quando /' ufo del par- 
lare è ilfolo , * 7' unico maefìro delle Lingue viventi . Ma torto 'ifando una gentilillima 
correzione : piano* fegueadire, piano un poco . Un pò più adagio a'ma*pajjì . Quejto 
è un giovane , e rigoglirfo Signore , ricco , ben 1 allevato , che non vuol' ejfr jatto jare da i 
Gramatici , che egli quafìquajì giudica plebe , e quando ha che dire con loro , ve P ho det- 
ta. : dà nelle furie , fubito tratta di bajìonarli . Bifogna temperare la fua bizzarrlh , e por 
freno a ifuoi capricci Con mettergli attorno un* altri ufo più vecchio di lui , cioè quello de* 
buoni Scrittori , il quale-, maneggiando la fua furia-, fé lo guadagni ; e correggendolo fenua 
parer fio fatto , /' obblighi nello Jìejj'o tempo . 

Cesi vive ,-e viveri mai lemure nelle opere fue , e nellamemoria , e nel cuoi o 
di tutti gli Amatori delle ottime difcipline Benedetto Buommattei : c finche farà in 

£ regio la Tbfcana favella durerà il fuo nome , renduto immortale, fe non peraltro» 
alla fua amorevole , e diligente follecitudine intorno a ciò , che alla confcrvazionc 
della purità di elfa fi appartiene : e farà fua eterna gloria V elf/ere flato il primo a fa- 
re a pio del Tofcano Idioma , riducendone in un Trattato regolare , ed ordinato i 
Precetti -, q.uello , per cui hanno acquiflata sì gran fama coloro , che il fecero a prò 
della Greca , e della Latina Favella . 
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* Autor della prefetti* Opera non ha in comporta avuto riguardo 
alcuno a quel , che da±lt altri fia fiato detto in qutfio propofitò. 
Aon perchè egli nt>n iftimi que* , che d'efori fornati fon 
VP meritevoli j ma pereti e* fa , che gli uotiuni , come ragiotte- 
■jì foli , s* appagati delle ragioni , e perciò ha' proceduto fcriven- 
do nel mudo , che pah veder fi : non tirato dalP autorità, ma 
perfuafo dalla ragione.. Ma non fidandofi interamente di fe mede fimo, do- 
po all' averla conferita per lo fpaziu di pià di dicci anni co' primi Lette* 
rati di tutta ita. a , ( che a volerne qui re girare i nomi troppo lungo riu» 
farebbe) firìfoivè, già fino qua fi ventanni, di mandarne fuori una parti* 
cella , ef putendola cos) alia Vijìa , e fottopunendola alla cenfura di tutti gli 
nomini , per intendere il parere de* pià , e da quello rifolvcrfi o a pubbli- 
caria compitamente , o a correggerla , o dei tutt* opprimerla^ 

Hd /enti ti J* q 'Ut fio tempo vari pareri e in Voce , e in ifcritto , s) a 
penna , come fiumpati ^ de* quali ponderato e V numero , e la qualità , s* è 
iajc ato alia fine perfuadere a darla fuori quefia terza volta ( eòe nel/a fe- 
conda non ebbe parte veruna ) di ben dieci Trattati fatta maggiore. A* qua- 
li fi dbve-. ari* aggi ugnerò fei , o feti* altri molto importanti , per così perfezio- 
nar f.Opera : e qtttl de IP Afiìfo in particolare i oltr a quello deW Ortografia , e 
del Modo del punteggiare ; ma , par degni rifpetti , li riferbi a un altra 
volta . Degnatevi di ricever per ora qutfti con lieta cera , che piacendovi- 
non avrete finito fo.fe di leggerli , e confiderarli , che 7 rimanente veder 
potute; eje per cafo non vi piacefiero , m^no molefli vi rìufciranno . Ma 
di due cofe par nece/Sario , che per cavar frutto delle fue fatiche , fiate 
avvertiti. 

J-'rima , che chi in tale fiudio non è introdotto , penda a legger dal fe- 
condo libro , nella maniera, e per le ragioni , che nel proemio di efìo viene 
accennato. 

Secondo , che P Autor non ha voluto vaìerfi di fcrittori moderni , e 
quafi del tutto incogniti , o almeno poco /limati dagV intendenti , perchè il 
èuìlare , e P efìer burlato, egualmente fide* fuggire ; ma fi è fervi to di chi 
in tal materia da tutti i buoni i migliori fon tenuti -, avendo avuto quefto 
riguardo , che quanto minor numero di libri per prova delle date regole 
*vi farà addotto , altrettanto di fatica , e di fptfa vi fi leverà enei legger- 
li , e nel provvederli -, £ vivete felici , mufirando graritudine degna di 
?w, al buon* animo di chi giovare a'voftri begli fiudi fa folo avuto peti fiero , 
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DELLA LINGUA IN COMUN E 

TRATTATO PRIMO. 

Chi cofa fio- Univa , e quel cbe per Ungua C intenda .. 

C A l\ L 

TNGUA , nel fuo vero -, e propio lignificato , fi piglia per un 

desinato principalmen- 
formazion della voce . 
ce metaforicamente Lin- 

f ua ogni picciola montagnctta, che alzandofi alquanto dal- 
li terra , o dall' acqua , finifea in una ftretta punta , come 
fi vede, che finifee la Lingua .. 

Dalla (letta figura , o moto così appelliamo una certa 
SKJ HflCB TSft fiammella di fuoco, chefomiglia la lingua d' una ferpe, o 

d* un cane anelante . 

Dalla medefima formai e colore, cosi fi chiama una cer— 
ta fpczic di fungo , che nafte appil* delle querce . 
Così nominiamo più forte d' erbe , e di pietre . Cosi queir ago, che tien pari la 
bilancia .Cosi un.dilicaro pefee marino . Così quella piccola fampognetta , conche 
fi. dì fiato alle cornamufe , e a' pi rieri - 

Ma perche il principale ftru mento r di che fi fervono gli uomini al formar della 
Voce» eia lingua-, di qui è , che lingua s' intende più d' una volta per 1* atto lledo del 
parlare . Così fi vede , che fu intefa da chi diife (a) : E quelle- , che prima 
con le grasidezze , e co' parti hanno i malrhnonj falefìti , cbe con la lingua . Do- 
ve Con la lingua fi dee intender colle parole, col parlare . Di maniera che di- 
cendo in un altro luogo b; , Il Re intendeva il coperto parlar della giovane ; tanto vai 
qui Parlare , quanto in queir altro luo.'.o valle Lingua . 

Dall' atto fi fccnde al modo \ e fotto quella voce Lingua s'accenna la miniera del- 
lo fte fio parlare cioè la qualità delle dizioni , e delle pronunzie . Cosi fu prefa. da 
Eli fa ». mentre del Soldano pai landò, dilfc (c) : Diliberò di Mandarvi Sic/tran il quale 
già ottitnatntnte la Imgu* fapeva ► La lingua , cioè La lingua , il LINGUAG- 
GIO) il parlare . Onde il medefimo venne a dire Emilja, dicendo, mentre parla- 
va 

(a) Gio.iojio.S. {h) G/<7.io.»<y*. (c) G/tf.2.»0.o. 
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Te odiofa a tutti quegli altri popoli , che dalla particular dinominazione fi fentilfcro 
escludere. % '* 

Per fuggir dunque sì fieri intoppi , ci fiam rifoluti di chiamar la noftra lingua 
Toscana . Non già che da noi lì pretenda, che ella fola tra tutte 1' altre Provincie 
fia quella , che parli tutta a un modo : perch* egliè troppo vero , che ogni città • 
ogni terra parla con particular pronun^^ e quali con particulari vocaboli , tanto 
più , o meno agli altri della Tofcana comormi ; quanto più j o meno fono flati per 
vicinanza , per reggimento , o per altri atiàri , congiunti. Ma noi intcndiam di 
parlar di quella lingua Tofcana, che fi parla ne' miglior paelì della Provincia:di quel- 
la , nella quale hanno fcritto Dante , il Petrarca , il Boccaccio , con quegli altri valen- 
tuomini del miglior fecoio : di quella ■ de/la quale il Bembo , 1* Autor della Giunta» 
il Salviati , il Varchi , e tant' altri nobili autori hanno dottamente trattato . 

Dalle venerande veftigie de'qunli non intendo partirmi giammai , fe non quan- 
to ci potedìmo abbattere in alcuna di quelle cofe , che dall' uiò moderno follerò flate 
fcacciate : che in tal cafo , V antica regola pofta , foggiugneremo poi per modo di ec- 
cezione quel i che fia mutato in eira dell' ulò di que' paeli , che in materia di lingua 
fono dall' univcrfal tonfenfo degli uomini tenuti i migliori . 

• 

Dove , qnanào , e come la lìngua Tofana fi genera/Se , 
crtfceJSe , cafeape , e rifurgofie . Cap.lII. * 

PER quel,che da' più intendenti Scrittori (dalle conghietture più,che da altro ajtf- 
tati ; pojfiam cavare ; la lingua noftra , quanto al corpo naturai delle fue paro- 
le j ricevi- i fuoi primi principj dalla latina, con altre ftramere con fu (à . Il che fe 
fofle 
ciarono 
Gi 

una terza fpezie di lingua . 

E ciò facili «Imamente potette avvenire . Perchè mentre e i Latini , e i Barbari 
d* intenderli fra di loro fcambievoJmente , e di far fi intendere , per lo cornuti com- 
merzio , s' affaticavano ; bi fogna , che i Latini prortenlicro alcune parole barbare la- 
tinamente , e all' incontro i Bai bari ne pronuniiaiIi.ro altre latine barbaramente , c 
così tra lingue tanto diverte una nuova li gcneraifo . 

Qucfla , fino che duraron le potenze Araniere, e grandi , fu fempre in poca Mi- 
ma i né mai potette falire in alcun grado d' onore . Ma quando l' Itaiia reftò libera- 
ta da' barbari, molte città elicila, l'eolio il giogo de' particulari potentati , comin- 
ciarono a reggerli a popolo : e perciò dovendoli fpelfe volte parlare a' popoli per le 
comuni bifogne delle Repubbliche , s' allargo la frequenza de' parlamenti pubblici -, i 
quali dovendofi fare in quella lingua , e con que' vocaboli , che da' medelimi popo- 
li » acui lì parla, s' intendono ( perchè i popoli d' Italia non intcndevan più nela 
pura latina, nè la pura barbara) bilognava, eh' e' fi facelfero in quella nuova Vol- 
gare . Ond'ella per quello cominciò a ufeir delle tenebre , a pigliar piede , e avanzar- 
li : perchè dal vederli, che que' dicitori , che più regolatamente , e più acconciamen- 
te parlavano , eran di tutti gli altri più grati a' popoli , che gli alcoltavano, e tem- 
pre eran da quelli più volentieri efauditi ; molti cominciaron con grande Audio a 
conlìdcrare le fue leggi, a diftinguer le fue vaghezze , ad imparar le fue regole . 

Nè mi par lontano dal vcrilimile , che in proceifo di tempo molti innamorati, 
per acquili 
gior vaghe 
Siciliani il 

da elfi togl ietterò , poco importa difputare al prefente . Abbianlo imparato da chi li 
Voglia , o abbianlo ritrovato da loro flejfi » la lingua ne ricevè accrcfcimento notabile. 

E Ma 
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*^ Maficcorne la lingua latina , o per Jo diverfo temperamento dell' aria , o per la 
più | oMneno vicinità , ^lontananza da Koma , folcva cllèi'in tutte le regioni d'Ita- 
lia | o nella furtaiua , o negli accidenti molto di ver fa ; così la nata lingua volgare 
ritenne le medclime , o poco dillimili differenze nelle lU Ile "regioni : fentendofi pure 
tra 1' un popolo , c I 1 altro , come già s' è inoltrato , divertita non piccola c ne' coi» 
pi delle paiole , c nel modo del proiiunz^k- . 

Traqucrte la Tofana parve , che m^ro lodatamente s' avanza/Te e nella pro- 
pietà de* vocaboli , c nella laolità della pronunzia , e nella inficinone , e nelp ac- 
coppiamento delle parti -, lorle per elici vicinnuma a Roma , e in aria temperatili!» 
ma-, o pure per eifer' abitata da uomini intiminoli , e lottili \ ovvero per cllerli con- 
« ferrata gran tempo a popoio con infinite repubbliche , o che altro ( a ) ne ha flato 
cagione . Ma ella s'ampliò nella dignità della Tenitura principalmente , perchè 
avendo prima d'ogni altra prodotti poeti di qualche grido , che le volgari cole non 
volgarmente trattarono ; gli altri popoli ammirando la novità , c lodando la mie- 
fina, cominciarono a sforzarli d'imitarli ; e perciò a imparar la Lingua Tofcana ; 
ond' ella ne divenne per tutta Italia rainoia . lntaruochè eniunque li piglio per avan- 
ti penlier di fcrivere cole aite , e ncbili , in quella come da tutti gì' Italiani più inte- 
fa , anzi che nella prop.a,fi molle a lano . L così dove prima «me le contrade d'Ita- 
lia diverlamtntc parlando , in una loia lingua , cioè nella latina , fcrivevano ; così 
poi le mtdefime contraoe diverfameiue paiJando, tutte m una lingua , cioè nella 
Tofcana , cominciarono a kiiveie. 

Qyindi , per mio credere , "avvenne, eh' ella formontb con tanto appJaufoa tale 
altezza , che bantc, l'amorolc lalcivic , e le rutlicanc lempiicità dilpngiando, fene 
/ali con lei fino al Ciclo ; e d.moihò chiaramente , eh' dia non era inabile a cantare 
altamente ^, 

La gloria di colui , che tulio tnuoz-e . 

Vennero dopo Dante il Petrarca , e '1 Boccaccio ; che V uno in verfi , l'altro in 
profa 1' aggrandì tanto > che chi legge non può non fcntir la lor forza . £ fé il nuovo 
jilurger , che fece la lingua latina intorno al 1 5 50. ( diche li dee non poca lode al Pe- 
trarca ; non avclfc per lo Ipazio di pi ù di 1 50. anni interrotto il Tuo corTo i lì può cre- 
der, ch'ella farebbe ora a tal grado venuta , a quale loi Te mun' altra potette arrivar 
giammai . Ma la riTurgente lingua Latina , pa cndolc forle , che la lua calcata dal- 
la nalcita di quella folte avvenuta , moflrò di volerli di lei vendicare , perchè poco 
mancb , eh' ella non la riducete al niente ; della dignità della Tenitura parlando . 

Perchè gli uomini , per cifer' amici naturalmente di novità ; parendo loro di 
mediarli più ingegnoli nelle cofe donali , li vollero allo Audio della latina > la pro- 
pia,come troppo da ognuno intcla,fprezzando . 

Qui (lo lece,chc non (blamente gli feruti , ma il comun parlare eziandio fen' an- * 
dò fino al 1500. peggiorando mai fempre . E di ciò non fu maraviglia : perchè le lin- 

J[ue, fe non fon dalla (labilità degli leniti de' buoni autori foilenute i elle fene vanno 
empre per la incoftanza del volgo , che le favella , della lor bellezza perdendo. E 
però fe alla nortra cran mancati gli fcrittori , che 1 nuovi vocaboli , e i vegnenti mo- 
di del dire- regni- all'ero 3 e gli antichi nel fuo rigor manteneilèro ; bifognava, eh' ella 
antìaife per io debole appoggio rovinando continuo ; come fono andate tant" altre 
che per cifer mancati loro gli ilrittori , fon i ellate del tutto Ipente anch e nelle bocche 
degli uomini 

Ma, o folTe Ja benigna rivoluzion de' Cicli , che sì degna favella non vòlefle 
vedere fpenta -, o pure la medelìma ufanza dell' abbracciarfi volentieri le novità , e 
Jc 'mprefe difficili -, gli uomini dietro alle pedate del Poliziano , del Bembo , del Ca - 
fa, deli* Ariollo , e <i' altri valoroli fcrittori d: que' tempi , fi rimslfcr di nuovo a 
fcrivcrla con tanta accuratezza , che e la fcrittura , e la tavella ne è migliorata af- 
faiilimo ; e va tanto migliorando ogni giorno , eh' ella li vede camm inare a' gran paf- 

fo a 

(a) che altro, Jat, ^ukquidaJmd , (b) Kel U dd Parad.v.u 
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io a queir afttieo grado di gloria , eh' ella era, quando ne cadde; e forfe-ne la porremo 
vedere arrivare a' dì noftri , fe gli Icrittori moderni , le frivole , e vane quiftioni de' 
nomi lafciando addietro , cercheranno d'avanzarli , non col biafimo altrui , ma col 
proplo ftudio , con la ollervazion delle regole , coli' imitazion de' buoni» c con 1* 
prudente efamina , ed accurata gaftigazion de' loro fcritti . 

Se alla nojlra fi convengati le regole della Latina. 

Cap.IV. 

■ 

MA fe la noli ra lingua difeende , come s* è detto , dalla Latina in gran parte ; 
che G dirà di coloro , che voglion regolarla con JcfteUe leggi , che già furono 
alia Latina allcgnate .' Ridonderemo , che quantunque ella difecnda dalla Latina in 
gran parte , ella non difeende però tutta : perche oltre ali* aver prefo molte voci ca- 
{ ualmentc da vari Lai bari , come Francefi , Borgognoni , T edefehi T Vandali , Ala- 
ni , Ungheri , Mori , Turchi » Gotti , Longobardi , e altri ; ella ne ha ricevute poi 
molte da' Ciciliani , da' Provenzali , dagli Spagnuoli , da' Greci , dagli fteifi Latini * 
e da altri ; mercè della diligenza de* Aio' fcrittori 9 che da quelle lingue , quali api 
induftriofe, cogliendo i fiori , hanno di edi grandemente e crefeiuta, e nobilitata la 
noftra . A tal che le ella dovclie regolarli con le lingue , ond* ella deriva , troppa 
briga farebbe : perch' e' bilcgnerel Le andar cercando ,qual voce ddla Latina , quale 
dalla Greca , o da altra baibara lia derivata ; e ognidì fi farebbe a contefa per quello * 
fenza poterne mai cavare immaginabil coftrutto . 

Aggiungo, che quelle voci {a ) % che hanno avuto principio dal Latino , hanno da 
efTb ricevuta o la foin a , o Ja materia , cioè , o la fuftanza del vocabolo , o 'J modo 
di pronunziarlo . Se hanno ricev uta la forma : adunque la materia bi(ògna,che lia bar- 
bara : perchè e' verranno adeficr di quelli , che i latini latinamente cominciarono a 
profferire . E di quello non fidifputa, perchè e' non fon tli que' , che li dicon latini . 
Se hanno ricevuta la materia : adunque la forma farà barbara : perchè e' faranno di 
quelli , che 1 barbari barbaramente venivano a pronunziare . E quelli non fi debbon 
icgolar con le regole de' Latinhpcrchè le eglino hanno la muteria,cinè s' e' traggono il 
colpo lor naturale dal latino-, mentre li regolallèro con gli accidenti latini , fi Verreb- 
be a vcftirJi della forma de' Latini ; e in tal cafo in che farebbon' eglino deferenti da' 
Latini ? 

QuelP efier latini , e non efier pronunziati latinamente , li fa clfer noftri vofgari: 
che fe , eirendo naturalmente latini , folicro pronunziati latinamente , non farebbon 
volgari , ma latini : come il Mulo, che folo è Mulo , per aver' avuto padre , e madre 
di due fpezie diverfe : che fe , mentre è nato di cavalla , folle (tato da un cavai gene- 
rato, larcLbe nato cavallo , e non mulo , 

11 medelimo dico di que' vocaboli , che dalla induftria degli fcrittori fono (lati dal 
latino nell' idioma noftro portati . Edi a voler,che ben detti noftri , e non latmi , bi- 
fogna, che ricevanoli accidenti da noi , e non da' latini ; come avvien di que ili , che 
fon portati da lingue barbare , i quali non fono con regole barbare , ma con noftrali 
pronunziati . 

Ma lafciamo quefte ragioni da parte . Io vorrei faper f un poco da quelli tali , che 
nccedità è quella , che una lingua abbia a ritener le regole di quella ,ond' ella nacq e? 
Qual ragion detta loro , che una figliuola abbia ad aver di nccelJìtà Ja medelima com- 
pleliion della madre , e che le medefìme ufanze del camminare , dell* ornarli , e 
del vivere abbiano ad e fiere a lei , e alla madre comuni ?• Se quello folle vero nella no- 
ftra , Infognerebbe, che folfe anche vero nella Francefe , e nella Spagnuola ; giacché 
elle fi dicono anch' elfc nate dalla latina -, e così la noftra, e quelle vcrrc bbon ad cf- 
fere , almeno quanto alle Regole , una ficlla cofa . 

E 2 Non 
U} A dire quelle voci , 0 vocaboli farebbe più chiaro 
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Non'fono adunque da fcguitarfi coloro , che dicono , la lingua noftra tanto eflère 
tjfata regolarmente , quanto ella htien le regole della Latina . « 

Non debbon già elier' afcoltati quegli altri , che affermano, noi nel no Uro idioma 
doverci allontanar più che lì può dal latino ; che quelli non fono meno inerror de* 

5 rimi . Perchè la lingua noftra ha le Aie regole propie i i fuoi modi del variare » e 
el coftruire le lue voci , lenzachc noi , con la latina regolandoci , abbiamo a prcn* 
dcrci allanno di fcguitarla » o fuggirla , 

Se le lingue Jì dtbban* apprender dagli Scrittori , 
0 dal Popolo . Cap.V. ? 

NAfce una curiofa quiftione « molto difputata ogni giorno , ma per ancora non 
decifa : Se le lingue li debbano imparar dagli Scrittori ■ o dal Popolo . £ ben- 
ché molti loglian preilo prefto rilpcnduc con qucljV voltt ufus d' Orazio , a me la ri- 
fpofta non quadra : perche il l'otta dice, the I' ulo è padron* afioiuto delle favelle » 
*rna e'nondice, fe quell'ufo li debba cavar dagli icntti 1 o dalle bocche di que' , che 
parlano , che appunto è quel,chc da noi li domanda . 

A me pare adunque,<hc pei bene apprendere una lingua fien neccMari non meno 
gli Scrittori , che il Popolo , ne quelli meno di quelli; ma liceo ine 10 piglio per Popo- 
lo non la fola léccia della pleLe , ma il corpo tutto della cittadinanza unita inficine; 
così per Ucnttori intendo , non ogni vanoiompoiitor di leggende, ma quelli , che 
jenven regolai mente, e intcndon la propictà della lingua . Quelite quegli, dico « 
fono ( al parer mio ) ncceliari per bene apprenderla : perchè il Popolo c quel , che 
forma le lingue , e le lue regole , almeno materialmente -, gli Scrittori fon que' , che 
le raccolgono, e ftabililcono . E le lagraniatica non è altro, che una lcienzadi parlar 
per ufo , potremo dir, che queft* ulo li debb* apprender dal Popolo , come da autore , 
« padrone; e la leienza fi convenga pigliar dagli Sem tori, come da maeftri,e intei petri. 

Ma forle che quello è urt poco ialuarli intendere . Dico percio,rhc nelle lingue 11 
cenfideran principalmente cinque cole : i Corpi de' vocaboli , le Palfioni , o Acciden- 
ti di elfi ; i Modi ridi' accoppiargli inlieme ; le forme del dire ; e la Pronunzia . 

I vocaboli fono o naturali , cioè originari di quella lingua , do v' e' li parlano ; a 
fono traslati , o fcreftien , o compoftì . 

I naturali , ìtimo , eh' e' bilogm prenderli donde e* fono : perchè molti fene 
formandal Popolo tuttodì ,cheancoia nonlonn flati regitlrati dagli Scrittori, e mol- 
ti lene trovan negli Scrittori , che già fono andati in dimenticanza del Popolo . A tal 
che il Volerli riilngncr luperftizioìamente a quelli folo, o folo a quelli , non farebbe 
aitro che un privarli a bella polla di buona parte di lignificanti vocaboli . 

II mede fimo fi potrebbe quali dire de* vocaboli traslati , o foreftieri , o comporti 1 
perchè e il Popolo, egli Scrittori unitamente concorrono ad arricchirne la lingua : ma 
perchè gli Scrittori ne compongono al la giornata , e ne trafportano da altre lingue , e 
He cavano .da vari lignificati in più abbondanza del Popolo j pare,chc in quello fi deb» 
fca a loro la preminenza , e non al Popolo . 

Ma quanto alle paifioni , e accidenti di elfi vocaboli ; e quanto alle accoppiatu- 
re , dette fcolafticamente Concordanze j egli non ha dubbio , che gli Scrittori feri von 
più pelatamente , e Ibno più accurati : dove il Popolo parla più a cafo , e perciò 
bifogna,ch'e* riefea meno accurato . A tal che e' fari meglio ricorrer nel primo luo- 
M agli Scrittori , e da elfi apprender Je regole del variare , e dell' accoppiare i voca- 
boli • Ma dove quefte regole non fi Vegga n negli Scrittori così piene ; onon cosi 
thiare , e ftabili , come fi vorrebbe s allora fi può ricorrer' alla voce viva del Popolo, 
per fupf hnvnto, o dichiarazione : perche gli Scrittori non d.con tutto , perchè tut- 
to Jor*> non fovvenne , o loro non bifognò , o non fi cura, on di feri vere . 

Quanto poi alle forme del dire , io rifpondo il mcdelimo , che de' vocaboli : per« 
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che fe 1! Popolo avrà una, o altra formadi dire bella , egra2iofa,non meno che dupli- 
cante , non ladobbiam ricufare , perchè gli Scrittori non V abbian' ufata : che quello 
farebbe un riprender tutti gli Scrittori , che avellerò primi ufata quella , o quel!' al- 
tra frafe ; e così, poiché tutte fono Hate ufatc prima da uno, di tutte bisognerebbe che 
ci privatiìmo.Nè meno ce ne dobbiamo aftencre, perchè il Popò! non Tuli, o non l'ab- 
bia ufatc giammai: perchè ciò verrebbe a privare gii Scrittori del poter con la loro in- 
duftria arricchir dinuove frali le lingue,e cosi lavarle fempre in un'atfarmta m:feria • 
Egli è ben vero , che nelle bocche degli uomini fi hanno le materie tutte in gc - 
Aerale , e in coni ilio , nobile , e plebea » grave > e burlefca ; tragica i e civile > Ito- 
rica | e oratoria ; negoziativa , e dottrinale ; e quelle cosi fpezzate , e a minuto > C 
bene fpelfo cosi alla sfuggita , che altri non pub fentire in molt'anni tutto quel , che 
gli fa bifogno per bene apprenderla (a) \ nè tutto quel , che ha fentito , fi pub man- 
dar' a memoria così facilmente , nè tutto fi è potuto oflcrvare . Dove ne' libri fi han - 
no le materie più diftinte in ìfpezie , o nobile, o plebea» o grave, o burlefca ; o tra- 
gica , o civile , o (lorica, o oratoria ; o negoziati va , o dottrinale i e tutte così uni- 
te i e eopiofamente , che ciafeuno fi può in non molto tempo fpedire di quel , che 
gli fa bilogno , tanto più che leggendo le cofe con più quiete , altri 1' oifer va più ,e 
più facilmente fene ricorda . Onde con accodarli ai Popolo , fi pu*j aver quella co- 
gnizion della lingua , che hanno coloro della terra , che vanno perfonal mente vili* 
tando or quella , or quella provincia j vera sì , ma fpezzata , e poca : perchè non lì 
pub veder , te non una cola per volta , nè quella fi vede mai tutta ; e *1 ricorrer' agli 
Scrittori , ce le farà aver come l' hanno coloro, che fiuti ian la Cofhio^rafaa fu' mappa- 
mondi i dove veggendo npofatamente tutto a un tratto , e potendo Sconfiderai lo 
quante volte par loro s vengono a cavarne fe non più certa , almeno più ferma , e 
più fiabil dottrina 

La pronunzia finalmente non fi può cavar , nè ben , nè prclTo de^Ii Scrittori ; 
perchè tutte le cofe fi fenvono a un modo , nè fi potfbn pienamente accennar coTor- 
tografia ■ Onde per efia bifogna alla fine ricorrere alia viva voce del Popolo . Come 
anche per certe propietà , le quali non li trovan ne' Iibii , nè fi pollbn' eiphcar eoa 
la penna da qualfifia benché dotto , e diligente Scrittore. 

Delle cagioni della Un»ua. Cap.VI. 

TUtte le cofe comporte , o naturali , o artifiziali che fieno , fon compolle di quel- 
le quattro cag:oni \ materiale, formale, eriìcicnte , e finale. 
Material cagione fi dice quella materia , di che la cofa è fabbricata , o comporta % 
cornei mattoni , che fi dicono cagion material della caia, il legno della caira , e '1 
ferro della fpada : perchè di ferro la fpada , di legno la calfa , e di mattoni la cafa è 
fabbricata . 

Formai cagione è quella , che coli' accodarli alla materia la fa diventar queI,cho 
non era ; nè farebbe mai Hata , lese le folfc accollata altra forma, ver. gra. le al fer- 
ro lì folfc accortila altra forma , che di fpada , poteva diventare un pennato , ouna 
falce, o altra cofa ; ma non mai una' fpada : ma perchè se gli accorto la forma della 
fpada , è fatto una fpada , e non un pennato, o una falce ; e così della cafa , c della 
cai! a può dirli • 

Frficiente cagione è colui, che fece quelle cofe : come il Muratore , che è cagio- 
ne efficiente della cafa -, il Legnajuol della calfa ; e 'i Fabbro della fpada . 

Final cagione è quella , per la quale colui , che ha fatto quel la cofa , fi mefle a 
farla : erme la cagion finale del fabbricar la cafa fu il ripararli dal freddo , e dal Iole; 
J* cag.on finale del far la caiTi fu il ripor le veAimcnta , o altra cofa tale \ e^uel del 
temperar la fpada tu lo Icacciar' il nemico. 

Tutta, 

(a) Pir bau apprender la lìngua j Più chiaro « 
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Tutte quelle cagioni fi trovano in tutte Jc cofc , e perciò anemie nelle Jingoe » e in 

jfpczie nella noflra . 

La Materiale fon le parole , delle quali fi compon l'orazione : perchè lenza le 
parole !' orazion non fi potrebbe mai fare . 

La Formale è il lignificato di elle parole , onde l* orazione è comporta : per che fe 
elle non lignifìcaflèro , elle non farebbon parole . 

L' Efficiente fono i popoli , che le parlano ; e in propofito noflro , cagione elfi* 
ciente della noftra lingua fi puòdir, che fieno i popoli della Tofcana : perchè elli , 
oltre all'averla da principio trovata , la nobilitarono poi , eora iamifiai niente la 
parlano . 

La Finale è efplicarc i concetti dell' animo : perchè mentre uno parla , o fcrive» 
non parla , o fcrive per altroché per palelare altrui i concetti dell' animo . 

Quclì' azione , che fi fa per palefare altrui i concetti deJP animo per mezzo delle 
parole , fi chiama comunemente Orazione, la quale,per ellcr di parole formata, richie- 
derebbe naturalmente il fuo trattato dopo quel delle parole* : ma perchè forfè il par- 
larne avanti potrebbe darci materia d' efplicarc alcune cole , all' intelligenza di tutto 
il mtantc opportune , di ella prima d'ogni altra cofa fi tratterà . . 

DELL ORAZIONE 

Trattato Secondo. 
Orazione che cofa jìa . Cap.I. 

QUESTA voce Orazione fi pub pigliar principalmente in due modi S perchè ella 
talora fignifica un' ordinata difpofizion di argomenti rettorici , al perfuadere 
- opportuna ; talora per Orazione s' intende una convenevole union di paro- 
le» abile a palefare i concetti dell'animo . La primi a* profelfori della Rettorica at- 
tiene ; onde elfi poi fon detti Oratori . La Seconda appartiene a'Gramatici , e di que- 
fla intendiamo noi di parlare al prefente ; la quale altro none, che una Convenevole 

UNION DT PAROLE, AB! LE A PALESARE I CONCETTI DELL' ANIMO . VcggiaUlO perche 

ella cos'i fi deferiva da noi . 

Diciamo Union Dr parole ; e con quello ci pare aver' accennata la materia : 
perchè l'Orazione d'altro che di parole non fi fa , come fi può vedere in quella . (</) 
Utnana etfa è aver cotnpri/Jìon degli «frìtti . 

Ma perchè e' non baila il pigliar molte parole, e unirle infieme, per far ,ch' elle 
fieno orazione ; vi aggiunghiamo Con vene vole , perchè fe le parole non follerò 
convenevolmente unite > edifpofle , elle non fi potrei bon dire Orazione . E fi pub 
farne facilmente iapruova col pigliare le parole medefime , e unirle confufamen- 
te , e feni' ordine in quella , o in altra maniera : Degli Avere umana è compajjìoue af- 
Jiittt ccf.it ovvero cosi : Cofa è afflitti eowpa/Jìone umana aver degli . 

Quelle parole, perche non fon convenevolmente difpollc, non fon materia prof- 
uma dell' Orazione : perchè elle non fono abili ad efplicar verun concetto dell' ani- 
mo - Sotto le quali parole fi racchiude la forma dell' Orazione : perchè da tale abiliti 
dipende TelTcr dell'Orazione ; e perciò abbiamo aggiunto nella deferizione, Abile a 

PALMARE I CONCETTI BELL'ANIMO . 

Ed ecco la*d inerenza, eh e è tra Orazione , e Parola: che la Parola fegna fidamen- 
te la fpczie dell' animo , come vedremo a fuo luogo ; e l' Orazione pa'lcia gì* interi 

con- 

(a) foccacnel Proem. 
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concetti , come fi è gii veduto io quello efempio da noi addotto , per lo quale ci li 
palefa quel, cheera per avanti fiato conceputo nella mente dell'autore ; ciocche 
Jinianofia, e co fa daperfona di umanità non ignuda , compatire a coloro, che da, 
qualunque miferia fon travagliati . 

Ma perchè e' s' intenda meglio,come lo'ntelletto noftro fi pofs' altrui palefarc ; 
facendoci alquanto addietro , discorreremo nel leguentc capitolo nella maiiiera,chc fi 
vedrà . 

Intelletto umano come di/corra. Cap.II. 

L- Intelletto Uimno è fimile in parte allo Angelico , in parte è diverfo da quello * 
E' fimile nello 'ntcndere, ma è diverfo nel modo di elfo 'ntcndere . Perche fic- 
come l'Angelico intende in uno iftante , e in uno itlante fa intenderli ; V Umano non 
intende, nè fi fa intendere, fe non per via del difeorfo . On.le per quello T Angelo 
vien detto animale intellettuale , e V Uomo difeorfivo , o razionale . 

Gotal difeorfo fi fa coll'ajuto de' lenii , i quali in un certo modo potrebbon dirli 
miniilri , nunzi, famigliari , o fegretari dello 'ntclletto . E acciocché lo efempio ce 
ne faccia più capaci i immaginianci di vedere alcun Principe , il qual fene llia nella 
fua Corte , nel ino Palazzo . Non vede egli con gli occhi propi , ne ode co' propi 
orecchi quel , che per lo Stato fi faccia ; mi col tenere in diverti luoghi vari minillri, 
che lo ragguagliano di ciò, che fegue, viene a fapere , e intender per cotal relazio- 
ne ogni cola > e bene fpclTb molto più minutamente , e più perfettamente degli lleili 
Miniilri : perchè quegli avendo femplicemente notizia di quel,che avvenuto fu nella 
Jor Città , o Provincia , rimangon di tutto il refto ignoranti , e di facile polfim fin 
nelle cofe vedute ingannarli -, dove il Principe può aver di tutto il feguito cognizione 
in un fubito, che fervendogli per riprova d* ogni particolar riferitogli , non lo lafcia 
cosi facilmente ingannare . Cosi , dico, è 1* intelletto umano , il quale eilcndo di tut- 
te 1* altre potenze Signore , e Principe, fene Ha nella fua ordinaria rclìdenza riporto; 
e non vede, nè ode cofa , che fi faccia di fuori i ma avendo cinque Miniftri , che lo 
ragguaglian di quel , che fuccede ; uno nella region della villa ; un' altro nella giu- 
rifdizion dell'udito ; quello nella provincia del gufto; quello ne' paefi dell' odorato^ 
e queft* altro nel diftretto del tatto ; viene a fapere per mezzo del difeorfo ogni cofa ; 
in univerfale tanto più de' fenfi perfettamente , quanto i fenfi , ciaftuno intendendo 
nella fua pura potenza , non poltòn per tutte , come lo 'ntclletto , difeorrcrc. E ficco- 
nie il Principe fenza lafciarfi vedere , o fentire , fa noto altrui la fua volontà per mez- 
70 degli fielù Minillri : così ancora l'intelletto fa intenderli per via de* medelimi fen- 
fi . Ma quelli fenfi non riefeono tutti fempre abili a far , che l'intelletto difeorra 5 
perchè il tatto non fi cftende fuor delle cole materiali, c corporee ; il gufto negli llret- 
tnfimi confini del mangiare, e del ber fi riferra ; e l'odorato , oltre^al rtmanerfi en- 
tro all' angufio termine di pochi odori riilretto , è poo mcn che inabile al tutto a pò-, 
ter con elfo efplicare , non fene potendo gli uomini prevalere a lor polla . 

La v illa , e 1* udito adunque fono per intendere , e per efplicare opportuni . 
L'udito ha per iftrumento 1* orecchio , e per oggetto il mono : la villa ha per 
iilrurr.ento l'occhio, e per oggetto il colore . E per colore intendiamo tutto qucl,che 
per mezzo delL luce fi pub dilcerner dall' occhio 

Suono di guarite forte fi tr Movi . Cap.III. 

IL fuono , oggetto (come dicemmo ) dell' udito , c di due forte : perchè altro fi 
dice fuono fempliee , altro è chiamato fuono in ifpezi e . 
Suono fempliee farà il batter delle mani -, lo Aropicciar de' piedi ; o 'J percuoter 

legni, 
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legni, ferri» pietre , o cofc tali , conche lovcnte s'accenna Pinteniion noftra ad 
alcuno .Così lece 1* accorta Donna d' Arirruni , per lignificare al Tuo amato vuino 
quel i eh' ella bramava da lui , che, {a) VJttando lajejjurafpeffo , e quando ti 4/0- 
wane vi J 'entiva 1 j accendo cader pi? trutte , * corait jufcelunt % tanto jece > che per veder , 
Che ciò /oJJ'e , il giovane venne quivi . 

£ come iaceva il Longobardo Agilnlf, quando voleva , che dalla fua bella mo- 
glie gli lolle aperto : avendolo vedutolo accefo Palafreniere ufeire in tra P altre una 
notte Cella lua carnei a, (/>) Inviluppato in un gran mant elio , ed aver dall'una mano un 
torchietto accefo , e dall'' altra una bacchetta , ed andare alia camera della Rema , efenza 
dire alcuna co/a percuotere una wtta , 0 due fu/c 10 della camera con queiia bacchetta , 
ed incontanente eJJ'ergti aperti. 

Suono in ifpezic appclliam la voce , la quale e o formata , o informe . 
Voce informe può dirfi il grido , il pianto , il rifo , il fifehio , il fofpirare, o 
pofi fili. Come luceva lo innamorato G.achetto » che domandato della ragion del 
fuoniaiej [fi, Qf*fplti per riffjìadava y 0 che tutto Jìf mia conf tonare » 

Voce tonnata è quella « che lì manda fuori dagli uomini nel pronunziar Pora- 
«ione , con la quale può ragguagliarli chi fi trova prefente d* ogni noftro occulto pen- 
fiero . Per quella P uomo è dagli altri animali tlillinto | di quefta fi può ricever più 
lode , che ai quali! voglia altra dote o della fortuna, odel corpo , quando P uomo 
ic ne fa ppia fervi re a propofito : anzi ella fi mette in compagnia delle buone disci- 
pline , e feienze , delie quali ella non è men ragguardevole . Onde non fenza ragio- 
ne di Guido Cavalcanti fu detto , {d) Perciocché oilre a quello , che egli fu un de'miglior 
laici , che avtjj'e il mondi , ed ottimo Jìlofojo naturale ; Jì Ju egli leggiadrifjìmo , e cotu- 
rnato , e parlante uomo molto . 

Dove chiaramente fi feorge , che il parlare a' coftumi , alla leggiadria , alla Loi- 
ca 1 e fino alla Filofofia onoratamente s' agguaglia . Ben fi fente , che forza abbiati 
le bricvi parole dell' ardito Cimone dette a* Rod'iani inimici , {e) Arrecatevi , calate 
ie vele ■> 0 voi af pettate d" ejjer vinti , e fommerjì in mare . 

Il parlare ha gran virtù d' clplicarc i concetti , e non folo di fargli 'ntendere a 
chi afcolta ; ma di perfuadere ogni gran cofa a chi attentamente lo fta a fentirc , co- 
me ben dilfe il Furiano Giliberto alla fua femplic* Donna , (f) Le parole per gli orec- 
tbi dal cuore ricevute hanno maggior forza , che molti non ijìimauo . 

Colore di quante fpezie. Cap.IV. 

IL colore fi divide in due parti : perchè egli è o perfetto , o imperfetto i 
Colore imperfetto fi dice un cenno, un* inarcar di ciglia, uno fcuoter di trita» 
un muover di mani , uno arrolfire , uno 'mpalJidire , o cofe fimili -, che poflòn' ac- 
cennare o maraviglia , o fdegno , o letizia, ©vergogna , o timore * I quali fegni 
parte fon naturali , parte fonoartifiziali . 

I ffcgni naturali non fono in noftro potere , anzi vengop talora contro alla vo- 
glia noftra : perch' e' s' abbatton qualche volta a feoprire quel , che noi avremo vie 
più the volentieri occultato . Come accadde a Naifilc ne! vcn : r de' tre giovani , che 
[g) Tutta nei vifo divenuta per vergogna vermiglia ; perciocché alcuna era di quelle-,cbe 
Hai? 'un de* giovani era amata , ec, 

I legni artifiziali dipendono in tutto dal noftro volere ; potendo ciafeuno fargli» 
o non targli , come gli piace . E qucfti fono comuni , o particolari . 

I comuni fi poifon lare , o non fare ; ma non fi polfon già così facilmente celare: 
perchè chiunque li vede , può intendergli , o almeno venire in cognizione, eh' e' fo- 
lio jlati polii quivi per fegno • Ecco chi avefle veduta P onefta brigata , come proce- 
deva, 

(a) Boccac.Ckr.l.tì^ (h) Ciorn,^,no.2. [e] Giorn.i.noJè, (d) Giorn.6,no.r)> 
(e) Gwn.$.n.i. ( f) Giirrt.io.no.^ (g) Introd, 



1 



Digitized by Google 



TRATTATO SECONDO . . 41 

deva , per fuggirla pcftilcnza ; non foio avrebbe potuto feoprir le cagioni^ ma argo- 
mentarne Te fletto, diceiulofi di loro: [a) Effi tran tutti di jrcrtdi di quercia inibir Un- 
dati > con le mani piene o d'erte odori/ere , o di fiori : e chi J contrai: gii avejj'e % mun% 
altra co/a avrebbe potuto dire , fe non o cfìor non faranno dalla morte vinti , o ella gli 
Ucciderà lieti . — 

I fegni particolari fi pofion far di maniera , che folo chi gli dee intender* gli 'n- 
tenda : come li la tuttodì con fuoco ; con fumo ; con divertiti di vcrtiti ; con vari 
movimenti di tefia , di becca , d'occhi, dimani ; e con mill' altre maniere , che 1» 
perfone tra loro inventano , per intenderli occultamente . (b) La moglie del Giudi- 
ce da Tiftoja , fenz,* aver mai parlato ai Zima Tuo amante , folo col metter due fcmga- 
toi alla finclìra gli fe fa pei e, th' e' poteva lieuramcnte andare a trovarla . E la 'ncan- 
ta trice della Fantalima itilo col fuo Federigo d'accordo * eh' e* tcnelFc mente , (c) 
£deglt vedrebbe untifibio d" afìno in fu un palo di quegli della vigna ; il quale quan- 
do coi mufi volto vedejji verfj Firenze , Jùuramente , e finta alcun /dito la fera di notte 
ftfie vnnffe a lei , ec. e quando vedejj'e iimnfo deltefhio volto verfo Fufole , non vi ve- 
mjj'e , perciocché Gianni vi f irebbe . 

Certo che , fe quel teschio fede fiato veduto da tutti gli remini del mondo; 
credo, che da niuno li fartbLe maf penetrato » ( non dico cib , eh' e' figmfìcalle ) ma 
né anche lui elTcrc fiato pollo quivi per legno . E che ciò lia vero , 1' errore , c he il 
giovane preTe andando , quando andar non dovea , ccl manifefia r perchè ficcome 
alcuni dicono, [d] Un lavoratole, per la vigna pufj'ando-, c' aveva entro dato d* un bajione , 
e fattoi g.rare intorno intorno^ ed tra t'majk volto verfo Firenze ; e perciò Federigo , cre- 
dendo ejj'er chiamalo , »Vr.; venuto . 

II color perfetto c divilb in Pittura , e Scrittura . 

La Pittura è molto atta ad cfprimer' i concetti , e rapprefentar come al natura- 
Je alcuna vera azione : come battaglie , trionfi , cacciagioni , tempefie . In fonami • 
Ja Pittura è tale, -che ella è imitatrice d>e]Ia natura, che però li dice dell' ingepnolil*-. 
fimo Giotto , (e) Che ninna cofa della natura Ju % che egli con lo file , e con la spenna , e 
col pennello non dipigncjfe sì f ìnule a quella , eh; non fimile , anzi più toflo defla parejfe s 
in tanto che molte tolte nelle cofe da lui j atte fi trnova , che il vijìvofènfo degli bucuiini 
vi prefe errore , quello credendo ejjlr vero , the era dipinto . 

♦ Anzi apprelib noi Cnftiani Cattolici eli' è di tanta vencrazion degna , che ella è 
fino con divino culto adorata ', qualora ne rapprefenti immagin di Dio, o di Santi» 
Ecco la Figliuola del Red' Inghilterra col Fiorentino AleJlàndro . (/) £Ja allora le- 
vatali af edere in fu ti letto davanti aduna tavoletta-, dù-je nofho Signori erafjfiggiatoy to* 
fogli in mano un anello , gli Jì fece fpffare , 

Quello poi i , che la Scrittura li polfa , non è chi non conbfca da fe : poiché, in 
pochilfimi vcrlipciliam vivamente iiolpire tutta la fapienza de' Greci -, tutte le "tier- 
re dell' Afta -, tutte le grandezze d'Egitto . Polfiam delincar con diligenza i liiperbi 
trionfi degli antichi Romani ; podìamo feeprir la crudeltà de' Parti , l'avarizia di 
Crallo , la generofità di Pompeo , la fortuna d' Aleflandro : e non folo fi può con ef- 
fa manifeftare i fatti , ma palcfar le cagioni , e Icopi ire i penlieri , e i fini , e I' occa- 
fioni , che hanno indotto a fare , o a tralafciar quella imprcla , In (omnia , (*)■ / e 
forze della penna fon troppo maggiori , che coloro non ejltmano x che quelle con con»f;;uicu:o 
provate ne» hanno . 

CI e Mgimza fa tra la Scrii tara , e la Fece . Cap.V. 

LA frittura (cerne s'è villo ) , e la vocef la voce, che dicemmo formata ) fono 
i particulari fenfibili j onde i concetti dell'animo fi polfono altrui palefare . Mi 

F la 
U> Gicr. 9 .pr. Ih) Giorn. 2 .n. s . ( e ) Ghrn.j.n.u (d) N.med. (e) Gior^. S . 
\I) Giur.z.n.i. tg) Gior.S.n.-j, 
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la ^eccepiti (Tv! la fcritturà efprelfiVa . Perchè fe la Tenitura rmniferta il fatto , il 
penfato , o le cagioni \ ella le rapprefenta contuttociò ienz' altra vivezza di quella* 
the !c feppe iUr io fcrittorc con iaconvcnevol' union delie parole , e con la ornata 
ripulitoli dr.' concetti : ina la voce vi aggiugne lofpirito , e P affetto , alzando» c 
abballando -, in^rofibndo , e alfottigliando , fcltcnendofi , c velocemente correndo > 
fecondachc richiede il bifogno . 

E certo nella fcrittura non fi feorgerà differenza dalle parole minacciami ,c fiere 
di Mitridanes , (a) Vegliardi* tu fumana T alla rifpoAa umile , e collante dello Acf- 

10 Natan , Dunque /' bo io meritato • 

Perchè la fcrittura ce le porge tutte fcritte a una guifa : ma la voce profferirà le 
prime alte, orgogliofe, e fpeditc , Ve*l'taté»\ tu fi* morta ; e le feconde baù*c , umili 9 
e lente , Dunque /' ho 10 meritato . Può bene sforzarli lo ftrittor quanto e' vuole, e dir, 
che il giovane » riconolcendo il fua errore ,. F ira lì convertille in vergogna ; e che 
gittata lafpad*via» dacaval difmontato , piangendo carrette a' pie dei vecchio > 
dicendo : Manifejìamente coitfio , cartjjimo Patire , la i o/ira liberalità ; riguardando con 
snattìk c^uteL: venuto fiat e per darmi il voftroj^trito. 

Ma e' non potrà g*à dimoArarci la voce tremante , e da quantità di fofpiri , e 
da lìnghio7zi interrotta , come è vciilimil , che fo'irc il fuo parlare , il'fuo pianto . 
In quefte ( dico ) la voce può clfer' antcpoAa alla fcrittura , rome più perfettamente 

efpli conte . . 

Ma la fcrittura è per un'altro rifpetto più ra^uardevolc : perchè la voce s' al- 
lontana per poco fpazto , non fi potendo parlar , le non a chi fi truova prefente : do- 
ve Ja fcrittura s" allarga ancora alle perlone lontaniifime e di lftogo, e di tempo -, po- 
teodoh avvitar con dia ciò, che ne occorra fin di là dall' America , e fin dentro al 
Giappone . E cosi come abbiamo e di Moisè , e di Mercurio , e d' altri de* primi feco- 

11 vane fcritture, che quali vive ci parlano ; potremo nella AcAì» maniera anche noi 
narlarc all' età , che verranno , fe le noArc fcr«tture riufeiranno degne di vita . 

A tal che lenza derogare alla preminenza dell'una, o dell'altra, diciamo, che 
liafeuna è battente ad cfplicare i concetti : P una coli' ajuto dell' occhio , 1' altra per 
via dclPotecchio . Perchè, fempre eh' e' ii forma orazione , o ella fi fente dalia voce, 
o ella fi vede nella fcrittura : in queAo fon tanto unite , che P una potrebbe dirfi il 
ritratto dell' altra : avvegnaché niuno per ordinario , che regolatamente feriva» 
fcrivc diverfamente da quel, eh' e' parla. 

E tanto fari per efempio Orazione , Umana cqfa è aver compajjìon degli affltttt , 
mentre nella fcrittura fi legge v quanto farà , fentcndofi profferir con la voce . 

E però io non credo , eh' e* fi tenefle mala comparazione , quando la fcrittura fi 
afToniiflialie a un tempio , ove perpetuamente fi confervi la fapienza ; e la voce allo 
Acllo oracolo , che giornalmente rifpondc , e fa le grazie a chi di facrificargli , per 
ottener la fapienza , t' ingegna • 

V una , e P.-aJtra adunque fi può dire Orazione t e P una , e P altra, come Ora- 
aionc , fi rifolvc in parole i avendo detto di fopra , Orazione clfer' union di parole ; la 
lurola fi disfà per lìllabe , e la fillaba fi difiolve per lettere . Però a voler ben cono- 
icere le parti dell' Orazione , farà ben veder , checofa fia lettera , e come fene for- 
mi lafillaba, e confeguentemente come le parole fi facciano : che di quivi poi po- 
verno Scuramente difendere a trattar delle parti dell' Orazione „ 
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DELLE LETTERE 

Trattato Terzo . ' 

* * 

lettera che fa , e donde, detta. Cap.I. 

LETTERA è una parte indivifibilc del parlare . 
Quinto alla lignificazion del Tuo nome, alcuni latini penfaron , eh* ella fi di- 
celle ttttra , quafi ietterà , cioè iej>e tterum ; poiché ella può e una , e più volte ri- 
leggerfi : ovvero bgt in itintri , per V uficic, eh' elle hanno di parlar con gli a/Tenti 
In ncftra lingua la diremmo per avventura leggibile . , 
- Altri hanno detto , eh' ella fia appellata Pi/*» , quafi ììtura , cioè macchia • per- 
che, mentre fi fcrivc , d dificnde V inchioftro nero fu '1 loglio bianco -, e cosi fi viene 
a fare in un certo modo una macchia . Banche ad alcuno de* più antichi piacclte in 
tcrpetrarla h/ura ì quali quia diteti pot<Jì , coniiderando quanto ella polla con fa-ili" 
ta cancellarli '. • * . ■**»«.**»•• 

form^ta'i^nee 6 !'" 1 " 0 ' Ch ' dIi 1 ^ qUafi ' daJ *«» 

Di maniera che da tutta quefta varietà ti' Etimologie , a me pare , eh' e' fi pofla 
ftrllcu^argomenro, che lettera nel fuo prop.o , e ttretto lenificato fi pj iC r 
una parte della knttura . ro,chè la lettera li fa di'linec : la l.nea può canee AJ& 
ma canee! ar non fi può, fc prirn a non è formata : ed efTendo formata in modo ! cV 
ella pofia leggerfi , avrà l< mhjante di fcrittura , e non di pura favella ' 
Ch< ella riceva V efièr dalle linee , fi vede : perchè le linee ( come le arti mate- 
matiche infegnano ; fono o rette , o curve . V arn mate * 

coti RctU linca <1,cono Ja P iù brcvc t,rata « chc P 0 ^ farfi da un punto a un' altro , 

Curva linea fi dice quella , che nella fua lungheria fi torca , cosi ^ . 0r a tutte 
Jc le «ere fon fatte c di linee rette , o di curve ; o dell' une , e dell' altre . 
Di linee rette appanflono formate A. E. F. H. I. L. M. K. T. V. 2. 
Di curve C. O. Q; S. 
Di rette , e di curve B. D. G. P. R. 

^n^! a . a ^ iC, p0trC ^', C^^Crco ^ ,0,lo, che ^ la lettera e formata di linee ; adunque 

Jane 1 iX"b'l^^arhrV. a,UÌ Ì,pUm °' ' *!™ 

-Ti^ AchC p rÌCVCn,ent f !" ir P ondo » che ,a linea non è parte della favella , inauanto 
«1 e pura linea : perche mentre ella fi Ha ne' fuoi termi ni , ogni buon eiamaticn la 
/limerà cola informe , come graniatico : perchè ella non concorre alla foVmazion dèi 
«ar are . Faccia , r*r efempio una quanti di linee rette , e curve quanto fi Tvuo le 
J~ 11 .?), chi [e limerà mai parte del parlare ? Ma quando quelle linee fono un te' 
.n maniera , eh' elle formino una lettera A B, ecco Cubito creata una parte deUa a 
velia , la quale,.pcr eficr la più piccola , fi può , e dee chiamar' indivilibiie . 

Ne fi dee giudicare inconveniente , chc la lettera fi divida per Hnee ; perchè an 
che 1 uomo , ed ogni altro animale fi divide per le fuc membri ; e puri' uomo fi H; 
ce individuo , e non le membra di lui : perchè in eire membra non fi porrebbe ivi 
dere il corpo , fenzachè egli ne rimanefle diftrutto : così dico io , nelle line/ non fi 
può r.fol ver la lettera , fenzachè ella ne rimanga difirutta . I n fomma indi vi" uo è 
quello, inchc fi d:vidc la fpezic, che i Loici dicono Speziali jJInia,fcnza difirution del 
fubbietto. F 2 £lt- 
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*t DELLE LETTERE • 

Elementi che Jìa , efejia Aiwjo da Lettera. Cap.ìl. 

• • • 

LEttera può pigliarli per una parte deJla fcrittura, come già s'è inoltrato . E pe- 
rò non terrei dannabile V opinion di coloro , che dillinguono Elemento da Let- 
tera : perchè Erettamente , e propiamentc parlando , Elemento del parlare e x 

«NA SEMPLICE VOCE, CHE SI FORMA DAt?LI UOMINI CON UN SOLO SPINGIMENTO OL 
FIATO. 

E perciò dicono quelli tali , che per V Elemento s' intende la voce ; e per Lettera 
jl carattere , che la contrslfcgna • Perchè quello carattere A porto nella fcrittura non 
è a Uro , che un legno , col quale s' accenna quel Tuono , che li fa , o può. far con la 
Voce nel profferir lo Elemento • 

Io fono contuttociò di parere , eh' e' fi poira pigliar V un per V altro fcambic- 
volnicntc fenza riprenfione, come li piglicremo noi in tutto quello , e ne' feguenci 
trattati . 

Perchè in vero il carattere fi può dire Elemento : giacché la fcrittura haprinci- 
io dalle lettere , come d,a' fuoi Elementi . E per lettera fi può in tendere ogni prin- 
ipiodi fatuità letterale » come Pintcfc Panfilo > che del nfanato Limone parlando , 
dille , (rfj 1» tffàì Ir levefp tizio di tempo non foUmente le prime iettere apparò , WnJn 
rojìjjìmo tra' fit'jljanti divenne . 

Elemento adunque , fi rettamente parlando , è Voce . Perchè e* non fi potrà di- 
re Elemento il fuono degli ftrumenti da muficai non il romof delle trombe ; non qual- 
sivoglia altro urepito > the dall'arte , o dalla natura proceda , ancorché e' s* afiomi- 
gliallc molto alla voce . 

2\è ogni voce fi può dire Elemento : anzi ninna può dirfi, fuor della umana -, r pe- 
rò fi aggit'gflCl CHE SI FOKMA DAGLI UOMINI . • 

Dicefi » che si forma , percfcluderc '1 pianto, il rifo, il fifehio, e l'altre vo- 
ti informi » che fi fono accennate di fopra , le quali non lì debbon dire Elementi. 

Si aggiugne in ultimo, semplice , a differenza della sillaba , che pur fi (orma an- 
ch' ella da un foto fpingiuiento di fiato ; ma non c voce fcruplice , come a fuo luogo 
vedremo* 

Jìa ìa materia degli Elementi, eguali /'caratteri, 
che iti accennano . Cap.III. 

DA quel , che abbiam detto i fi cava, che la voce urmna fia la materia degli Ele- 
menti -, la voce, che ufccndo dall'ugola , come da una canna d' un' organo * 
inerirebbe per fc mcdelinu informe : ma coli' elfer formata da alcuna difpofition di 
frumenti , rende fuono didimo , quale è il fuono degli Elementi . 

Gli finimenti , che danno la (orma alla voce, fono la lingua , il palato , le lab- 
tra , ei denti . Qucfii ftrumenti ,in varie guife adattandoli , lafi-iano diverfe ufeite 
alla voce ; e quante Tono le ufeite , tanti fono gli Elementi . Dì maniera che chi fa- 
ve iTc , e poterti* annoverar quelle ufeite , avrebbe lubito ritrovato il numero elegii 
Elementi 5 ma perchè cioè difficile , non è dito fino al prefente ftabilito il lor nume- 
ro . E come quelò) è incerto, non &' è per ancora trovato legno parricular per ciafeu- 
r.o , ma con venti caratteri Jiam forzati ad accennar poco ruen eli quaranta Elementi. 
Difetto * che fc forte -della lingua noftrafolo , biasimandolo molto , ne la terrei tifai 
grenpocr fetta dell'altre ; ma perch'io non potrei tanto dir della mia , che io non, 
ditelli "molto più di tutte l'altre d' Italia, anzi di tutte le più degne d' Europa , 
«;e la paiTcròicn*a elir'altio ; acciocch'c' non patelle, ch'io, per bufimar f altre , 

(aj Gùr.e.if.l* 
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TRATTATO TERZO , MS S 

ceffi il ver della mia . Baila , che fe quel valentuomo del Trillino non forte flato, ci 
per invidia ,o per pigrizia degli uomini, con sì univcrfal perdita rifiutato , la Aia in- 
Suftria avrebbe giovato molto agli lludioft della lingua : perchè il lignificar due, e tre 
fuoni con una iola figura dà fpeflè volte materia di commetter molti , e gravi errori 
a chi lenza maeftro fi mette a 'mparare una lingua su' libri • 

Onde a quello propofito ho Cernito alcuna volta dire a Giovambatilla Vecchiet- 
ti , gentiluomo di profonda dottrina , e di perfcttilfima cognizion di lingue , che un 
gran letterato di Perfia fi mefle a imparar con grande ardor quella lingua : ma quan- 
do arrivb a fentire , che il C fonava ora muto , come GA ; e ora chiaro , come GE , 
filmandola troppo faticofa imprefa , fi ritirò più che di fretta : come quel Satiro, 
che li fuggì dall'uomo, perchè fcalda va , e freddava le cofe col fiato . E in vero 
quello gli poteva parer cola molto nuova ; perchè i Perfiani , come afferma lo ilefib 
Vecchietti , hanno trentadue elementi , e trentadue caratteri da accennargli ; e così 
la lor lingua viene ad clfer più pura , più certa , e più brieve , che non è la nollra , 

0 alcun' altra d' Europa . 

Non abbiamo in iomma noi più di venti caratteri , e fon quelli : 

A. B. C. D. E. F. G. H. U L. M. N. O. P. Q^R. S.-T. U. Z. 

1 quali caratteri li dicono della forma maggiore , o majufcoli ; a differenza d' altret- 
tanti , che s'adopran nelcorfo della kiittùra per più fpedizione , detti della forma 
minori, ominufcoli, e fon quelli; - ' . 

a. b. c. d, e.f. g. b, i. /. r«. *. o. f. q. r.f. t. u. z. 

Dsl fij cfao valore . Cap.IV. 

Dicemmo « che venti fono i caratteri ; ma non affermammo $il , che tante fica 
pr opiamente le lettere : avvegnaché da alcuni fono efcluli da quello numero 
il Q , e 1 H. <licer.do , che quelle fidebbon foJo chiamar mezze lettere . E la lor' ra- 
gione è quella , che V una , e 1' altra c inabiie ad efplicaie - o accennar da fe fola uno 
eie mento, perchè il QjC del quale ora parliamo ) ha bifogno della perpetua alfiilenza 
dell* U , che accompagnandolo , gli dia fona di rilevare - E ciò c veriiiimo , e fenè 
vede l' cfperienza in quelle parole Quanto , Questo, Quiete, Qìjojo , e tutte l'al- 
tre, dove il Q^abbia luogo : perche niuno, che feri ve corretto , fcrivrrà Qanto - 
Qesto, nèQo'O, legno evidente , e chiarilfirao , che l'uno , e 1' altro carattere 
fanno uniti una lettera, e che per confeguenza il Qjia una metà di eira , e V altra 
metà fia i'U. 

Ma per altra via comminando , pruovo , che il Q_non fia lettera in quella 
maniera . 

llQ^non è carattere neceflurio , potendo.1 fenz' alcuna perdita fervir del C , che 
il mcdefimo fa . Ma egli ferve fòlo per un legno dì diflinzion di dittongo , allorachc 
di due lettere vocali da profferirli fotto un' accento , la prima fia 1' U , acciocché chi 
legge non pcnfidi averle a profferir difgiuntc, cioè in due fillabe , comeii può vede- 
re in QvKOrO. Qyojo, Scuola, Sgjjilla, e altri tali, che nel medili mo modo po- 
trtbbono fcrivcrli Cuadro ,Cuojo , Scuola , Scuilla ; anzi Scuola li feri ve dà tutti 
col C» in maniera che fcnvcnilola col Qj altri farebbe riprefo : e io non so , perchè 
.non così Scuilla fi poifa fcrivcre, non vi fentendo alcuna differenza di pronunzia. 

A tal che quello guadagno è molto le^aieri : . perchè e' non è nccelfario , fe non 
nel Qui avvcibio d'una fola lillaLa, che potrebbe leggerli Cui di due filiabe, che 
allora lignilìeherclLc un pronome . Che ndTefto io non penfo , chcnèQiv\ , ni 
Quale , nè Quanto, ne Quello, nè Questo, ne Quiete , nè Quindt , né Quoco , 
ne altro C cerchili pure ) fi leogeflerofenza dittongo , ancorch' e' foìfero fentti co! C, 
perebè io non so quel , che lìgnificaliè Cua , Cuanto, Cvesto, Cu ete , Cuinoi , 
Cuoco . Pure (lia, comeclJtr fi voglia) 1' afe P ha di già uamcITo ; mae' non gli 
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ha dato altro carico , die eli diftmguerc : onde e' fi può chiamare un C contraiTegna- 
to i unC, che non rileva mai lenza V U: adunque non è lettera , aiTolutamente 
parlando j perche lettera dicemmo elFcre ( in quanto importa carattere J ri fegno d' 
un elemento. 

£<?//' H, efuo ufo. Cap.V. 

S'Io non temcifi, che il lafciar quello capitolo mi fofie attribuito a difetto, oh 
quanto lo lafcerei volentieri r'pcrchè V opinioni di "quello carattere fon tante , 0 
n diverte 1 eh' io non pofio accollarmi a niuna , eh* io non corra pericolo di trovare 
infinito numero di contraddizioni : contuttocib, perche i'occafione il ricerca , dirò 
quel , eh' io ne lenta con la folita mia candidezza d'animo, fenza riprender' il pa- . 
rer di. ni uno; ailicurando il benigno lettore , eh' io non intendo col dir l'opinion 
mia, forur' alcuno a feguitarl» più, eh' e' fi voglia . 

Dico adunque , the I H ( al parer -mio) fcrve nella nefira lingua per tre ce fe , 
per tre ufici ; per mez^a lettera , per afpirazione , e per diilinzionc . ■ 

l'er nirzza lettera * dico io , eh* ella ferva , quando ella li mette a canto ad al- 
cune lettere , che lenza lei fonerel.bon diverfamente : come farchle ilC,o'lG, i 
quali avanti all' F. , o all'I, accennan luono chiaro , come Cedro, Cipresso, Gè- 
iato, Gi'uero . Onde per far, eh' e.' rendano, o accennin fuono muto, e non chiaro, 
i' aggiugne loro un H , come Cherubino , China , Ghippio, Ghirlanda : adun- 
que i' H in tal talò ferve per mezza Jqttera ., giacche accompagnata col C , o col G , 
accenna fra tutte e due un folo elemento , nella maniera , che dicemmo del 

Ter fempiicc afpirazione poi ferve , quando dia fi mette avanti a quelle lettere., 
che fi dovrebbon pronunziare entro all'ugola : conrc fi può creaci'., che faceficro ì 
Latini nelle voci H abeo , Homo , Charitas , e Chorus , le quali bifogna, che prof- 
feriiTcro diverfamente da Amo , Omnis , Castitas , cGorda , E fe altri non lo cre- 
dcilè , gli de-manderei , onde avviene , che Mimi , N/Mit , e Vi fatte fi pionunzian 
da noi | erme fe vi lolle un C : che fe. 1' H non deire forza a quel fecondo I , noi le 
profferiremmo Mir , e Niil-. Onde a ragione alcuni la chiamano afpirazion guttura- 
le : perchè ella fi pronunzia dalla gola femplieementc ; e non fi forma degli itru- 
n.cnt» nella bocca, ficcomefan tutte l'altre. 

Ma eh; bramali meglio feoprire il vero, fovvcngagli di quel Catulliano Epi- 
gramma intitolato [n) da lui De Ario nfpirante , nel quale il Poeta non ha altro fine, 
che óurlarfi di quel Romano , che parlava troppo in gorgia , e proscriva tutte le Al- 
iare alpirate . Ma come fa egli ad accennare que 1" afpirazione ì aggiugne 1' H ad al- 
cune parole, e dice , eh' e' non profieri va Conunoda, ma Chommoda ; non Infidias, 
ma Hinfidias -, Non Ionii , ma Hionii . Anzi dice , eh' e' diceva Hmfdiai con gran 
forza , e non l' accenna ( come io dico ) con altro , che con l' H. Ecco 1' Epigramma: 
Ckcvanoda dicebat , fi quando Commoda vtilet 

Dicere ; & Hinfidtat Arius Jnfdias . 
Et tum mirifici fptrabat fe effe loquutum , 

Cum 1 Quantum poter at , dixtrat ìinfiuis . 
Crt doftc Mater , Jìc Liber Avunculus ejus , 
Sic mate>nus Atur dixerit , ut que Avia . 
Hoc mitfb in Syriam , requurant omnibus aures ; 

Audibtitit eadsrn bac temter , & levtter . 
AVc fbi Ih) frfilla vietuebant talia verba , 
Cum fubitu adjertur nuntius Horribilit , 

Ionio: 

\tì\ Leverei quel, da lui *. ferckè i titoli non gli facevano gli autori ordinariamente, 
ma i grondatici \ e che fta il vero , fene veggi ono manifejì amente degli fiocchi , e de' faljì, 
(b) Dee f riverfi tutto infierì.* poftilla , ccww poftea . 
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Lnios fu fi us , fojìquam Mac Arias iJJ'et > 
Tarn non hntos effe , fed Hionios . 
Il quale , s'io non erro , pub lecerli nella noftra lingua cesi s 
Cbotnodi Ario per Comodi fouva 

D,re ; e Hmjtdte , e voìea dire Infida . 
£ allor crectea parlar molto elefante f 

CV f' proffèrta con m>lta forza Htnjìdie . . 
Coli parlò , Cted* io , la Madre , e U Ftgno , 

Coit'i materno Zio * Nonno ■> Ava , e tutti é . . - • 

£/ /« iV/d , o^WttM L'orecchie-, 
Che udia Comodi , r hijìdie più foavi . . 
AV /f»r<r /* atroci note ; • 

Quando orribiL novella a noi perviene , 
Ctef onde ionie , avendole Arto feorfe , 

Kon fen più Jonie , ornai fon jatte Hionie . 
Serviva adunque V H per alpirar le parole inque' tempi , ed avea molta fona : 
ma oggi nonso come , o quanta {a, gliene iia iellata nella noftra lingua , e come in 
quello c»f«-noi ne riceviamo alcun* utile . 

Il t 
nafeere 

dittongo , C lUiiuinra f » *• • » »«« v«w * — > . * v »m* , v nwwvw n»vw4«vn»v - 

non li pigi» V conlonance » Vomo , Vova , Vosa , Vopo , come ben notarono gli 
Accademici della Crufca nel lor vocabolario . » 

Può* finalmente diiìinguere alcune voci del verbo avere, Ho , Ha , Hat, «per 
diilinguerle da A piepolìziene, da Q interpello , e da Ai articolo ; benché da quello 
poco utile fi porti alla nollra lingua . 

1 E di qui fi potrebbe cavar la piena rifoluziòne , e la dirfiYiitiva fentenza della 
tanto abitata , e deputata qu ili ione ; fe.T H fi 'debba ,.o polla levar fenz'errore , o 
biafimo «la certe voci , onde l'hanno cavata alcuni fcrittori . E dalle oofe dette potrem 
cavare una cohclufione , e dire , cUflinguendo così . 

S'ella ferve per mezza lettera , non fi pub mai fcacciar di ragione; e farebbe erro- 
re feri ver Ceto, Citare a , Gerone , Gir lanca. 

Se poi ella ferve per afpirazionc , o quella parola fi dee pronunzìar'afpirata , o 
rio . S'ella fi dee pronunziar' afpirata , cioè dentro all'ugola , come fi fente nella lin- 
gua ebrea , e nella fpagnuola , l'H non fene dee levare , e fi dee fefivcre ; Ah cruda 
cofa : Ahi dura terra : Ab trtfìo : Ah sì è vero : Eh jh fermo : Eh eh così così : e sì fatti . 
Ma fé la parola non fi dee profferire afpirata , non fi dee fcrivcr con H . E chi vuol 

l _ t_.._l.._n ha! A : mimi Ili MMAU^fu . 1 I 1 . . ~ 1 .. 4 — I. <*. .1 k.Mk«4l1fli- 



j dove egli open qual- 
cofa . Onde in queile voci del verbo avere, che potrebbon pigliarfi per altre , come 
s'è detto , Aimo ben fatto il mettervela : perchè il facilitar più che fi pub la fcrittura 



$ e (ietto , uiuiu "cu muu 11 uat-iiE* vcid ; pcicnc u uciMisr più tnc u può ia itnuui 

è cofa molto lodabile, e leva molte diihcultà a' lettori; perche tutu non fon tali 
ch'e* non n'abbianbi fogno. 




Ilil UlIU) jujic 11 k • "i ;n . l'vikiiv *m miuuia mmi ut pelile , J1U1I Ul VCI ICIIVIU pCP 

quello men chiara , o mcn bella i e lofcrittor ne guadagna , rellando aflbluto d'una 
vana fatica . 

Non farà dunque male chi fcrivera Avere , Abito, Eredi: , Eroe, Jert, 
attoria , Okucmio, Ora , Orto, Owoee , Oitia > Uuako , Umili , e altri sì fatti. 
r £rtc- 

(a) Gliele . 
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Errerebbe bene chi fcrivefie CharitV , Choro , Gho verno , Serriteli *o , e flmiii . 

Non mi fi dica , ella li dee mettere in alcune voci, perchè ve l'hanno mclfa i la- 
tini : perche i latini avevan diverta pronunzia, come pure s'emoftrato -, clanoftia. 
fi regge con Je regole prcpie , e non con quelle delia latina . 

Ne meno s'ammetta a chi volcfiè addurre in contrario l'autorità del Boccaccio 
del Petrarca , dello lieto Dante : perche a noi non fon pervenute ferittufe in quello 
calo eli tanta pruova , che poifim fare a coftora molto giuoca i e quando le vedrannoi 
c l'cfamincranno bene , fene chiariranno da lor medcìimi • 

Non rilpondogià niente a quelli , che seducono i puri capricci degli Stampato- 
li, i quali o per elici" di quella L'ngua ignoranti] o pure perche ne" principj delle [lam- 
pe erano più della latir.a fi ud ioli , cominciarono a ftampar non coll'Ortografia Tolta- 
li a , per ancora non f erma , r.è (labilità ; ma con la latina , della quale più certe re- 
gole , e in «articolar deHHmog rafia (a) , fi trova; ano . 

Gii altri , o feguitamlo gli antichi a chit-s'occhi , hanno attefo a fcriverecome 
loro , credendo , che fai: altrimenti foflc male ; o conolcendo la varietà , non han- 
no ai dito innovar c< fa alcuna j affettando forfè « che altri li pigliane tal briga ; ben- 
ché d'ogni tempo fieno fiati lamini ,* e Tofcani , e non Tofani , che nella Tofcana 
lingua ierivendo, hanno Icritto fcnz'H , e fene può veder più d'un Dccamcfonc fi am- 
puti non modernamente in Venezia , • 

Petto firma 9 'e divi fin degli thmntil Cap.VI. 

VEnti fono ( cerne s'è detto,) i caratteri , de' quali diciotto fi dicono lettere , e 
due mezze lettere : e con quefti fi rapprefentano gli elementi , che \ come fi 
d.llc , lon tanti, quanti fono i moti, che fanno tra loro gli firumenti nella fcocca, a tal 
che chi volcfic cercar qual fia la forma degli Elemcnti,troverebbe dettandoglielo così 
la iagione,che la forma,non è altroché l'effetto di quel motoipoichèdaquel moto lo 
elemento riceve l'efierc , accertandoli il moto alla voce , cerne la forma alla materia • 
Dalla fperienza non li refta ingannato . Mentre che P Uom vuol parlare , man- 
da fuor la vece . Ma fin qui non balla : perchè ella ufeirà fen?a forma , lenza alcuna 
qualità d'Elemento , in lemma ella farà vece informe , come fi dine -, però a voler , 
che quella voce diventi Elemento, bifogna regolarla , e riurigncrla con gli firumen- 
ti . Quella regolazione adunque , quella clifyoiizione di firumenti fa , che la voce , la 
quale era prima una cola confuta, un'embrione , per così dire , diventi Elemento : e 
«.he altro la la forma nella materia ì 

Ma ficccme dalla dilpefizion degli firumenti fi formano gli elementi , così dalla 
divertita! delle difpc.fizioni di quelli nafee , e dipende la divifton di quefti : così , 

A ibi mare un'Elemento bifogna , eh' e' s* apra la bocca . Ora fe con quell'aper- 
tura fi manda fuor la voce femplieemente -, fi mandan fuor quegli Elementi , che li 
dicchi vocali , quali formati da un puro paflaggio di voce per gii firumenti . Ma fe 
all'aperpira della bocca s'aggiugneaLuna percuifione, o alcun'accoflamento fenfibile 
degli finimenti , fi forman quelli, che fi chiaman confonanti ( b ) forfè da quel fuono, 
the rendono gli ftrLmenti informarli : non perchè elfi in percotendofi iaccian ro- 
moic > ma penhi- in qucJla peritinone il predetto fuono ha complimento . 

t - ■. Ove- 

(a*! Forfè vuol dire il Bucn.mattei , f erchè fucino ceti 'Jfi frumenti , enonfenza 
tflì : come le vocali , nelle quali non è percajfane alcuna , o acirJ. { , t »iento di frumenti . 
Ma la più fcwpiice etimologia mi pare , chejìa , Lettere confonanti : perchè non fuouaìia 
di per ie , come le vocali ; ma con altre , cioè colle JfrJJ'e vocali . 

(bl Vtegi§ ad'JJ'o , che il huomuiattei dice itmedefimo , che ho detto io, e che è una 
riprova de uà verità , la quale a tutti apparifee . Or perchè non aver detto a principio 
più t»Jlo qutjìa ragione di nome , la quale l'intende ? ed è chiara ; che quell'altra fopra , 
1 he ne» s'intende , ed è e fura ? 
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Ovvero con altri diciamocene quelli fon detti vocali, perche hanno fona d'elpri- 
mer da se medefimi il fuono i e che quelli li dicon confonanti , "perchè fe voglion fo- 
nare | bifogna , che s'appoggino ad alcuna vocale . E però non fonanti , come lì pof- 
fon dir'i vocali -, ma gli chiaman confonanti , quali inueme fonanti : poich,' e* fuona- 
xio accompagnati , e non foli . 

Perchè ai vero fe noi dovelfimo fcriver' il fuono d 'ogni lettera * le vocali fi fcri- 
verebbono femplicemente A. E. I.O. IL ma le confona nti bifognerebbe « che avellerò ' 
accanto le vocali Bi. Ci. Di. Effè.Gi. Hacca. Elle. Emme. Enne. Pi. Qn. Erre.ElTc. (4») 
Ti. Zeta . 

Si fatto fuono (dico} hanno, profferendoli fole: ma in compofizione perdono 
affatto quel fuono , e non fi dice T10 , malo; non Ellbi , ma Lei j non Effiato , 
ma Fiato, folo il Qje'lC, e '1 G fonanti, e'IGL Ghiacciato non lafcian mail» 
compagnia delle lor mezze lettere , come vedremo . 

iNoti il difereto Lettore, che noi abbiamo fcritto Bi. Ci. Di. e gli altri di cotal fat- 
ta : perche cos'i comunemente fi profferire in que* paefi della Tofcana , dove fi parla 
volgarmente la lingua , della quale fenviamo le regole -, e cosi s'è parlato fino da* mi- 
gliori fecoli , fe a quei libri fi dee dar fede , che fcrivono : *>] Credo , che egli il cre- 
aerrebbe allora, che guardando voi-, egli crederrebbe, che voifapefie VA. Hi. Ci. 0 a quegli 
altri , che hanno lardato : ( c ) Voi non apparajìe nùga P a .bi .ci . in su la nula , come 
tnolti fciocconi voglion j. ire . 

E fe alcune copie hanno indifiintamente A.B.C, niuna perb di quelle , che 
deon'averfi in confiderazione , hanno (d) BE. CE. DE. perchè quella non è » e non fu 
mai pronunzia Tofcana , benché molti foreftieri abbian più volte provato di intro- 
durla -, ma tempra indarno : che noi , lanciando a ciafeun la fua , ci liam contentati 
Un'ora della noflra pronunzia qual'ella lia . 

In due fpezie adunque fi dividono gli ci ementi , Vocali , e Consonanti , 

Vocali cerne P formino , e quanti fono . Cap. VII 

G Li elementi vocali, quantoallc figure 1 o caratteri » fon cinque-, mi quanto a,' 
fuoni fon fette, che tante fon l'aperture (empiici della bocca, ciafe una delle 
quali forma un'elemento vocale . E chi volelfecon l'efperienza farne la pruova 1 po- 
trà in quella maniera chiarirli . 

Con aprir ben la bocca , e mandar fuori tanto fiato , che renda fuono , fenza 
tifarvi alcuno artifizio, ufeirà il primo elemento fegnato con quello carattere A , il 
quale è fiato forfè così fegnato da quegli antichi , per accennar quel triangolo, che 
nel profferirlo fi fa con le labbra ; perchè elle in tal cafo fi toccan l'ima coll'altra nel 
Jor principio , figurando un angolo acuto ; poi li ailargan tempre diftefe , come due , 
linee , fino alla metà della bocca , a tal che nei profferir quello elemento fi viene a fi- 
gurar due A con le labbra , e quella minor linea travcrla lignifica forfè i denti , che 
interfecan le linee lunghe pel mezzo . 

G Se 

(a) Ti ncn è il fuono dclT , quando fi 'profferì) 'ce folo , ma è il nome della lettera , 
come Tau è ti nome preffo i Greci delT. Il valore , e 'l fuono del B è io Jìejjo in tutte le 
lingue \ il nome dello eltmento è differente . Bi » d « Di , non i proffertmento , 0 fuono di 
quelle tali confinanti ; perciocché potrelbero d:rft anche Ba , Cu , Da ; Bo , Co, Do . ma è 
il nemedi quelle tali lettere , che dove in Firenze Jì nominano Bt 1 Ci 9 Di ; In Are2&> per 
ef empio , che pure è in Tofcana ^nominano alla latina Be , 1 e , De '.ficcarne nota il 
Francefco Redi nel Vocabolario fuo Aretino manof ritto , che fi conferva appreJJÒ 

Bali Gregorio fuo Nipote , e degno erede di sì gran Zio • 

(b) Giorn.6. ».$. {e) Giom.S. n.g. 

<d) Be,Ce.De. non i pronunzia dt qwfle Ut ter e ; i r appellazione, 
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Se poi s' allungherai! ben Je labbra , quanto fi può, la fle/Ia voce , come da un ca- 
naie , o da una canna nftretta , e ntardaca , fenV altro ftudio fonerà naturalmen- 
te l'ultimo elemento vocale i che è legnato con quello carattere V. o ila per accen- 
nar quella acutezza delle labbra, che ti fa nel pronunziarlo { al quale non fi aggiun. 
ga la linea minor del mezzo , perche non li reggono i denti o lia , perche eli'en- 
tlo l'altra eiìrcmità dell'apertura della bocca , giacché la prima fi fogna con le linee 
congiunte di fopra A , quella tutta contraria fi accenni con le linee congiunte di fat- 
to V. E come quelle fon le due aperture di tutte l'altre ciucine , così fono ellreme 
nell'old ine delio Ieri vere . 

Ma le l'apertura ilei la bocca farà talmente mezzana tra le due ellreme , ch'ella 
non pieghi da (a) gnuna parte , il fiato ulcnà (,enon potremo far'altro ) con fuono 
d'I, legnato con una hnea loia, quali accennando , che egli tra l'A ■> el'V è appun- 
to nel mezzo -, poiché con la mt ù di ciafeun di elfi e legnato . Tra l'A » e P I abbi ani 
poi una mezzana apertura 1 the li nota con quello carattere E, credo cavato da qual- 
che pittore accori ilimioi che alcuna volta la bocca di chi la pronunziava mirando 
per taccia , volle con Je due lince efireme più lunghe figurarci le labbra , che fi eften- 
ciono in lucra fopra i denti ; e con la terza di mezzo più piccola accennarci la lingua, 
che tra' denti aperti fi Jafcia alquanto vedere : prefupponendo , che quel poco di fo- 
glio bianco a che rifu tra Je due linee eiliemc , e Ja media , dinoti la bianchezza de' 
denti ,che in due fili ri, tra le labbra, e la lingua , vagamente campeggiano . 

Similmente tra l'I, e i' V egualmente diilanti ai biamo una apertura di bocca*, 
che fi legna con uno 'utero circolo O , come propio fanno le labbra nel prò Bei irlo . 

Al ivamo oltr'a queite , duci diri» così) mezze aperture : una tra l'È, e l'I per 
l'appunto ; l'altra tialQ, e l'V nel bel mezzo; le quali non hanno legno parcicuia- 
rc , ma li accennali col caiattere dello elemento fupcriorc . 

Oncia che e tra PE, e l'I, fi fe^na col medeiimo carattere dell'E : ma perchè 
a proferirla li llngncpiù la bocca , che nell'altra, fi dice E ftretta : dove quell'altra 
iì elice, a differenza diqucfta, E larga . E nel vero al fuono fon si divelle, K b)chc 
molt'utii fai ebbe fiata l'opinion del Trillino in mttena di dare a ciafeuno diftinto fe- 
gno : perche io ho fentito più volte difputare tra' popoli della Toùana , fe Stella , 
Amelia , Empio , Erta , e fimili abbian V E ftretta , o la larga : p rche quale la pro- 
nunzia a un modo , e quale a «un'auro ; e tutti penlan dir meglio , perchè a tutti pa- 
re , che le fcritturc faccian per loro. 

VE larga adunque fi lente in Ebreo, Ebano , Eccelso, Effetto, Elsa, 
Emulo , Erba , ec. 

E ftretta fi fente in Ecclesiastico, Ecclmsare, Edificare , Effigie , EoLtt 
Elegante , Ella , Empiere , Eguale , Penne , ec. 

L' apertura poi , che è tra l'O , e l'V , fi legna con 0 ; e per la raedefima ragio- 
ne fi dice O ftretto, come la prima , O largo. 

0 largo fi fente in Oca , Occhi , Oggi , Qime' , Opera , Orca, Ozio. 

O ftret- 
ta) Da ptuna parte è troppo F-orentino . Direi , da ninna parte • 
(bj li Signor' Ottavi ano Pan/fi Volterrano njj'zionattjjìwo t ra gli altri agli Jtueìi ditin- 
gua To/i ar.a , mt diceva , che j<u iitnentejì poti am difhnguere nella /cattura i diverjt fuo- 
911 delie vocali ; facendo per efetnpio , che /' E Jìgntficaffe P e aperta ; e P e Jtgnificaffe P e 
Jfretta : l' O con un punto tn mezzo juJJ'e P o aperto ; fenza , P o jlretto . Già Pv confonanta 
Jìè pojia m ufo , dijiinta daìp u vocaie . E così con poco , e fenza far novità di caratteri fi 
arricchiva ia lingua di quejie di/finzioni . 1 caratteri Greci intfcolati co^nojìri^ come vo- 
ie'va introdurre il Tnjjino , /cordano nelP architettura , e n n fanno buona mtf chiama , o/- 
irtebè P ■ ptrP e aperta non fu bene appt optata , ejjendo per altro più nel valore alP e 
Jfretta Jìmtg/iante . Ci è lo Spatafora Siciliano , che ha fatto un Vocabolario , come di 
Pro/odia , co"/uoi accenti , e d{jìmzioni di/uoni ; ma ni egli , né ilTrijJtno Vicentino ptt 
tutto fono ficnù , e mn rappefentano femprt Ja legittima Tu/sana pronunzia . 
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0 ftretto in Obblto , Occaso , Occulto , Odioso , Odoroso , Offuscato , Om- 
bra, Ordine, e Ozioso. 

In fomma P E ftretta pende affai alla pronunzia dell' I ; e PO ftretto ritiene affai 
del fuono dell' V. 

Sette | dicono , fono l'aperture della noftra bocca ; e fette fono gli elementi vo« 
(ali , fegnati fecondo l'ordine appunto della natura : perchè 

La maggiore apertura manda fuor quella voce , che fi fegna con A. 

Strignendo alquanto quell'apertura, con accollar leggiermente la lingua verfi» 
il palato , fi fa fonar quella , che diciamo E larga. 

E ftrignendo ancor più l' ufcita alla voce , con ifpianare alquanto la lingua » ac- 
collandola a'denti , fentiremo fonar V E Aretta. • 

Allungando poi più la lingua verfo i denti un poco più accollati , quel fiato più, 
riftretto farà fenttr lo elemento , che fi legna con I. 

Se poi non contenti di quitto andremo ftrignendo più l' ufcita alla voce , con ri- 
tirar la lingua verfo il palato , e metter le labbra in circolo » Q largo farà fentito. 

EfelelaLbra laveranno la forma del circolo, allargandoli alquanto, il fiato 
ufeirà più tardo, e fonerà O liretto. « 

Ritardando finamente più il fiato con allungar più le labbra, quel fuono Gf* 
più acuto ; e acato li legna , come dicemmo , V. 

Quelli fuoni fon così naturali , che le mentre il vento forEa , lafceremo un'ufeio, 
b una hneftralocchiuià-, friniremo qualichè fcoJpitamente formare dall'A fino all'V . 
tutti i fette elementi vocali > fcconduchè più , o meno s' allargherà , o ftrignerà lo ■ 
fpi raglio . 

Ed ecco onde fi può cavar la ragione, che 1* A fi muti così fpefio in E , e prin- 
cipalmente in E larga -, l'È ftretta in I ; e IO fi retto in V -, e così all' incontro quelle 
in quelle ; cioè per la vicinanza grande , che è tra loro , pei la quale , mentre uno 
profferendo l'È , ogni poco che apra la locca , fc non vi bada, e fi sforzi a pronun- 
ziar l'È, gli verrà pronunziata l'A ; ccosì fe ftrignerà un poco la bocca, gli vcrajfc 
pronunziata l' E ftretta , o l'I. 

Confinanti come fi formino , e dividano. Cap. Vili. 

I Caratteri de' confonanti fon quindici . 
B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. Q^R. S. T. Z. 
A quefti s'aggiungono due altri I, ed V , che fervono quando per vocali , e quan- 
do per conlonanti . Perche fe Io, Iula , Illecito , Imbelli , Irsuto , Isola , Uc- 
cello , Udito, Ufjcio , Uscio , e altri tali, hanno quefti caratteri in fgmtuatc di 
vocale: all'incentro Iacinto , Irut , Noie , Jukidico , Vanto , Viste ,Volo, c 
Veloce, gli hanno in lignificato di confonanti, 

Quefti caratteri accennan maggior quantità d' elementi , che non è il numero 
di elfi , ( come vedremo in brieve a' prcpi luoghi , per non ci icnf< 1 1 tic ) i quali 
contuttocio fi rifenfeono a' lopraddetti , come a lor capi . E j?h clementi , the s' ac- 
cennan da fili, hanno la lor'intera perfezione o da qualche percuihon di frumenti , o 
da qualche lor fcnfibile accoftamento . 

Col percuoterfi le labbra inlieme fi forma B. Ma P. 
Battendo la lingua ne' denti , D.T. Z. 
Il labbro ne' denti , F , e V confonante . 
La lingua nel palato vicino a* denti , L. N. 

Accollando i denti , e vibrando avanti allo fpiraglio la lingua, R. 
Accodandovi la lingua fenza vibrarla, S. 

Movendo la lingua verfo '1 palato , p«r tenendo i denti ftretti , C. G. e J con- 
fonante . 

G 2 Solo 
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Solo IH, afpimjon gutturale , cfce di quella regola , perchè eli' è quafi for- 
mata av anti , th' ella Ila ukita dall' ugola . 

Del Q_, inetta lettera , feguendo egli la natura quali del C , e dell' U , non ra- 
gioniamo al prelcntc . 

Ecco adunque, che da percuflìon di finimenti ha complimento la confonantr. 

Diciamo , ha complimento; non giù diciamo, è formata . Perchè tutte hanno , sì, 
la lor fine da quella pcrculfione , o accollamene, ma elle non hanno già tutte da elfo 




. vengo- 
ippellan Semivocali , 
quell'altre Mute. 

fi») Mute fono 6. C. D. G. P. T. le quali fon dette mute a differenza delie 
vocali : perchè dove Je vocali fi proflèrifeon da loro, ne s*accennan punto . Ovvero 
fono dette mute , perche hanno '1 principio , e'1 fine in quel puro fuono , che fan; 
no gli frumenti nel pronunziarle. 

Tra la fchicra delle mute può anche riporfi il 

Semivocali guai fieno , e come fi formino . Cap.IX. 

SEmivocali fi dicon quelle , che hanno '1 principio delle vocali , e M fine delle mu- 
te : cioè, che cominciano a fonar entro all' ugola , c finilbon tra gli finimenti , 
c lono F. L. M. N. R. 5. e tra quelle potrebbe forfè entrar V li. 

Con ragione fi dicon fenu vocali : perchè fe le vocali fi pronunzian con Iafem- 
plice voce, e le mute non li polfon pronunziar fenza le vocali ; le femi vocali , met- 
tane tra quelle , e quelle, non pollono in tutto pronunziarfi i ma s'accennan tanto, 
eh' elle poilòn ben riconofccrli , in maniera eh" e' fi feorgerà da qual di elle abbia a 
cominciar la fillaba . 

E chi vuol farne la pruova , faccia così . 

Toccando fdemi col labbro , cominci femplicemente a folEare , che il fuono, che 
IT ufciià , farà limile a quello dell' F,che voglia cominciare FA , FE , ce. 

Accollando la lingua al palato , fe fi manda fuori un poco di fpir.to , s* accenna L. 

Congiugnendo l c labbra inficme , col mcdelimo fpirito , mandato in forma di 
mugghio , fi principia V M. 

Appuntando la lingua tra le radici de' denti , e 'I palato, efpingendo per lo na- 
fo la voce , fi fente V N. 

Laicato poi il refto nella medefima politura , fe fi vibra la lingua in fe alquanto 
raccolta , con la medelima voce farà lentir poco men che fcolpita 1' R. 

Allargando di poi le labbra , e riilrignendo i denti , fefi foffierà con la lingua 
diftefa , li fentirà quafi V S. 

In ultimo all' H fi dà principio coir aprir della tocca in un de' fette modi già 
detti , e mandare il fiato come per pronunziar le vocali , ma fenza fuono ; che fi feri- 
te una vocale conforme all' apertura « che l'ha formata . E così concludiam, chea 
ragione fi dicono femi vocali . 

Quelli accennamene fi fenton talora tutti nella bocca di qualche imperito canto- 
re, il quale nello 'ntonare una nota , dove vada una fillaba , che cominci da ferruvo- 
cale , porrà tanto a fcolpirla , che ognun s' avvedrà bemlfimo , quale abbia a ellère 
la prima lettera, innanzich' e' V abbia interamente profferita ; di che dal cantor poco 
onore , e poco^ufto a chi fente fi genera. Di 

(a) Le mute i Greci chiamano tip*r* , chi , non vocali , lettere fenza voce . Una 
regola da conifere le Semivocali daite n.utejìì * che i ninni delie femivoc ali comincia- 
no da vocale , come £ri*, Essi , Ellm , iC, e t nomi delle mute commi um da confo* 
mante -, come Bi . Ci . Di . Ci . ce. 
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Di qucfle /crai vocali quattro li tlicon liquide , cioè L. M. N. R. 
Qucll' e '1 numero de' caratteri , ma fe conlidcriamo a' fuoni , gli troverem mol- 
to pi ù i il che , perche meglio apparifta , vedremo tutto in capitoli diftinti • 

Quanti fuoni abbiano quejli caratteri C,eG. Cap.X. 

COn queflo carattere C s' accennan due fuoni molto diverfi : un rotondo , e uno 
acuto; e ciò nonavvicn da altro, che dall' clfer* avanti aduna , oad altra 
Vocale . 

Avanti ad A » ad O , e ad U , rende fempre fuono rotondo , ottufo , e muto * 
come altri lo dicono (a) , e così avanti a qualliha confonante , Caso , Comodo , Cu- 
jtA , Crudo . 

Avanti ad E » e ad I , rende fuono acuto ; o diciamlo chiaro, e fonante (£) , Ce- 
ka , Cipressi, Succintj , Acceso. 

E qui li conofee , come abbiam detto altra volta , quanto di meglio farebbe la 
lingua , fe a si diverfi fuoni avelfc da allignar diverfi caratteri : perche noi potrem- 
mo elplicar con facilità maggiore i noftri concetti ; come es. gr. Se quello carattere C 
fjgnifacafle mai femprc quel fuono chiaro , che fi fente avanti all' E , e all' I ; e all'in- 
contro fe quello K, o altro limile, legnaie fempre quel fuono muto , che profferia- 
mo avanti ali* A « o all' O , ciafcuno potrebbe liberamente fcrivcre KaFBlm , Ke- 
rubino , Komodo, Kimera , Kustodia ; ecoll" altro fi potrebbe fcrivcre CaACUNO , 
Celare , Cipresso , Cottolo , e Curro . Ma perchè ciò non è in ufo , e perchè un 
fol carattere ferve ad amendue i fuoni ; qualora egli dee accennar fuono acuto avanti 
air A , o all' O,o all' U, ovvero dee lignificar fuono ottulò avanti all' E , oall' I , ci 
bifogna ricorrere ad uno infelice rifugio , e quello e di moltiplicare i caratteri ; e do- 
ve in una lì Jiaba fervirebbon due lettere , biiogna comporla di tre ; e quando dee fo- 
nar.chiaro avanti all' A , all' 0 , oall' U , li frappone tra effe un' I , che quella ro- 
tqndità le allottigli , c cosi non fi fcrivc Cafcuno , Cottolo , cCurfo ; ma Ciascuno , 
Ciottolo , e Ciuffo . Ma quando lo vogham muto avanti ad E , 0 ad I , fi mette 
fra elfi un H , che quella acutezza addolcila : e non Cerubino , o Cimerà } ma Che- 
rubino , e Chimera , fi feri ve da chi fcrivc corretto. 

Ecco adunque affaticata la noftra fcrittura di più lettere > che non farebbe , fe 

Jiù lettere avelie . Eccola di più legni imbrattata , che non fon le lettere lUffè . On- 
e men pura , e mcnointelligib le ; e perciò più faticofa riefee ad apprenderà da chi 
con la pratica ftefla non può , nell' Italia abitando , impararla . 

Anzi ho io fentito protienr'a molte nazioni dell' ifteflà Italia , Ci *sr:uN0 , Ciot- 
tolo , e altri limili coli' I fpiccato (e; Oas uno , Ciottolo ; e quello tanto comu- 
nemente , eh* e' fi fcorge molto bene quanto poco iìa intelo 1* uficiodi quello I pollo 
folo , come s' è detto , per fegnare il luouo del C , ond* e' fi può penlar quanto me- 
no pofs' eifer* intefo dagli altri » che non fono Italiani . 

Il G corre la naedefima forte del C , e fe^na due fuoni , |* uno muto , ottufo , e 
rotondo, come in Garbo, Gostanza, Gusto, e Grotta; 1* altro chiaro , acuto , e 
Sonante , come in Gente , Generoso, Ginepro [d\ . Ma acciocchì' e' fuoni ottufo, 
fe gli aggiugne 1* H , fcrivendo Gheppio , Giur one , Ghianda , Ghiotto , Ghir- 
landa ; e le dee fonai chiaro , fi contralfcgna con I. Già , Giallo , Gioco, e 
Giusto. 

On- 

• 

M Aggiugntrti t afpro , e fpiccato . (b) Aggiugntrei : lene , e impaniato . 
(e) Aggm^nerei , per maggiore mtelligenza , canne fe U fopraddette dizioni non tri* 
Jtlìabe JoJJ'ero , ma quadrifiilabc , e ioti facendone ere/cere unaJiUaba . 

(d, Qui dijhngueret , cotnefof ra ,/hqko offro , e Une , o dolce , Male fan quelli, 
ehc pronunciano Presto di tre iillabc. 
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Onde perciò fi vede , che male fcrivon coloro , che fcrivon (a) Gogò i Gaccto » 
Macco , Gugno , Gallo , e Gusto ; per Giogo , Giaccio , Maggio, Giugno , Giallo» 
e Giulio , tutte dì due li 1 labe , e non di tre . 

Il medefimo error fanno quelli , che ferirono Panca, Rasca, Acca , Bacco , 
Carcofo, Ricco, e riccut 0 , cosi altri molti ; per Pancia , Raftia , Accia , Baccio, 
Carciofo , Riccio, e Ricciuto. 

Poco meglio fan quelli , che fcrivon Ghabih a , Ghastigo , Ghola , Ghongho- 
I are , Ghuajjaono , GhusTo , (hagione , chariia', e Choro ; per Gabbia , Ga- 
fugo , Gola , Gongolare , Guadagno , Guflo , Cagione, Carità , e Coro . 

Di' due fuonì del CH. Cap.XI. 

COn quelli due caratteri CH s'accennano due diverti fuoni | e almeno li direma 
due , the non fi.no gli fìeJfi . 

Uno c loioncio , e fi prr-Hcrifce con la lingua affai raccolta , cerne (ì fente in Ar- 
che , Banche , Stecchi , Tocc hi , Tedeschi . {b) Perciocché iokointefo , che la piai' 
%a è {itìm ài Tedtfht , ec. Tu dati 1 un lato , e Steciht dati* altro . 

L* altro è di rtx no Ghiacciato , e nel profferirlo s* allunga la lingua affai verfo 
i denti | quafi fchiacciandoJ] tutta nella dirittura della bocca ; come fi pub fentire in 
Occhio, Vecchia, Torchi, come, (c) CV torchi avanti cufiuno alla fua camera ftn\ 
andò • 

Ma quella divertita' non può cagionar dubbio in chi legge , fuor che quando fon 
Seguitati da I : perche il fuono fthiacciato non lì fente , fc non fopra quella vocale * 
dove il rotondo li può fentire , e fopra quella , e fopra tutte I 1 altre . 

Sopra PI adunque può fonar diverfamente , e perciò lafciar' affai dubbiofo il 
Jettore, come la debba pronunziare . Ecco Scacchi , fe fi prende per que' quadret- 
ti , onde fi formano gli Scacchieri , fi profferifee rotondo ; ma fe lì intende per un 
tempo del verbo Scacc hiare , fi pronun2ia fthiacciato . Così trovando fcritto Tor- 
chi , fe vien da] verbo Torcere , egli è rotondo ; ma fc è del nomeToRCHio, è 
fthiacciato . Similmente Secchi, le e in lignificato di Seccare, «rotondo; feèpo- 
fto per lo plural diSECcnto, è fthiacciato . Lafcio Spicchf , Marchi, Ronchi , 
Cocchi , e altri fimili pur' afTai , che venendo da Spiccare , Roncare , Coccarb , e 
Marcare, vanno rotondi ; e fe da Spicchio , Marchio, Cocchio , e Ronchiare, 
fchiacciati . 

Ora per faper quando apprefTo di noi quefta fillaba fi profferita rotonda , e quan- 
do fthiacciata fi coftituifeon quattro regole. E dico apprefTo di noi : perchè e'non 
mi balìa P animo d' oflcrvar le pronunzie degli altri popoli , perchè fon troppe , e 
troppo varie j e noi non parliam di tutte le lingue . 

Prima regola adunque farà , che il pronome chi con tutti i fuoi comporti Chiun- 
que , Chichesia, ec. è fchiaceiato . 

Secondo . Tutte quelle , checomincian da quefta fillaba Chiama, Chtesa » 
Chiodo , Chiuso , Chirico , fono Umilmente fchiacciate ; e così tutti i lor comporti 
Richiamare , Rinchiuso , Richiesto , Inchino , Dichinare . 

Terzo 

f a^ Ma ciò fdrucciola nella fcrittura , per lo sbaglio , che prende chi compita , fcri- 
vetido , e chiamando la lettera G pir lo fuo nome Ci I e la C per lo fuo Ci , fìima d* avere 
fcritto Pi, che vi va tojfo accanto , quando non P ha fcritto . Quejh errore di fcrittura fi 
vede in una Infirmante prrjjb la Porta nefra Romana , detta di S.Pier Gattolini , alle C<*- 
fe di dominio de* Cavalieri di Malta , et e dice S.Govannino de Fieri » cioè S.Giovannino 
de' Frieri , come allora dicevano , cioè Frati delio Spedale : 1 Latini altresì , come fi ha in 
un'antico Cromatico , per la fejja ragione fi trovavano avere firittoK^m ffrKaput, ftr 
h nomi della lettera K , cioè HA* tf>) Gìq.zji.i. (,c) Gio.i, 
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Di' dui fuoni del Gtf. Cap.XII. 

DUE altri fuoni dilfimili s'accennan con quelli due caratteri Gli ; e anche quelli 
li dicono rotondo , e fchiacciato . 
Kotondo ii l'ente in Preghi , Paghe, Leghi , e Alberghi, [b) Pervennero ad 
una villa, la quale non era troppo riccamente fornita <T alberghi , E in un altro luogo, {c) 
lo voglio , ibe tu verghi quanto di bene la tua arte m* ha fatto acquijlare . 

Schiacciato li lente in [d] Ghiotto, Ragghi , Vegguta . [e) Ella nm veniva 
donde j' avvi/ava , ma da vegghiare con unafua vicina : perciocché le notti eran grandi » 
ed ella non h poteva dormir tutte , ni fola in c afa vegghiare . E altrove , (/ ) . 
Perccè ''vjino al morir fi veggbi , e dorma . 

Ma lo fchiacciato non li lente mai , Te non fopra V 1 5 p«rb di quelli è da cavare 
l'ambiguità per quanto li pofla . (g) Pongali adunque tai regole . 

Prima . Schiacciato fuonoavrà ( parlo fempre apprclfo di noi ) ogni volta , eh» 

2 uelli caratteri GH faranno in principio di parola , mi con dittongo , {h) Ghiado $ 
ìhier a , Ghiotto . 

Ma non avendo dittongo, c rotondo , Ghibellino , Ghigno , Ghirlanda , 
non già lempre ; perche Ghiro, c Ghiribizzo , fi profTerilcon da vari variamen- 
te . (/; 

Seconda - Tutte le voci derivate , e compolle feguitan la natura delle lor primi- 
tive : onde fe Inghirlandare è rotondo , Agghiadare farà fchiacciato. 

Terza . Tutti que* , che nella prima voce terminan' in dittongo con I , fono in 

tutte 

(a) No» ifìimerei male V accennare , che Secchio, A/aschto, Occhio, fno dì 
dueftiabe, nomi derivati daVf.Ti.vt, A/asclui , Oclus , invece di ^etulus , A/a- 
tcuLUs , Ocolui -, e ciò per li principianti jorej iteri , Jìccome Pregio , /"regio , e fimi- • 
U , di duefilabe , e non di tre . 

(b) G/or».2,»i.3. (c) Giorn.ìo.n.$. 

{d) Ghiotto originato da Gluto , nis ; e Peoghiare da Colare in vece di Vtm 
Ci lare , hanno afentire non so che della L fìppr'Jfa , e fhiacctata , come Pt agne re , 
Pianta , da Clangere , Planta . Non è così m Preghi , Aeghi , originati da Pre- 
CSI , Liges , ove niente /' ammacca , ma folamente ilfuonojì rinforta . 

(e) Giornj.n.A.. {{) Dante Par.^.v. 100. 

(gì Direi più volentieri Ponganlì . 

(hj Ghiado dal Ut. Gladio J farà dì due Sillabe . Così Ghiaggutolo dal lati 
Cladiolvs, Ghiaja dal lat.QLAKZA , avranno tutti il Ghia fchiacciato inunaftilaba* 
torrifpondente alla latinaG la . 

^i; Ghibellino e* da Gebellinvs , Ghiro da glij , RIE, e que fio in e** f*,- nen- 
ia f ente di quella Lfchiacciata ; non l'altro, che i un f empiee rinf*r*ar/i<nto dsfuoiti, non 
ammaccamento di lettera , 
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tutte fchiacciati , Vegghia , Unghia , Mugghio, c fi mi I mente Vigghir > Mug- 
ghi, e Unghie, (a) Non altrattienti , che un leon Jameltco ne ir armento de' giovenchi 
venuto , or quejìo , or queiiofvt.nar.do , prima «* dcHfi , * con l' ungete la fua ira /aita » 
Che da jame . 

E air incontro 

Quelle voci , che non hanno nella lor princi pale alcun dittongo « Vago , Lego» 
Intrigo, Luogo , Sugo , Fango, Spenou , Dispongo , Fungo , Largo, Vergo , 
Purgo, ed altre finuli ft pronunzian rotonde , Vaghi, Leghi, Intrighi, Luo- 
ghi, Sughi , Fanghi , Spenghi , Disponghi , Funghi , Larghi , Verghi , Purghi. 

Be' due fuori del GL. Cap.XIII. 

- . 

ALtri due fuoni s' accennano con due medefimi caratteri GL ; e fi diftinguono (b) 
in rotondo , e fchiacciato . 

11 rotondo lì profferifee appuntando la lingua al palato , la qua! fi torce come 
un'arco : come fi lente in Angli , Negligenza , Gladiatore, Negletto. 

Lo fchiacciato li prottér.lce quali con la lingua tra' denti , mentre vogliam prof- 
ferire Egli , Famigli , e Figliuoli . 

11 rotondo pub andare avanti a tutte le vocali , Gladiatore , Negletto , An- 
gli , Glor toso . 

Lo fchiacciato non va mai altrove , the fopra 1* I , cofa che fece credere a lenito- 
ri dottili! mi , che tal differenza venillc dall' I , diflinguendo quella vocale in grolla, 
e lottile . 11 che ne tli negare j nò d'affermar ci curiamo : perchè poco importa . 
Venga dond'e' vuole , bica, che il luono Ichiacciato del GL , eccetto che fopra 
T 1 , non li nuova : il rotondo fi può trovar fopra tutte le vocali , fenza eccettuarne 
anche V I. 

Come adunque fi dee fare per conofeere, e diftinguer' il rotondo dallo fchiacciato? 
le medclimc oflervazioni del CH , eGH , penfo , che potranno fervire : cioè che 

Prima . LI , Pronome , e Articolo -, GLI , con tutti i compofti di elfo Pronome , 
va pronunziato fchiacciato ; come pong li , Vedigli » Chiamagli, ec» 

Secondo .Così fi profferì fcc avanti a dittongo Vaglio, Meglio, Piglio, Vo- 
glio , Miscuglio , Vagliare, Megliorarf.. 

Terzo . Così tutte le voci declinate da quelli, ancorché non abbian dittongo, Va- 
gli, Megli, Pigli, Vuogli, Miscugli . Negli altri cali poi fi pronunzia roton- 
do , Negligenza, Angli. 

Quello , dico , è quando elle fono avanti a I : perche avanti a tutte 1* altre elio 
fuonan , come $' è detto , feinpre rotondo . Però fregolatamente fcrivono alcuni Pa« 
ola , VoGtt, Maglo , Figluolo : perchè deono feri ver Paglia , Voglie , Maglio, 
e Figliuolo . 

E non folo quefto GL ricerca fempredi neceflìtl VI nel mezzo delle parole ; ma 
niuno , che feriva corretto , lo lieva nè anche in virtù d' apoitrofo nel fin delle pa- 
role : eccetto che fe Jafegucnte cominciane dall'I . Onde chi Arriverà Gl' Abusi , 
Gl'eredi , Gl* obblighi , Gl'ubbidienti, Gl' ufici , non fuggirà il biafimo ? 
perche tutti quc'GL fuonano rotondi , come Gladiatori , Gloriosi, e gli altri a 

.r Onde 

(a) Gior.A.no.j.. 

(b) / due fuoni del GL gli direi ancora duro , e molle . Duro , come in A t egligen- 
za, Gladiatore ; Molle , come /«Foli, /"amigli . Quello corrifponde allat.GL t 
quejìo alla doppia LL latina rammorbidita : /lle , £gli . f tonigli , come da /*amullc 
tn vece di Famuli. Figliuoli quafi daFiLttOLt . Coti Paglia da Pallia; e nel Greca 

fimi 'unente Palleologo , gonfiano la prima L , facendola fonare GL molle ; onde il Vii* 
Uni /fecondo la pronunzia Greta odierna , dice Pagjjalogo . 
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Onde chi vuole fcriver bene , fcriverà {*) Gli abusi , Gii eredi , GtT OBBLrcht , c 

GjLI UBBIDIENTI . 

Ne fi laici Sgannar da coloro , che avendo alcuna Volta fatto male , ed eflendo- 
ne avvertiti , tentan di ricoprir la ignoranza con V oftinazione , e con la maledicen- 
xa , allegando per lor difefa tefti Icori etti , e fcritturc non autentiche ; e poi chiaman 
cavillofo t e fofilh'co chi non le fa lor buone . Dico , che nelle fcritture { non corret- 
te per capriccio di ftampatori , odi altri poco accurati , ma per rifeontro di buon te- 
fti» e della fletta ragione , da perfonc oculate , e intendenti) legpiamo (b) Gli af* 
fitti* Gli uomini , Gli «frigge , Egji f ufato , Quegli almeno . E poco più fono ,GU 
unni , Gli occhi , Gli altri , Gli era , Gli appetiti . 

Che più ? in tutt' una delle buone copie non fi troverà con apoftrofo quattri 
volte , le quali per non cflèr conformi a IP altre buone in niun luogo , G potrà con- 
cludere, che ciafeuna fia inquc'luoghi difettola , non potendo i correttori , per di- 
ligenti c/ic fieno , veder tutto , 1 

Lei G2V, e fin oJServazìoni . Cap.XIV. 

ANcora non rerterb ci» avvertire ( e feufirai il defittolo , che ho di giovare agli ftnV 
diofi di quefla lingua; un'error molto ufato da perfone non del tutto ignoranti. 
Molti fentendo protìcrir Campagna , Vegnente, Guadagno , Ignudo, e sì fat- 
ti , pare a lor di lentire il profferir del GL fchiacciato -, e pero come a quello mettono 
Scrivendolo un' I, Campagnza , Vegniente , Guadagnio , Igniudo . E fe a Pr- 
oti uoìo , Magliuolo, cGigliuozzo (dicono alcuni ) fi mette l'I ? perchè non 
fi dee mettere anche a Spagnuolo , Tignuola , e Segnuzzo , giacché eli' hanno il 
medefimo Tuono ? 

A» quali non è da rifponder»a!tro , che dopo '1 GL fi mette P I : perchè avendo 
due fuoni , fi viene a legnare uno con quello carattere » ma poiché (c) il GN non ha 
altro , che un fuono , e quel fempre fchiacciato , che occorre affaticar di caratteri la 
fcrittura , quando di eifi non ha lifogno ì 

Scrivali dunque (d) Campagna , Vegnente , Guadagno , Ignudo , e Compa- 
«Nt> . Ecco in tutte le buone copie . (e) Con un compagno , come notte fu , f<n" entrò 
in cafa . ( / ) Avvenne un giorno, che una loro ccvipagna,da una Jinejlntta della fua cella di 
quejlojatto a%vedutaf h ec.{g\ Alle quali l'altri tre per dive fi accidenti dtvenner compagne. 

H In 

(a) GLI avanti ad altra vocale •> che non Jìa 1 , Jì dee fcrivere tutto diflefo -, e non 
épojìrofato : perchè in verità dicendo Gli abusi, Glifrrori, Gli uomini, /' / vift 
/ente . Non che fi abbia a pronunziare con affettatone /piccato , Gli abusi , fermando^ 
dopo aver profferito GLI, e poi con gran proj'opopeja dicendo abusi ; ma ragionando ferrr.to> 
tome Jt dee , e attaccando t articolo col nome , fenza sfbrzarfì , e parlando naturalmente lo 
/ i inclufo nella pronunzia : onde fefi proffnifee , deeJS ancora fegnart . (b) Proe t I?itr. 

M 11 GN , aplut (unente parlando sfarebbe di due fuoni , come il GL \ duro , e mol- 
le : e di fatto fi fente profferire da Oltramontani nelle voci latine Magnus , Dignus , quafì 
tome jeff ero Macnus , Ditnus . Ma neir Italiano non vi è tal fuono duro : onde rimane fola* 
mente ti molle ; e pero è ben J atto fcriver fempre il GN fenza lo 1 apprejjo , non con f vendo 
noi altro , i he una pronunzia , c ice la molle . ÀV mamfcrttti però molte volte fi trova frit- 
to collo l,Jìcconte fenza , anzi anche così , Coniente , Campagnia , Pugnia , onde ne 
venne Punga , come è notato nel Vocabolario . 

(d) Dal lat. Campania Campagna; dal latjbarb. Companio , nis , che mangia il p<u 
neaffume, Compagnone , e Compagno -, viene a gonfiarf per così dire la A r mGNmnU 
ìe,comefoprafioPrvò la L in GLfimilmente molle. Così i Greci odienti BfffAflìl 4 f«ty»* 
pronunziano vafigha , pogmrbs . ■ ^ 

(e) Gior^.n.2 t {fi Giorgi. {g) Kov.med. 
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In (omnia fcmprc clie vi fi metterà l'I , fi darà occafion di credere , che la paro- 
Ja fia di più liliale : perchè V I in tal cafo lì fpicca fempre dalia leguente vocale. Ec- 
co : Compagna è elitre lìl laLe, e lignifica piclio di noi quel , che prcllo i Latini Socia; 
«Compagnia è di quattro, e vale quanto in latino Soci itas . (a) L Jìmihnni: e avvi- 
so loro buona componiti , e tnejìa dover tenere . ( b) Con In fu a cettifAgnié d' una c<fa > • 
d'altra con lor tcgmand» , àifertMfh j' andò , 

S Quanti fuoni accanii \ Cap.XV. 

L f S ancora ci fcgna due fuoni diverfi ; uno (r) gagliardo * c «no rimerTo.* 
Gagliardo lumai' S in Sale , Senno, Sillaba, Sole, e Subito ; e gagliar- 
da è altresì' per tutto quello periodo - ( d ) Spfjf'e Wtt , CanJjuM Donne * avvenne *cbe 
chi altrui $ % i di beffar* ingegnato , e m fintamente quelle eofe , c befem da riverire* te 
(on le brje , e talwtté tol'di.nno \ % \ foh ritrovato . 

}; iir lu poi li l'ente in Guisa , ANCHUE, Usignuolo , Tesoro , Usuiiere . 
Dall' lina all'altra è tal cititrehza , <he la gagliarda fi pronunzia col. a lingua al- 
quanto più lunga e la vece li manda lucra più Ipedita, e li fa (colpir più lu le lab- 
bra ; la i nidi; fi rtrnvrvia ci n 'a lingua n. anco lunga , eia voce li manda fuori più 
Verfo il palato , dove li nar.de, par, che non cica lucra sì fcolpita . 

E (hi aitile knmo ragionare Filcllrato, mentre parlando diBergam.no dilTe : 
(e) L quale Meff't Cane delia Siala* Magnificò Signore* & unafiùita, e difufat a avarizia 
in lu: at parità-, worfe con una le: c/adra nove-la . 

Ctrtu avrei he* fentito la di ri e rema dalle due S , che fono Disusata, a tutte 1 al- 
tre : e leggendo tutto quel prò mio, troveià gran varietà di pronunzia dall' S di Av» 
viso, Guisa, Usata , e ^v\u , a quelle di Moni , Sua, Risa, Segni , Makavi- 

GJ.10SA . 



I 



Z , e pio valere . Cap.XVT. 

t Cavalier Salvinti , ueno in quella f; ci lià vcrfutiiTmo , alTegna quattro fuoni al- 
la 2 , Aimo, Roiao , Sottile , e Semplice . 
Semplice chiama egli quel lutino , ihe fi lintc in quello fecondo carattere di Esem- 
pio, e nel quarto di Sposa . Egli ha ragione, perchè in vero ella ha più fuono di Ze- 
ta che di Effe f/ìs bei noi , che non curiamo altro , che introdurre ad una certa 
cognizione f laticabilc , 1* abbiara voluta ne minare E He : poiché con S, e non con 2 

^Sottile dice quella 2, che fi fente in Letizia , Diltgenzta , Dovizia, il fuon 

' cobme il dittinguerla 



della quale è tanto i nule a quel dell' Afpra , che io non giudi 
inauèfto lucgoi cerne benilln.o tengo , l'averla egli diflinta i 



in quclio , 



lQ q Duc per tantodiciamo noi rllcr le Z ; e per moltiplicar manco tei mini, che si può, 
Ja dividiamo in Gagliarda , e Rimessa , racchiudendo fotto Ja gagliarda cI'Aspea, 
c la Sottile , e per ranella intendo la Rozza . 

Ga- 



fetmp 



f3Ì]Oior.ì.intr, (h) Gior*.$. ìtìtr. 
Xc\ laS gagliarda è come una SS doppia *, o togli,™ dire una S *che è più , che U 
pia , ma non giugne a ejfer doppia . i Latini quando f inverano caute , credo forfè , 




gnandiiacoiì % , t tt rar.ì 'fì ufanla altresì » 
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Gagliardo fuono pertanto li lente , che hanno tutte que/teZ di Zazzera, di 
Mazze, di Pazzi , di Zezzo, di Zucche ro , di Mestizia , c di Giudizio. Rimetto 
fi fentc inquefte di Zafferano , Zt f fi v. o , Kazzi , Zotico, cMezzule . Tra la 
gagliarda , e larimettaè tanto lenfibil diricrcnza , che io non perderci tempo a pro- 
varlo : attefochè la gagliarda li forma appuntando la lingua a* denti , come per for- 
mare il T , e fiichiando , come a protf'enr 1' S. Onde meritamente qucua Z fi dite (a) 
comporta di T » e di S , dico cella S gagliarda . 

La Z rimelfafi forma con batter la lingua ne' denti , come quando fi vuol prò - 
nunziare il D, e poi con aggiugnervi il fifehio della S rimetta. 

A tal che chi negherà , che T , ed S gagliard i Ita diverlb daD, ed S rimetta ? 
oltreché il fanfoèper se in tal calo sì chiaro, eh' e' non pub effer più : perchè ognun 
lente laditf'erenza , eh" è tiapEZzo a Rezzo , tra Mazzo a Razzo , tra Tozzo a^Roz- 
zo , tra Puzza a Ruzza . (b) 

L' Afpra , e la Sottile ( com'ahhiam de'tto ) hanno la medefima formazione : 
perchè ad amendue s' appunta la lingua a' denti , come a formai e il r , e ad aniendue 
li fifehia s come a pronunziar V S gagliarda . figli è ben vero , che nel fifehio elle fo- 
no alquanto divene : perchè a)] 1 Afpra la lingua s'appunta più biffa, e meno aguz- 
za, ma con più forza, ci denti falciar) minore apertura , alla quale la lingua più 
s'avvicina, ma con minor forza , c più aguzza , come dalli fperienza potrem chia- 
rirci . Ma quella divertita di fikhio non la fa si di ver fa, che noi V avetfiino a d:Ain- 
guer dall' Afpra ; c però , come abb:u;n detto , ci batta divider la Z in Gagliarda , c 
Rimetta, 



R 



Se il T p-jpa adoperar fi per Z . Cap.XVH. 

Tdono molti , e dopo il rifo fi fdegnano , qunlor trovano fcritto Orazione , Fa- 
zione, e altre Umili parole con Z ^ clogndan per grand' errore , per enorme 
peccato, per pretto eh' io non d.lfi -, c voghon Jòftencr con grand' impeto , eh' elle 
s'aLbiano a feri ver con T . Vegg;amo s' egli avelièr' a forte ragione alcuna . 

Le ragioni , che da loro s' adducono , fon quelle : che elle furono feri tee da' La- 
tini colT ; che una fola Z tuona rimetta, e non gagliardi! ; echc gli antichi Tolcani 
tutti hanno fcrittocol T, peiò non doverli fegnitar l'opinion nuove di pcrlòne par- 
ticolari di Tofcana : allargandoli poi bene fpeiib , e proferendo parole affili piìi r:lo- 
lute , che la modellia loro non dovrebbe concedere , e che aliai di loro ni.n dnebbo- 
no , fe la 'nvidia , od altro limile allctto non gli face ile prevaricare -, elìendo per al- 
tro molti di quelli uomini accottimati , e dilcrcti • 

Condonantlofi adunqiic loro (it.cl , che contro alla noilra nazione in materia di 
lingua fa dir loro :1 propio intcrcttè , voglio provare , s' io poiPo rilevar da ranja ac- 
cufa coloro , che feri von' Orazione enn Z , e non con T ; che; per confeguerua veni» 
anche a difender con tutti gli altri me fletto , feri vendo anch' io Onzione con la Z. 

Rifpondendo per tanto alj<i prima ragione , dico, che fe i Latini facettèro , o non 
faceiTèr così , a noi non appartiene il cercarne : perchè la lingua noilra hi le lue re - 
gole diilintc dalla latina , come altrove abbiamnioflrato , e come tutte le lingue de- 
gli uomini feienziati confermano : (dico in feienza in quella profeilì >ne ; oltreché a 
loro tocca a provare , che e' pronunziattèro 0rat;one , come noi Ok azione , perchè 

H 2 noi 

(a) La 7.tta gagliarda fi dice cowpojla di tf.Gli Ebreijìmihnentt Mero due zete % le 
Zain , e la Tfadt , che è ti tf. 

(b) Con nella X , che noi non abbiamo , credt, cYeJì riconofcejfèro i due fumi , ora. 
del tf% ora del gj\jtc cerne in latino fuìiida fulcio jtijfe qu.ifi fulcfi , e fulfi da fulgeo / /- 
f* qu.Jt fulglì ; quella S dura , queJU molle : tficcome tt S preJJ'o i Greci oraf puffi rif ce 
duro , tomi Pf , ora molle » come hf-> fecondo da che ì dtrivato . 



i 
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rio: lo neghiamo » Ed effì dovrebbon pur ricordarli , che tra' gramatici vegghìa fonii- 
nuan ente quiftiorfe > fc lì debba profferire LiTrtfM con fuono diT» odi 2 Lizium) 
• fi debba dirli Per ipet f a , o Peripezia ; e altre sì fatte . 

Ma quando pure e' felle vero , che i Latini pronunzia fiero il T avanti all' I con 
fuono di Z» (che di nuovo fi nega : perchè di quefia , come dell'altre varietà di 
-fuoni , fi troverebbe firitto qual cofa ) che importa quello a noi ? le cjIì confondevano 
que' due fuoni , e noi Ji pouìam dijlinguere , che lupcrftizioi'a ofiinazion ci ha a ri* 
muovere , che noi noi facciamo ? non pare a loro, che la hn^ua iia di caratteri difet- 
ti -i.i a bafìanza ? così fi potelTc tifar , non una Z fola , ma due , anzi tre , e quattro* 
che allora farei dell' opinion del Salviati , che così alla pratica fi potrebbe adattar la 
ragione . Ma poiché per ora noi non abbiam fc non una , non vogliamo anche di 
quella privarci , coli' attribuire al T più fuoni di quel , eh' e' non ha ; perche e' non 
li troverà la ragione , perche in Giustizia il primo T abbia fuonodi T , e '1 fecondo 
di Z: e donde caverò io , che Portiamo, Fortiere , e Diligentia s'abbia a pro- 
nunziar diverfo da Portiamo , Portiere , c Valentia ?efeinNATio ha fuono di 
T, come lo mura (contrario a tutte le altre regole} in Natione ? farà dunque le- 
vata via ogni diificultà , fc fi Arriverà Giufiizia, Forziamo, Forziere, Diligenza, c 
Nazione . 

Dirb una cofa accaduta non una volta, ma molte : e feufinmi que' tali amici 
t'abbatteranno a leggerlo , che iononfo per fargli arroifirc , non ne nominando 
niuno v ma per convincere gli altri , fc più di quelli non vorranno (lare oftinatt • 
Trovandomi (come ho detto più volte ) in diverti paefi , ed occorrendomi ragionar 
con più valentuomini , che tale opinione difendevano, ( dico quefta del multiplice 
fuono del T) ho, come per diporto, dato in mano ad alcun di loro un Boccaccio } c fin- 
gendola cofa a cafo, fono entrato a difeorrer fopra la novella di Tedaldo, tanto ho 
latto , eh' e' fon venuti a quelle parole , (a) PaJJavano un giorno fanti di Ltai&im* da- 
fanti a cafa Uro , e vedtndo Tedaldo , gli Jì. fecero incontro dicendo : ben foJJ'a Jtare Fati- 
nolo . E poco più fottodice lj\ cbimiava Yatiuolo da Pontriemoli . e domandò, di che foJJ't 
Jìiito vejìito quel Fatiuolo , e riconcfciuto fu colui » che era Jìato ucci/o tejj'erejìato l'attuo* 
io t e non Tedaldo . 

E in tutti quelli quattro luoghi Fatiuolo , che diminutivo di Fazio fi dee legge- 
re , cerne Ambkggiuolo diminuitodi Ambrogio , fu da molti di loro letto con fuo- 
no di T, e da altri fu pronunziato in quattro fillabe Fatiuolo con rifa di tutti icir-. 
coftanti ; ed ancora fon vivi tre , che reftaron colti in una principal Città d' Italia 
1' un dopo l' altro in un giorno alla prefenza di due gran Prelati , c d' altre letterate 
perfonc . Il che non farebbe loro intervenuto, fc Faziuolo folle fiato fc ritto , cerne ò 
in buone copie , con Z , c non con T . 

Alla feconda ragione, eh' egli n' adducono , che Orazione , fe è fcritta con Z , fi 
dell» pronunziar , com' e' pronunziano motteggiando Orazione con Z rimeifa , co^ 
jne in Nazianzeno -, rifponderem nel Arguente capitolo. 

Alla terza , che gli antichi Tofcani abbiano fcritto col T, non rifponderò altro, fi? 
»on eh' e'moftrano di non aver mai veduto fcritture antiche . Se già e* non piglialTc- 
ro equivoco nella nominazion dell'antiche. Perchè antiche fi chiamali quelle del 
miglior fecolo , cioè a' tempi del Boccaccio, poco prima, e poco poi , ne' quali tutti 
ieri vevan col Z fempre ; o quando colZ, e quando col T , come poco ofler vanti d' 
ortografia; ma muna buona fcrittura fi nuova , che abbia in quo' tempi sbandita 
la Z. 

Fu bene sbandita , poiché la noflra lingua per la rifurgente Latina cadde , come 
fi dille a luo luogo : perchè gli Uomini , quafi al bujo camminando, cominciarono 
allora a fcriver n cltecofc alla Latina, come Jvstitia , Diligente , Patientia ì ne 
ù curare n d'attendere, cerne fe V aveflero pronunziate i Latini . Gli altri poi, che 
fcnlfcio di po all' e ber la lingua rifurta , per non parer troppo amici di novità , fegui- 

taro- 

(a} C;e/-.v.$.«.7i 
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girono le pedate più frefche fino al tempo del Trillino , il quale , come intendente , 
ed amator della lingua , s' atf'atkò di rimettere i difufati caratteri , e comporrle de* 
nuovi : benché nel fatto de' comporti non trovafle feguati , nella cola de' rimetti ne 
trovo molti , tantoché in fettanta , c più anni gran parte ha riprefo il buon'ufo della 
2 , la quale non a' Tofcani , ma ad un Vicentino ha obbligo in quello fatto . Lafcicj 
poi di rifpondereall' altra parte della ragione, dove nel fatto della lingua Tofcana li 
cerca di levar tanto d' autorità a' Tofcani . 

Se alcuno adunque vuole fcrivere Orazione, o altra fimil parola colT , perchè 
1' ufo non è ancora nato rimeflb in tutto dall' univerfalconfcnio , non gli mancherà 
modo di feufarti , edifenderfi : perchè l' ufo , linochè non è accettato da tutti , non 
forza : ma io ricordo loro, eh' e' non pollbno anche riprendere chi fegue l' ufo con- 
fermato da gran parte degli uomini , appoggiato alla ragione , e riabilito , e preco- 
nizzato dall' utilità , che ne cava la fcrittura . 



Se hZpoJSa raddoppi or fi . Cap.XVIII. 

MAggiore , e più importante qniftioneé quell» altra , fe la 2 poffa fcriverG dop-' 
pia : perchè in talpropollto vari variamente difcorrono. 
Alcuni aifolutamente dicono, eh' ella non pub raddoppiarli per quello , che la 
2 per Aia natura è doppia ; e le doppie non fi raddoppiano , perchè una lettera non. 
fi pub metter più di due volte feguentemente j e a quello modo ella verrebbe a met- 
terli quattro . Fcrb voglion , che e Mazza , e Pezzo , e Ragazzo , e Rozzo , e Grez- 
zo fi ferivano indifferentemente con una 2 , Maza , Pezo , Raoazo , Rozo , Grezo. 

Altri diftinguendo , vogliono, che quand' ella dee fonar gagliarda , come in, 
Mazza , Pezzo , e Ragazzo , s' abbia a fcriver con due ; ma quand' ella dee fonar ri- 
metta , come in Rozzo, Grezzo, s'abbia a fcriver con una Rozo, Grezo ; conclu- 
dendo in quella maniera , che il fonar gagliarda , o rimetta , nafea dall' cllcre fcritta 
fola , o accompagnata . 

Altri finalmente , fenza penfare ad altro , raddoppiano feropre la 2 , quando lor 
pare di raddoppiar la forza del fuono , e fcrivono , e tengono , e predican doverli 
icrivcre e Mazzo, e Razzo, eGicsTizzrA, cOrazzione, e così 1' altre . 

Dirò anche qui al folito il mio parere , e (coprendo agli ftudioli la fallacia degli 
argomenti , lafcerb poi a ciafeuno libera la volontà , e la penna. 

Il fondamento de' primi affermanti , che la 2 fia doppia, c tutto contrario alla 
cornuti credenza de* Macllri di quella lingua . 

{a) E fe etti non apportano altra ragione , che Pufo de' Greci io diro , che A 
Bembo fentenzia contro di loro, dicendo, chela 2 è venuta fola delle tre doppie da* 
Greci a* Tofcani \ ma che ella non è rimala doppia , ma femplice , eccetto che quan- 
do ella lì raddoppia come l'altre . Ecco le fue propie parole registrate nel fecondo li- 
bro delle fue prole , un poco avanti al mezzo : Quantunque ella appo loto non rima* 
doppia ; ami è femplice , come P altre , fe non quando ejjì raddoppiar la vogliono* raddop- 
{imo la forza del fuono , ficcarne raddoppiano il 9 , il T ** de IP altre . 

Ma 

[a) té Zeta % che i Latini ancora riconojtono dal Greco , per re fìejfa facea dolcez- 
za , come aerina Quintiliano fentirfi nella voce Zeptjrut » e nelle fonili . Era lettera dop- 
pia; e quantunque t Dorici la rifoheffero in cS , come TteJ^ea in htùerhn > amt pare* che 
vaturaimentefìa formata dal df. Ella ì lettera doppia , e non fi è mai fcritta , fi non una 
fola , e da' Greci , e da' Latini , e dalle altre Nazioni . Il raddoppiarla è propio della nojfra 
fcrittura . Il dottifjbno Carlo Dati noi volea , e dice a , che ti raddoppiare nella Zeta tra 
un rinquartare , e che a pronunziarla così fi correa rifico di romper/! una vena fui petto . 
Qtyndofeguono a lei due votali , nonft raddoppiai Quando una* ti , fecondo la ricevuta 
mone % l'azzo , Pazta , * a 



Digitized by Google 



62 DELLE LETTERE 

Ma fcntafi fa ragione, perchè ella ila femphee , c non doppia , addotta pur dal 
mcdcfimo immediatamente . 

Perciocché nel dire 7.>>jJ:'ro » Zanobio , Zanchio , Alzato , lnzeìrfìto , tjìmili , f/Ai ? 
/empiite . Non fido per quefie% che nei principio delle voci , o ni mezzo di toro tn compa- 
gnia d\aitre cvnfon.ìttu ninna confinante porre Jì può fpuentemente due volte ; ma ancora 
feti tocct è t o fpirito di Ut è la metà pieno , efptjjo di quella » che egli fi vede ptfeia eJJ'er nel 
dire htltf zza , IX leezza . 

Se acunque ella li può metter» come fi mette in principio di parola » come in 
Zaffiro, c Zanobio ; le ella fi pub mettete « e fi mette nel mezzo in compagnia d' al- 
tre confonanti » come in Alzato, cInzfloìito : come m.n ellaun plice» poi- 
che avanti , in principio di parola i né inme77o in compagnia il' altre conlonanti 
non lì puì» metter niuna lettera doppia ? c fc in Bllluzza , Dolcezza lì ("ente , ch'el- 
Ja ha fpirito più pieno , c Ipeflò il doppio , come li diri * che in Zaffiro , e ncli' al. 
tre non fU il fempiice 2 

Ma ecco un* altra liei ra pruova , ch'ella non è doppia . 

Queìla lctttr t è d< ppia > che ha due fuonj a un tratto , come a* Greci fono il Z » 
;lg, c'1 Y : ma quella ncn ha due fuonia untiatto : adunque ella non è doppia • 
O e.la lì fi rma di TS , o di DS , e' bifogna avvertire , come ben' avverti il Salviati , 
ehc altro è compofto « altro è doppio . (.»; 




2 di iluefuoni piglia un:! pai te di ciafcunoi che fra tutto fa uno intero» e non più. 

Quanto a* fecondi, che vogliono «eh* ella fi feriva doppia in Mazza» Pezzo, Ra- 
gazzi » e 1! mplicc in Rozzo , Grezzo , Mezzo , s'ingannano • perch'e' confondono 
ì termini^ che altro è fonar con più fpir.to uno fttiìo elemento , altro è fonare uno 
elemento più gagliardo dell' altro . Se nel pronunziar Tozzo fi mandate fu«ra il fiato 
per lamcdeftma apertura» che nel pronunziar Rozzo , dirci , eh* c' poteflcro aver 
qualche po di ragione • Ma noi non liamoin quello cafo : perchè quella maggior ga- 
gliarda, che fi fente in Pozzo « non nafee per cller raddoppiato lo fpirito dì Rozzo ; 
ma per aver mutato apertura , e ingagliardito il fifehio » come fi moftfb nel capitolo 
innanzi al precedente , 

Ma teme non hanno avvertito cofioro , che in Zoccolo è una fola Z , e pure fuo- 
na t;mto diverfamente da Zotico » quanto Pozzo da Rozzo > In Marzo io non ho mai 
veduto ntttii più d'una Z, contuttociò non fo, ch'c'fi proltèrifca comcMARzoc. 
co . Ma che ciun o di quella paiola Manta » the fe vueldir di quell'anima! vacci- 
no »* che è tra vitella » c vacca , fi prorl'trilcc rimetta ; e pigliandoli per {b) amata bo- 
fJureccia» ha la Z gagliarda ? e fe in Zazzera, perchè nella feconda fillaba fi dee 
profferir la Z più piena , c più fpeffà di fpirito, che nella prima fi ufa di raddop- 
piarla , e feri vere Zazzera , e non Zazera ; perchè non fi dovrà per la medèfima ra- 
gio- 
na) La ragione » che la zeta Jìa compofìa , e non doppia , milita , Jìccome nel Toì 
Ka»o, così ne f Greco •» perchè è fondata fu lunatura di ejja . N, m vt ha altro » fe non 
che nella ftrit tura Greca , e delle altre Lingue ->mainon Ji ferite raddoppiata , come in 
1 ojcanó * 

(b) te ve rei que IP ng «imito ài bofchcreccia : perchè non fo , che ci abì ia ci e fare . 
M"nza tper animai Vaccine , è zeta */:olle : perche i da Manlò , cioè manfueto, domo . 
Manza » p er * mata » ^ dallo intero Amanza » lofffi che Amore ; come noi diciamo per 
vezzo alle perfine amate , e ritiene lo fielfo fuono » per dir così » quadro , ed intero ; ga- 
ritardo-, e non molle , che fìfente nell'intera voce Amanza . Veggttnfene gli e f empii nel 
Vocabolario. Cesi ♦iXoV»f , aiutila , f prende per 9 i\ot » amico , prejjb i Greci, Cattili* 
tal w.a.»»S»Qli u JB ddiilerio meo nitenti , Colla mia rilucente , e vaga Amanza . 
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J>ìone raddoppiar nella feconda di Zuania ? non fi pronunzia ella anche quivi p.à. 
Spella , e più piena di fpirito , che nella prima ? or perche adunque Zizania , e non 
Zizzania s' ha a dire ! [a) Forfè l'autorità degli Stampatori inelpcrti , ol'rfcmpio 
de' tralcurati Scrittori potrà in così chiara cola oflufcare altrui lo 'nteJletto ? Credo 
di no : perchè le ragioni appagano gli uomini di ragion capaci , e non Jalcian regnar 
]a nebbia de' capricciofi penheri , che fuole ofeurare '1 Ibi della verità . 

I terzi poi , che vogliono raddoppiarla fempre , non fon da feguitare : perch'e*. 
parlan troppo rifoluti , e fenza alcuna limitazione . 

Diciamnoi perciò brevemente, che e Mezzo, e Pezzo , e Mazzo, e Razzo , e 
in fomma tra due vocali fcmpliccmente fi pub di ragione metter' indifferentemente 
una , cdueZ : perchè tanto fonerà Mezo , Pezo, Mazo , Razo ; quanto Mezzo , 
I'ez^o , Mazzo , Razzo, benché 1* ufo de' migliori fia di feri vcrle per tutto doppie s 
forfè perch' e' pare all'orecchio fentirle con più forzi , che non fi (ente con femplice. 
Onde 1' ufo è da /equità re, iinochè da nuovo ufo non è (labilità altra legge . 

Ma quando eìl' è avanti ad un' I , e che dopo quello ne viene altra vocale, per 
Ja medehma forza dell' ufo fi dee metter femplice , e non cjgppia ; e fi dee feri ver Do- 
vizia , Grazie , Grazioso , Ufiziuolo , c non farà beile fcritto Dovizzia , Graz- 
aia, Grazziofo, eUfìzziuolo. 

La ragione fi può cavare da quel , che dice il Salviati; e da quel, che abbiali) detto 
anche noi poco di fopra della Z femplice , mentre dimoftrammo , come ella limile , 
o digerente dall' afpra fi formi : perchè (b) La minor forza la fa meno afpra : /' agitz- 
Zitrjì Ja la voce più fattile , quafi a guifa ÌT un fifehio fordo ; per la feJJ'ura più fretta , e 
per lo chiuderla più la lingua , ti fato efee più unito , ed il fuono ne dtvien doppio : e quin- 
di nafte* che quèfta Z ifccome P altre , non fi pub raddoppiare , ma è fenza alcun fallo dop- 
pia difua natura , 

Si replica il tutto in compendio . Cap.XIX. 

R Insignendo adunque il tutto in uno , i caratteri del noftro Alfabeto fon venti , 
dì vili in cinque vocali , e quindici confonanti . 

I vocali fono cinque A. E.M.O. U. de' quali A. E.O. fon fempre vocali , I. U. foo 
talora confonanti . 

I confonanti fon quindici , e fi dividono in fcmivocali , c muti « 

I fcmivocali fon fette F. H. L. M. N. R. S. 

I muti fon'otto B. C. D. G. P. Q^T. Z. 

Tra* femivocaJi quattro fon liquidi . I. M. N. R. 

Con quelli caratteri fi fegnan trentaquattro clementi , cioè trentaquattro iper* 
"ture di bocca . 



A. 
B. 

C chiaro.* 
C muto . 
Ch rotondo • 
Ch fchiacciato 
D. 

E larga. 
E Arcua 
F. 

G chiaro « 



Amore . 
Beato. 
Celcfte. 
Canto . 
Cherubino i 
Chiefa . 
Domenica : 
Erba . 
Efercitato ì 
Foglia . 
Giro. 



G muto. 
Gh rotondo .' 
Oh fchiacciato» 
GÌ rotondo 
Gl fchiacciato» 
H 

I vocale . 

J confonante 

L. 

M. 

N. 



Governo » 
Ghigno . 
Ghiotto. 
Giaci ntnre 
Gli ;inu>ri « 
l'uomo . 
Ingrgno." 
Jacinto . 
Lione. 
Maeftro. 
Nato . 



Olar- 



(a} Chifcrhe ZiXanta co» mi* 2fiU% marStene U frittura Z£*V«e , ebe fi U at l 
Utili Evangelio , l» J vv , cap.l. p.ir.ifr 
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Olarpo. Orca; 1 S rinvilo. Sbarra, Ufo » 

Oftretto. Ordine. T Termine, 

p # Trincipc • U vocale . Uccello . 

q* # Quidionc. V confonante. Vago. 

^7" Rilo . 2 gagliarda. Zazzera. 

S encliardo. Solc - Strimeli». Zizania . • 

I quali , come albiam detto , fon trentaquattro , benché in vero ficn molti pia 'l 
Ala quello bulli ouanto agli elementi , e alle lettere , Ora difendiamo a vedere , come 
fcnc componga la lillaba . 

DELLE SILLABE 

* Trattato Quarto. 
Sillaba che fa . Cap.T. 

T 

tento 

MINTO , 1 

i>one Mentre fi dice poi Con accfnto , ecco palefata la forma : perche gli clemen- 
ti oftircbbon fuor della bocca uniformi tutti , e continui , appunto come luole ufciB 
1' accua d 1 alcuna fontana, o condotto ; ma coll'efler da una certa mifura nllretti ad 
ordin proporzionato, efeono in varie particelle didimi , come ttvedeufeir l'acqua 
da\in Palchetto llrozzato , oda uno fchizzatojo . 

Quelle particelle fi dicon Sillabe , nome derivato dal Greco, che lignifica in 
«uella lingua , quanto nella nollra cowpreujione : perchè fott' una certa mifura fi co in- 
erendoli più clementi . 

Cutal diil inzione , o mifura fi dice Accento , quafi accanto , [a) cioè , al canto , o 
fecondo il canto: perchè dalla cantilena delle voci fi mifuran lelillabe . A tal che 
Quell'Accento ,o pei dir meglio , quel ricever l'Accento , farà la forma della lillaba . 

Ed ecco la diii'crenzu , che eira elemento , e lillaba . Che elemento è voce fem- 

} t \ cc , mandata da un fido fpingimento di fiato ; e fillaba e voce mandata , si , da un 
«lo fuinoimcntodi fiato i ma none voce fempliee , cllcndo mifurata , e ordinata con 
arcrnto E pero fempre che un'elemento fia regolato da accento, non elemento , 
ma fillaba fi dee chiamare . Lo elemento potrebbe afibmigliarfi ad una canna dell'or- 
ano e la fillaba ad una quinta , o fella , od ottava , o altra fimil confonanza •, dove li 
v ( 'e ' che tanto Jìato va a fonar'una canna fola , quanto ad una confonanza intera , 
SS in oropofito noftro diciamo , che il medefimo fiato va a mandar fuori una Jct- 
t Va che a rroffci ir'una fillaba . E ficcome più canne , fe non fono ordinatamente 
fonate, non li vulYun chiamar confonanza } così più elementi non faranno mai filia- 
te? finochc non faranno raccolti fotfun'ordinata mifura, e fotfun numero pro- 

* K>1 Z "N clYa'n 1 1 aba Jì confideran quelli due accidenti * o varietà , Nomerò , e Misura ; 
Il numero c qualità inoito alla materia congiunta . La mifura appartiene * ìl *^°r™ • 

fa* Direi : / dice Acc ento , iuajt canto allato | tanto a;tcmpagnantt U voge,lat t 
aecentus , q*lfi aekentus . Cu vpocot U . 
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E perche la materia è di tempo anteriore alla l'orma , prima reggiani del nomerò , e 
dopo li tratterà della mifura . 

Di quanu lettere fa compojla una flìaba . Cap. II. 

LE lettere fon quello ftefib aJIcfilIabe, che fon le foglie , i rami» o le radici alle 
piante : perchè licccm'cgli avvien delle piante, the altre con più , altre con 
meno foglie, rami , o radici fi trovano ; cos'i intcrvicn delle fillabe, che altre di 
più , altre di meno lettere , o elementi conlirtono. Onde noi poilìam dire , che fc una 
pianta d'una fola foglia , d'un fol ramo , o d'una fola radice non è ellenzialmcnte di- 
yerfa da una di più Foglie 1 di più rami , o di più radici ; fimilmenie una fillaba d'una 
lettera fola non farà digerente ( di differenza formale ) c\a una di due , odi più : per- 
chè quella parte materiale B, o Br , la qua! concorre a formar la fillaba Ba , o Era , 
non è che per accitlentc divcifa dalla parte integrale A. 

Pub cl'er'adunque, liccrm* è inciictto, fillaba d'una lettera fola. Mi quando 
ciré di più d una , non paifa il numero giammai di cinque ; perchè tanti èlemrnti , 
e non più , abbiam fatuità di pronunziar fott'un medelimo accento in quella noilra 
l'avella . 

Ma, o fi a una fola , o fia più , fino a cinque, Infogna , che una vocal vi fia fem- 
pre , e non più . E chi defiderallè ritrar di ciò la cagione , ricordili di quanto s'è det- 
to , che fillaba fi fa da uno fingimento di fiato . Ora non fi potendo mandar fuori il 
fiato fenzach' e' s'apra in qtakhe modo la bocca ne aprendo noi la bocca più che in 
fette maniere , n e feguita , che «d cgni lillaba bifegna che fi ritrovi una di quel- 
le aperture. E fe quello è vero, bifo^nerà, che ogni fillaba abbia di ncccjfità la 
vocale : poiché egli è vero , che cialtuna di quelle aperture una vocal ci pronunzia . 
Ma fe un folo fpmgimcnto di fiato non fi può mandar per più aperture, ne Teglie* 
che una fillaba non pub aver più d'una vocale ; e pero dal nuirtero delle vocali , 
fenz'aver' altro riguardo alle confonanti , fi difecrne il numero delle fillabe : perche 
le confonanti non fervono , che di accidenti materiali . 

E quello credo, che movcfTc gli antichi a dire, che la vocale è la forma della 
fillaba , e la confonante vi fia come materia . Ma non s'accorfero , eh" e' venivan ta- 
citamente a concludere , che la forma porcile dar l'clfcrc fenza materia : poiché la fil- 
laba fi può formar fenza confonants, che è il medelimo 9 che fc dicellèro , chV fi 
poteffe formare un'anima! fenza corpo . Io direi più fcofto , che e la vocale , e la con- 
fonante roller materia , lafciando l'uficio della forma allo accento -, ma che la vocale 
li potefTe confederar cerne membro integrale , principale, omaggiorc, giacché di el- 
fa confitte principalmente il comporto ; e che le confonanti potè fiero dirli membra 
non integrali , minori , o meno principali , da che il comporto fenza di loro può fuf- 
fiftere. E finalmente direi , che elle follerò alla fillaba quel , che fon le dita al piede ; 
le quali , cofa certa è, che lo diftinguono da umano a cavallino, o bovino ; ma 
non fanno , che quel deli' uomo fia più piè di quello dei cavallo : perchè tanto è 
piede l'uno, quanto l'altro . 

E fe alcuno pcnfalfe d'arguirmi da quello , che tagliandofi un dito , il pie rrlla , 
benché nella fua perfezion non intero, abile nondimeno a camminare , e correre; 
cola che non avviene alla fillaba, qualora una delle fue confonanti se le togliere. 
Io, negando la inabilità prcfuppofla, rifpondcrci fenza partirmi dalla fimil.tudine , 
che molti, pronunziando le fillabe , lafcjano , o Scambiano una , o più confonanti -, 
come in particulare avvien de' piccoli bambini , che dicono Pae , c Mae , e noi in- 
tendiara , ch'e' voglion dir Padre , e Madre . Quanti fono , che non hanno mii pro- 
nunzila rs , o 1% in lor vita ? e quanti protFerifcon' il r (» per V E ì Io ho fenti- 

l to 

{*) Credo , che abbia a dire fer T S. 



65 DELLE SILLABE . 

to uno in TOKlfU , che volendo dir Roma , o Amore , non diceva mai altro che Go- 
ma, c Anioghe. E una Donna in Padova ho fcntita infinite volte, che diceva cosi 
bene Toimnta a toti.ire t 'l'impanane , per Comincia a fonare '1 campanone , ch'era una 
bel'ezza. E in Roma ho velluto un poverello , che domandava carità con quelle pa- 
iole , Datcm'una limolina per l'amor di Dio: ma egli aveva la bocca sì diferta dal 
fuoco , ch'c* non poteva profferire muna di quelle conionanti D. M. Nf« S . T. onde il 
mefehino era forzato a lupplire a tutte con L , che formandoli quaù tutta dal batter 
della lingua nel palato , gii nula va men ctulì.il dell'altre, che ricercan più. ci atta- 
mente o denti « o labbra. Diceva egli, Laiet'ula iiìolua le Uh lt Ho . 

Nella vocale adunque lonliile principalmente la forzatici formue u'ia fil!aba(<j). 
E fc la lìllaba faià d'una loia lettera , quell'uni farà vocale. Se di più l'altre » da 
una in su> laranno confouanti » le già non vi folle dittongo , del quale parleremo a 
fuo luogo. • 

Numero , e Jifpofìziùìt delle Confinatiti . Cap. III. 

MA fc la vocale non pub ctfer più d'una, le confonanti pofTon'arrivar fino a 
quattro . 

Una Ba. Badia. 

Due Bka. Bravo. 

'I re Bk ac . Bracco . 

Quattro Spran . Spranga. 

Di effe, tre poffono andare avanti alla vocale, e elupo non ne pub aver più 
d'una , cavatone alcune voci forcibcre , come Agilulf , Tranl'vederc , che oggi li dice 
Travedere. [b)La magagna di quJij tran/vedere dee procedere d.tl pero . Una dunque 
dopo, e tre innanzi ne pub per l'ordinano aver la vocale, e non più . Ncdiciòfia 
difficile inveftigar^a cagione : perche dovendo , come s'è detto più volte , interven i- 
rc alla formazion della lìllaba, un'apertura di bocca -, quell'apertura dovrà eife re ò 
fempliee , o alterata .S ella farà fcmplice, c Ichietta ; la fillaba neriufeirà d'un fo- 
lo elemento , che farà quel vocale , che vicn da quell'apertura di bocca , che li fa nel 
pronunziar la liliaba , come fon le prime lillabe di quelle parole Amore , Età* , Iso- 
la , Offra , Uficio . 

Ma fe l'apertura farà da qualche pcrcuifione alterata , la fillaba riferba quel fuo- 
no principale dell'apertura ; ma vi li (ente alcun'accidcntc notabile, o innanzi , o 
dopo, fecondochc fe prima, o poi quella pcrculfione avrà alterata l'apertura . 

Apriremo per avventura la bocca nella maggior'apertura , c per un'ordinario la 
voce fonerà A -, ma fe mentre, ch'ella è perulcire , le labbra percuotendos'inlicme, 
ritarderanno alquanto la voce , il fuono non larà più puro, ne fcmplice : perche lì 
fentirà Ma . E fc quella percuilìone , o fpiraglio , farà un pocoajutata dal fiato , con 
ufeir più veemente, ella fonerà Ba . E le alla veemenza s' aggiugnerà lo feoppio , fi 
fentira Pa . Ma le le labbra indugeranno a percuotere dopo , che la voce farà ufei- 
ta , fi fentirà Am , o Ab , o Ap , come formerà la veemenza , o lo feoppio . 

Così diremo dell'altre e confonanti , e vocali v come fc alla feconda apertura , 
che forma J'E , s'apri ugnelle il percuoter della lingua nel palato , one' denti , fi fen* 
tirà De , o Te , o Ed , o Et , lecondochè la percuilion farà prima , o poi . 

Ma fe non contento della perei Illune accollerò la lingua al palato , o la vibrerò » 
c faro altro moto nello ftcls'atto di voler pronunziar la vocale , la fillaba farà di tre 
elementi , uno elfcnziale , e due accidentali ; e non fentircra più Ba , o Pa , ma Bla, 

o PtA, 

■ 

(a) La vocale è r anima nell* J!!Uba\ le confinanti il corpo , che non pub vivere 
Jetts'anhtta . 

(b) Gioì .•j'no.p. 
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oPla, overoBRA , oPra . Quando poi avanti alla percuifiorle ci venga accoflatr. la 
lingua a'dcnti, e mandato il fiato per via di libilo -, la lillaba divicn di quattro cle- 
menti , e li l'ente Sbra i o Sp r a . Se in ultimo dopo all'apertura ribatterei!) di nuova 
le labbra inlieme , o aceollcrtm la lingua al palato, o a' denti* o percuoteremo il 
labbro ne' denti , ocofa tale ; lèntirem la lillaba crefeiuta d'un'altra lettera , e fonerà 
Sbram, o Splan, o Sfrat , o cofa tale . E quello c'1 maggior moto i che pollan far 
gli ftrumenti, fenza lèntir' incomodo v e quella è la cagione, che la noflra lingua 
( della facilità , e della dolcezza fopr'ogni altra ftudiofa ) (a) non ha lillaba , che tra- 
pallì il numero di cinque lettere . 

La ragione finalmente , che la vocale pofs'aver più confonanti innanzi , che do- 
tto , è : perché la voce , prima che efea , può affettar con manco feomodo entro alla 
bocca fino a tre alterazioni i ma dopo , ellendo già ufeita , non può per la velocità 
fua ritenerli tanto , però folo alla sfuggita le le può dare un colpo , mentre che ella 
fi riconverte in aria , ond'ella avea tracio Ja fua prima fullanza . 

Quai Cotif ottanti pofiaw Jìare avanti a Vocale . Cap.IV. 

SE avanti alla vocale è una fola confonante , quella fola puòefTer ciafeuna dell'alfa- 
beto : Ba , Ce , Dì , Fo , Gu, e così l'altre . E di quello non occorre dare altri 
clcmpi « eflèfido per se chiarilfinio . 

Ma quand'cllc fon due , non poiTon'elTer mute amendue ; nò femi vocali amen- 
due , fe non-v'è S , o F . Non porton'cller due mute : perchè il fiato è mozzo troppo 
prcllo da loro> e non li troverà [b. Boa , Cpe , o Tgo , in una fillaba . Non po Ifon 
clfcr due femi vocali: perchè eflèfido tanto limili alle vocali nello fpirito » la voce 
verrebbe troppo fnerbata , ufeendo con due percuifioni sì fimili all'apertura , e però 
non fi truova Fma , Nlt: , Rsi , o cofa tale . 

S'cccettuan quelle due F , ed S : che F fi mette folo avanti a L , o R . Fla , Fle, 
Fri, Fro, equefto, perchè l'F è atpirazion delP, e perciò in compolizio ne è mol- 
to fimile a quello , onde avanti a quelle due fenii vocali fa uficio di muta . L'S ti met- 
te avanti a tutte le lcmivocali : perchè mentre fi pronunzia la fillaba , non occorre 
durarvi altra fatica , che filchiarc avanti che l'altra femivocal lì pronunzi , c però fi 
truova Sfa, Sla , Smo , Sne , Sre , onde fi comincia Sfavi-lla , Slacci ato , Smos- 
so i Snello, Sregolato ; benché quell'ultimo riefea malagevole a profferire : per- 
chè il fiato mal puòfifchiare , ellendo accomodato a vibrare . E prrò di quelle tali fe- 
rie trovan poche nella nollra lingua . » 

Può Ilare ancora PS avanti a tutte le mute, come fi vede in quelle prime fillabe 
di Sbattuto , Scasato, Sdentato , Sgonfiato , Spada , Sojjmjra , Stadera ; e 
quello per la medelima cagione della facilità del formar queildcmrnto s perchè ba- 
ila folo fifehiare nel pronunziar la muta . 

Avanti al Z non può già Ilare ; perchè troppo fon fimili nella formazione , come 
aLbiam moilrato a fuo luogo . 

Le mute non fi mettono indifferentemente innanzi a tutte le femivocali ; perchè 
innanzi a F. M. S. non li mette mai muta di forte alcuna . 

Avanti a L fi può metter B.C. G. P. Bleso, Clemente, Glorioso, Plebe. i2* 
Avanti a N fi può metter folo G. Gnaffe , Agnello . 

Avanti a R fi può metter' ogni muta fuor del Qj e del Z. Bravo , Credito t Dra- 

I 2 GO, 

(a) Non piamente U nojìra lingua-, ma nè anche f altre h.mno fillobi , che trapaJiM» 
il numero di cinque lettere ; e quejìo per la naturale nn^JJìbilttà-, fondata fu gli /ir amenti* 
Coiì in Lat. fplen , fplcndidus .Or. fpteyywoìm . 

(b) Nella no/tra lingua sii Nella (irei* nò, in cui è fffihX* ■> -ni «natta ; £iYAA«/t 
LM.bdellium . Cojì due mute /«Ctcfias mmt <f If Urico t et» KTOVir »_Kr*p« . 
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co, Gnrro , PftOFVttt > Tribolo i e -ja-jito iato avviene per la divertita delle per- 
culliom , non lì potendo trattener' il : ito tanto, ch'cg'i abbia tempo a lafciarlc fonar 
tutte , o pure perchè U fiato non lìpe\> unto rigirare « tornando innanzi « e addie- 
tro , come Infognerebbe! che facelle * volendo pi ini proferire L alla fine del pala- 
to verio i denti 5 poiC più alto verfo il palato ; e Jop » a più vitina all'ugola . 

Dove le li comincia per efempio dal C , c teguitando I » voce ali'L , k vien lenza 
(comodo all'ufcita A , facilmente li pronui eia CLA , e così L'altre . 

Q^non li mette mai , fe non avanti a U con un'altra vocale . 

Z non va innanzi a veruna conlonantc. 

Di tre conlonanti # poi avanti alla vocale non fene truova rmi » fe la prima non 
c S : del rcAo ftguitan la redola delle due » mi avanti a se medclinu non può ilare . 
Iticeli dunque Sbranare , Sclamare , Sdrucciolo « Sfrenato « Sgravato, e altre 
li . Avvertendo, che l'ultima delle tre coniòiunti non jjjo elfer' altro , che L » 
o R -, e la feconda non farà mai, fe non una di quelle 8. C. D. F. G. 1\ T. Ma mentre, 
L c la letta , la icconda non farà , fe non C , o P. 

Qual confonante pepa trovar/i i ti fiu Jì filiate . Cap. V. 

Ollanto poi alla fola confonante , che la vocal può aver dopo se , facciam'uaa di- 
ilinz.onc: o ella è nell'ultimo della parola , o ella è in qualli voglia altro luo- 
go fuor dell'ultima : alla latina la diitinguciemo in finale , e non linale . 
■ la finale naturalmente non fìnifee Jiulla nollra lingua inconlonante , trattone 
alcuni monolillabi Con , In, Non, Plk, con alcuni nomi foreilieri » come Isaac, 
Aminauab, A l atifl , Aoilulf, Natan , Mutr idanes , caltii ta li diciamo natu- 
ralmente: perchè per accidente finifeono anche in quali tutte le confonanti , come 
vedremo a tuo luogo • 

La non finale può finire in confonante . Ma per faperc in quale , bifogna confr- 
tlerar la lettera , onde la feguente ha principio . 

Avanti a vocale non fìnifee mai liilaba in confonante , eccetto che in alcune vo- 
ci compone , come , Abantico , Adagio, Diskguals , Disordine , Inavverten- 
te , e limili . Benché alcuni vogliano , che dopo , ch'c' fon compolti , ften divenuti 
tutt'una i e la cowfonante li debba metter SU la feguente, cosi, Di-seguale , A-ban- 
Tito . 

» Innanzi a confonànte % o ella è feguita da se medefima , o da altra diverfa. Di 

3uelle , che fono avanti'a se medefime , parlcrcm nel feguente capitolo . Qui li diri 
i quelle, che fono avanti a divelle . 

Mentre che elle non fon raddoppiate, niuna fìllaba termina mai in alcune di 
quelle fette B. D. F. G. P. T. 2. e non larà ben detto Abminkoli , Admir andò , Dit- 
tongo , Magdalena, Apto: perchè chi fcrive bene, fcrivc Amminicoli, Ammi- 
rando , Dittongo , Maddalena , Atto . 

Il mcdclimo fi dice d'V confonante , e fi potrebbe anche dir delFj pur confonan- 
te ; ma quello non fi truova mai nè anche raddoppiato . 

£ fe e' fi truova Bi agmani , Etna , e fimili -, dicali, che quelli fon nomi foreflic- 
ri e così non diilruggon la noilra regola . 

In C non fìnifee mai fillaba , fe la feguente non comincia per Qj la quale per ef- 
fer quali una cofa medeliraa , è come ie il C fi raddoppiale , ma fi metta qui il in 
luooodel fecondo C, acciocch'e' diflinguail dittongo, come fa in Aco^ja , Spiaco^ue, 
ftocque , ce. 

In L pollon finire avanti a tutte le confonanti Albero , Dolce, Caldo, Al- 
fiere, Bolgia, Palma, Salnitro, Alpe, alquanto , Valse , Salto , Alza ,Calvo. 

Così in R. Cordo , Arco , Arde , Orilo , Argo, Parla, Akmi , Arno , 
Corpo » Sero^e , Arse » Forza* Larva» 

Così 
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Così in S. Bisbiglio, Escluso, Disdetta» Misfatto, D<sgust> , D ; l n a l e » 
Dismesso , Disnodato , Dispetto , Riscuotere , Disradicare , Estratto , Ri- 
svegliato . 

In M non finifcon , fe non avanti a quelle due B , e P. Ombra , e Campagna ; 
uè fi fcrive fenz' errore Onbra , Canpana, Colomba, Conpare, ec. 

InN poflòn terminarcavanti a quelle otto C. D- F. G. O^S. T. Z. Panca, On- 
da, Infimo , Anguilla , Conc>uoceke , Denso , Antro , Sapienza , Invalido , 
e Conjugato . 

• 

Se te constante popa raddoppiar/i nella meàcfima fillaba . Cap.VI". 

SIN qui s' e trattato di quelle confonanti , che fi antepongono a di verfu lettera J 
Machcfi dirà di quelle , che fono in compagnia di se rnedeiime , cioè che fon rad- 
doppiate ? dornin feclle fi debbon metter' in una medeiìma fillaba , o pure in diver- 
fa ? Cofa certa è , che la lìllaba non fi può fcrivere fpezzata , come la parola ; perche- 
la parola, formandofi con più fpingimenti di fiato , fi pub pronunziare (pezzata -, 
onde non farà inconveniente lo feri verla anche fpezzata , qualora egli avvenga, che 
non potendo capir tutta nella cilremità della riga , bifogni indugiare a finirla nella 
riga icguent» . Mala lìllaba non fi può pronunciare fpezzata , giacchi ella fi forma 
da un folo fpingimcnto di fiato , che' non può dividerli ; e però f arebbe cofa moftruo- 
fa fcrivcrla (pezzata : perchè cosi la fcrittura non farebbe vero fegno della voce . Ol- 
treché quello cagionerebbe troppo grave incomodo a profferirla Tanzi credo io , ch'c* 
farebbe del tutto impolfibilc » perchè il fiato di colui , che legge, non puòafpcttar 
tanto tempo fofpcfo , come bilognerebbe , chelidre, leggendola parte in una riga, 
e parte in un'altra . Onci' e' bilognerebbe , o eh' egli afpcttaffc di profferirla nell'" al- 
tro verfo , o eh* e' ripigliaffe il fiato , e così vernile a far d* una due fillabe . E' mol- 
to necci l'i rio adunque fa pere a qual lìllaba appartengali le confonanti , che fi raddop- 
piano -, acciocché , dovendoli fpezzar la parola , non fi venga a fpezzare anche la 
lìllaba . 

I.a comune è, che delle due confonanti una apparteng' alla antecedente , e 1' al- 
tra alla feguente in quella maniera , Pal-la, di che non ho mii fentito addur ragio- 
ne : perchè a ciafeunoè ballato (per quel, che io abbia villo; l'autorità dell' ufo 
comune . Può effer , che ciò fia , perchè mentre fi profferifee quella parola Pal-la , 
o altra fimile , la voce va rattenuta in maniera a pronunziar le due LL , e le fa fentic 
cosi congiunte all'una, e all' altra vocale » eh' e' par, che la prima lia cominciata * 
pronunziarli naturalmente coli' anteriore , e così non fi porta ipiccar da quella, come 
dalla feguente non fi fpicca l' ultima f fopra la qual va a pofarc . 

Ma io fon del parere di que' pochi , che tengono , che amendue vadan fu la fe- 
guente . E quel, che mi muove ad aver tal parere, e quclto . La confonante allora 
li raddoppia , ( come ben dille il Bembo ) che noi vogliam raddoppiare il fuono d i 
lei . Onde da Pala a Palla non farà altra differenza nella pronunzia , che queir, 
L li manda fuor con più forza in Palla , che in Pala . E però , dico io , fc 1' effer 
doppia , o feempia non fa altro , che accennar fuono di più , o di meno forza , bifo- 

Sncrà concludere , che i due caratteri non fon due lettere , ma una lettera le ritta con 
uè caratteri ; de' quali 1' uno ferva per fegno dell'altro , cioè di come s' abbia a prof- 
ferir 1' altro : come appunto fa 1» I in quella fillaba CIA , che non ferve per altro , 
che per accennar, che il C dee fonar chiaro , fc non muto ; come fonerebbe in quella 
fillaba CA . Di maniera, che ficcome quello C , e I non fon due lettere, ma una lettera 
fcritta con due caratteri , e perciò non fi fcrivon mai difgiunti ; così le due LL , e l'al- 
tre confonanti doppie , non fi dovrebbon mai dividere , ma convcrrebbono fcriverfi, 
COSÌ , Pa-lla , Di-mmi , A- bbo-cco-ssi . 

Dico , the quella farebbe la ragione al parer mio , Ma pcrcjiè quella farebbe cofa 

tanto 
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tanto nuova , che ella parrebbe anzi moftruola» che ragionevole ; io non loderei mai 
alcuno , che 'l faceflè . Anzi con»' ioleguirb tempre in qucfto l' ufo comune , così 
elorto cialcuno a lare , finoche autorità maggiore non ne fpianalfe laiìrada . Dovrà 
adunque concederli un carattere per lillaba , c ti si la lillaba potrà finire in quaifivo- 
glia confonante , femprc che la fogliente cominci per una limile ; e lcnvcrà , Ab boc- 
coj-si, Kad-do^-piol-lo, Af-fek-rom-mi, al-loo-gion-ne, Av-vez-xot-ti, che fo- 
Jo il Qj e T J confonante fono eccettuati . 

Si replica brevemente quel, ebe appartenga alla ftllaba, Cap.VII. 

TUttc le regole pofte in quello trattato delle fillabe potranno con Ja fpcrienza 
trovarli venifirne, e tanto licure , che chi le terrà bene a memoria , non dovrà 
temer d* invilupparli ncgl' inelplicabili , e olcuiiliìnii labcrinti ortografici , che fan- 
no tanto aggirare il cervello a chi troppo generalmente s' ingolla nel vallo pelago di 
voler regolar quella lingua con la latina ; e li vuol poi fcrvir pei fidiifinia tramonta- 
na delle Icorrezioni delle Rampe , e de' capricci di coloro, che tengono error non 
leggieri il non errar con gli abufi della incollante, e tralcuiatilhrua plebe , ( non Ibi 
di que' luoghi della Tolcana , che in quella lingua hanno pur qualche parte ; ma che 



nobili letterati , ( non già familiarmente come in Tokana ) ma a tempo , e luogo , 
come tutte V altre lingue ilranitic ; non cercando per tanto , come da' jx>poli elicmi 
li pronunzi , o feriva , dico , che la noilra Lngua ha , ed ofTcrva le regole ,chc abbiam 
detto . Ma perchè elle polla n mandarli più facilmente» a memori» , replicheremo il 
tutto in foftanza , e diremo 

1 Una liJlaba ha una vocale, e non più » 

2 Tuo ricever da fino a cinque elementi . 

3 Dopo la vocale può aver' una confonante , e non più, ' . . 

4 Innanzi alla vocale pub aver lino a tre confonanti . 

5 Ma non fon mai tre , fc S non è la prima . 

6 Dopo S può Ilare ogni conlonante, fuor che Z . 

7 Non lì comportano accanto due mute . 

b Né due funi vocali , fe S , oF non è la prima • 
o Ma dopo F può llar folo L , o R. 

10 A vanti a F , a M , e a S non può llar muta . 

1 1 L comporta avanti di se folo B. Ct G. P. 

1 2 N ila lolo dopo a G. 

ij L Ha fotto a. tutte le mute, fuor chea Z , eQ. 

14 Qj e Z non s' accompagnan con veruna conlonante. 

15 Kiuna liJlaba termina in J confonante . 

16 Ne in V confonéme , le non c doppio . 

17 Ne in alcuna delle mute , fc non doppie . 

18 Ne in F , fe non è doppia . 

j p Ne in M , fe non è avanti a se medefima , o a B , o a P. 

•20 In C può terminar'avanti a Qi. 

ai Niuna confonante è doppia nella medefima fillaba • 

Dicemmo, una fillaba aver' una vocale , e non più . Ma mi convicn foggiugnere 
fe già non vijojje dittongo . Però acciocch* e' fi fappia , come due vocali pollono ilare 
in unafillaba, vedrem nel feguente Trattato , che cofa fia dittongo, c così darenj 
fine a quel , che ne occorre dei numero . 




DE 1 



» 
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DE DITTONGI 

Trattato Quinto. 

Dittongo che Jìa. Capitolo Primo. 

Dittongo è campre ffì n di più votali ftt' un med Jhm accento . E fu detto da' Greci 
milkriofamente dittongo , quali Tuono di due voci ; per dimoiliar la forza del- 
la pronunzia i che con un folo fpingimcnto di fiato fi formi n due fuoni . Noi nella 
noltra lingua potremmo chiamarlo Duifono , oBifonot ma i termini quanto più fi 
fanno volgari, tanto men fonointcli . Onde ci contentiam di chiamarlo con nome 
più ftranicro » si , ma per la pratica delle Scuole molto più intefo ; fi eco me abbiam 
latto addietro , e faremo anche avanti in Pronome , Indicativo , Imperativo , Ot- 
tativo , c altri tali ; e quello ferva per tutte lefcufe , che potelfimo far' in quello 
propolito • 

Dittongo ( dico ) quando con un folo fpingimento di fiuto fi naandan fuori due 
fuoni ; che è il medefimo che dire , quando in una fola filiaba li proft'erifijono , o fcri- 
von più d 1 una vocale . Non già che nella pronunzia i fuoni li fentan tuttedduc a un 
modo : perchè uno vi fta come principale » ( c quefla è quella vocale , nella quale li 
forma il vero fuono della vote ) l'altra li può dir piuttoilo confonantc : perchè ella 
efee firafeinata i e qualìthè alla sfuggita , propio come le confonanti . 

Ma come pofs* etTer , che una loia voce elea per due fpiragli , un' efempio afTai 
facile ce '1 farà conofeere appieno . Sentefi talora un' organifta toccar due talli con 
tanta velocità , l' un dopo r altro , eh' e' non li può cosi facilmente difeernerc qual 
de' due folle il primo : onde con ragione quella tallata ha meritato il nome di grup- 
po . Cosi fon (dico.) le due vocali , che da un medefimo fiato fon pronunziate . Elle 
fon tanto congiunte , eh' e' noil fi conofee talora , s'cllc fieno una , odue . E tanto 
meno fi sa dilcerncr i qual di loro polla chiamarli più propiamente la vocale , che 
perciò gli autori non ne lon ben d* accordo tra loro ; dividendoli elfi in varie fenten- 
zc , c pareri , che a riferirli farebbe cofa più prolilla , che fruttuofa . Ì 

Dittongi di quante forti . Cap. II. 

1 Dittongi ( lafciando il difputar da una parte ) fi dividon da noi in due fpezie , Dr * 
STESI , e RACCOLTI . 

Dirteli dittongi fon quelli, che fanno fentire amenduc le vocali in maniera , 
ch'c' non apparncon quali dittongi , come Afre , Ai , per ali: , Aurora, Vep- 
Memsa , FeODO , e fenili . Ecco :(/») Conciojojfe cofa , che l'aere tutto parejje dal puzzo de\ 
untti corpi , e delle infermità , * dille medicine , comprefo , e puzzolente . 

Qmi li vede , che fe quell'Air re folle pronunziata in tre lillabc A-e-re , fnerbe- 
rcbfce tutta la grazia di quella frale , che par , che ferbi profferendoli in due Ae-re . 
11 medefimo poiHam dir di quello Met , che per quel, che apparifee , fi dee profferir 
fott'una lilluba, K b l E come fu per mei Calandrino , prefa una delle canine , gli. le pofs 
in mano . 

Ed in quello Q: me* di duefillabe, {c, Oimì malvagia femmina , 0 eri tu cojìì ? 
Ma meglio li potrà vedere in quello Colui , che per ragion di verib è di due .' 
Colui , che wcVe il cielo, ed orni fella . {d) 

Raccolti dittongi fon quelli /che li pronunzian di maniera uniti , che una delle 

voca- 
li Introd. 0>) Giorni. n.6, (c) Giom.2. (d) Giorn.i.can, 
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. 7 * DE* DITTONGI 

vocali vicn quali affocata, come Pr ano , Cielo , Guado, Tvotfc , GtfrsA , Pcot « 

« limili . [a) Ldin qutjìagutfa puoi e la mia-pace , * /.» rwa fahezza acquijìare . ijr) Ma 
a ciò nonjuron troppi prie ghi bifogno . 

Io non pcnfo già , che No; a , Ba.te , Sajo , e si fatte abbian dittongo , benché 
altrui fu paruto altrimenti : perchè quell'J v'e per confonante . 

Nè meno mi pari che fta in Ciascuno , Ciurmato * G'ostr a , Giusto , e altri 
lì fattùperocchè l'I vi Aa per fegno del C , o del G , acciocchV fuonm chiari , e non 
muti. 

In Cielo, Gif lo , e limili, è b cn dittongo : perchè l'I non vi fta per fegno , 
ma vi opera : perchè Jo pronunziamo . E molto ben li A nte dall'orecchio la dirlcrcn- 
7.; ; che è traCiKLO , c Cielo , cGflo ; e tra Gtelo , e Gf loso • 

In Quanto , Qtesto , e nell'altre , dove va r U depo '1 Q^, non dico già , che 
rien fla dittongo: perche ilQ.C^non c altro , che un Agno del d.ttcngo , come 
« e villo. 

Due fono adunque le fpezic de' Dittongi, à:fl jì, e raccolti . I dirtefi hanno per 
lor principal vocale la prima, Aere, Et, Aofoka, Vii minza » I raccolti hanno 
per Jor vera vec ale l'ultima, Tuono, Piioo, Cielo, Questo » 4 

Da' Vittutigi farmi , e mobili . Cap. III. 

UX'altra divìfion de' Dittongi fi fa da noi per maggior' intelligenza di qnofta mate- 
ria, e diciamo altri Fi rmi , altri Mobilt . 
Fermi dittongi chiamo io quelli , che fempre fon dittongi : come Piego , Que- 
sto, Aurora , Veimenza , che fempre mantengono '1 dittongo , benché mutinle 
fillabe j e tanto li Ieri ve Piegare, Piegavano , e Piego col dittongo, quanto s'era 
fatto nella Aia minor voce Piego . 

Mobili dittongi appello que' , che fi mutano , e fi lievano col mutar delle fillabe: 
.come Prieoo , Truova , Circo , Tuona , che [c) mentre quelle parole fi crefeono , 
fi toglie via il dittongo , e fi dice Prlgare , Trovare , Clcone , Tonare , fenza 
dittongo . 

11 dittongo fermo non fta confiderà rione alcuna ad accento : perchè fe(<fj Piego 
ha l'accento lOj-ra la prima , Fifgarz l'ha fopra la feconda , Piegherei fopra laver- 
ia , c pur fempre v'è '1 dittongo . 

Ma il mobile è fempre fotto l'accento; e quando fi muta l'accento , il dittongo 
fi toglie via. Ecco Buono, e Benissimo ; ecco Pimego , e Pregare , anzi quel , eh e 
più io manifefta, Prego ; ecco Tr uova , Siamo, Suono, Vvoony e Muore ; ed 

ecco 

(a) Ce. «.4. (b) Kov.med. 

(e) Il Q^iion fare figw di dittongo , ma una lettera , come ? altre , corrifpoKtìentf 
«li* Ebraica Coph , la quale era tteìi' antico Alfabeto Greco , e Jt diceva Coppa , efegna- 
*.j/T 11, che ora /off per figm del 91. e (la ejfer marchiati di qurjia lettera furou detti 
alcuni cazaili prejjh Arijhjane Coppatrae . Mancano i Greci diqufjìa, e in quella vece 
Jì fervo* d'I K : onde Cyrinus è lojhjfe , che Quirinus : cosi S. Codrato lo fejfo , 
che S. Quadrato. E Cointo Calabro contimi aiore à 1 Omero , lojlejjo^ che Quinto Cala- 
br efe . 

(d) liicrjì Fuoco col dittongo Ttfcano , e poi Infocate , E Tuona e poi Tona- 
re : perciocché njnjì puòjar forza , ne accento acuto indite lucati ; quando P acutezza faf- 
fa oltre , Jt feamfee , percoli dire , // dittongo , per Jar ia jerza , e l'appoggiatura della 
%>a;e.piìt là . Vernò Fiede è da Fedire , Riedc<i<i Redirc i onde Fedita , Redita. 

(e) I J *;o è d.: tengo j ermo 1 Perchè è dal Int. plico \ ma precor/rf prego , e poi prie- 

nza , e riempitura di grazia , però può ttglicrfi via ; laddove nell'altra tace 
piego l'i 2 t fot > radicale , eJJ'endo fueteduta nella L. 
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TRATTATO QUINTO : n 

ecco TiovtRAr, Sakemo , Sonerò" , Vorresti, e Morrebbe , che mutando l'ac- 
cento , levano anche via il dittongo . 

fJumcro d$* Dittongi . Cap. IV. 

IL numero de' dittongi è raccoltodiverfamcnte. Io , perchè non so a quel , che citi 
polla giovare, Jafcio di riferire i detti , e pareri degli altri » e dico , che (<*) tanti 
fono i dittongi , quante fon le iillabe di due vocali . £ in particolare mi fovvicne 
aver veduti quelli. 



Ae Aere . 

Ai Maisì • 

Ao J'aolo . 

Au Aurora . 

Ea Borea . 

Ee Veemente , 

Ei Mei. 

Eo Eolo . 

Eu Europa . 



la Fiato . 

le Cielo . 

Io Piovere , 

lu Schiuma. 

Oi Oimè . 

Ua Guaito , 

Ue Qucfito. 

Ui Altrui . 

Uo Tuono 



E fe meglio cercheremo, più anche forfè ne troveremo ; però non credo , eh* 
ften da fentirli coloro , che vogliono , che la noftra lingua abbia folo quattro ditton- 
gi , perchè tanti n'hanno i Latini , fegià elfi non provano , che cofa fieno le addotto 
comprcnlìoni di più vocali fott'una (ìllaba. 

Se abbiam Tritmgi , e Quadrinoci. Cap. V. 

QUadrittongo , cioè comprenfion di quattro vocali fott'una medefima fìllaba , non 
penfo, che fi n uovi nella noftra lingua : perche in Lac iuoi , e Ftottuoi le 
tre fole ultime , pare a me, che firn veramente vocali . Ma il primo Idi 
I>acciuoi ferve per légno > che quel Cdee fonar chiaro , e non muto vcome tonereb- 
be , fe fofle fcritto Laccuoi : e coti in Figlioot quell'I ferve per accennar , che *l GL 
è fchiacciato , coinè fi potrà ricordare chi avrà letto di fopra . 

Trittongi abbiam bene fenza contefa ; come pur fi vede ne' niedefìmi Lacci uor , 
e Figliuoi -, e come chiaramente fi feorge in Voor, Miei, Eja per olà* e SÌ fatti. Ecco: 
{b) Dunque * diJJ'e la donna* che vuoi tu * che fi /acciai (c) Arategli miei , v^i fiate 1 ben 
venuti, {d) E j a Calandrino * che vuoi dir quejio ì 

I Dove fi vederi che Voor , e quel Miei fi debbon pronunziar con un fiato folo . 
E quell'EjA, s'io non m'inganno, fi dee pronunziar'm una ftllaba : perchè indue 
perderebbe tutta la grazia, che ha nel dimoArar quel fubitano impeto di voce , che 
verifimilmentr per lo fputar della galla , mandaron fuori que' cu rio fi giovani verfo 

-quel cattivello di Calandrino . Ma i verfi ci poflòn meglio provar l'intento noltio . Ec- 
co '1 Tetrarca .(e) • 
Vun Jeguia il nipote , e P altro il figlia . 

K Bove 

fa) 7/ dittongo propiamente faceva * creda * alcuna alterazione nel /nono delle due 
lettere * cot/ie nel Greto* e nel Franztfe di » Jhetto * e di u feempio * fi fa quello * che Au- 
fonio dice tcrale fonans u . Del rejh come fi ha ad ammettere • Siniitfi, oCrnfi * che vo- 
glia» dire , cioè rinfoderarnenti * 0 mtfchtanze di lettere in una fin lab a ì anche in latina 
aureus, alveus, alvei, alveo, quando fine fa uno Spondeo * faranno dittongi . 

(b) G.s» »»4« 

fa G.7. w.8. (d) G.S.n.6. 

(e) Nel capit. 1 . del Trionjo della Fuma , 



74 DEGLI ACCENTI 

DovcStoutA , bifogna, che fia di duefillabe, fe vero ci diri la mifu radei vcr- 
fo. [a) 

Ha la lingua noftra adunque Trittongi , e'1 numero di elli è tanto , quanto è quel 
delle Gllabe capaci di tre vocali -, ma il nome non è già diftinto da' dittongi : perche 
ogni comprenhon di più vocili l'otto una fillaba lidìcon generalmente dittongi , len- 
za guardar , le due, o più fien le vocali comprefe ; ancorché dittoago propiamcnte 
s'iiitcrpctri , come lì dille in principio, luono di due voci. Nelli Adii maniera , 
che( b ) Ducilo fi dice anche talora un'abbattimento di quattro , di lei , di dicci , c di 
cento -, benché Duello , par , che H i interpetrato abbattimento di due . 

Circa quelli non c da oifervare altro , che e* fon mezzani tra' dittongi dirteli , e 
tra* raccolti : perchè la voce lì p'^fa su la vocal di mezzo, come lì feorge in Segui a , 
Scoi i Vuoi , Miei , Lacciuoi « Fronuói -, benché quello non femore: perchè 
Età , Fait«oì.o , e limili , non li racchiuggon l'otto la regola . E quarto balli di quel, 
che ci occorrerti: dir'in quella materia del numero . Ora verremo all'altra qualità del- 
la lìllaba, cioè alla nvlura, la quale conlìlle , come dicemmo, nell'accento . 

DEGLI ACCENTI 

Trattato Selìo . 

Accenti il varie forti. Capitolo Primo. 

IXnanzi , che noi venghiamo a trattar di quella dirfìtil materia degli Accenti , ène- 
eeJfario fupporrc , che altro è accento vero , altro è quel , che li piglia per accento 
comunemente . In oltre quel , che comunemente fi piglia per accento , non fi piglia 
per accento comunemente . Inoltre quel, che comunemente fi piglia per accento , 
non fi piglia tempre a un modo . E quello defilici' io, che fi tenga lèmpica memoria, 
mentre fi legge quello trattato : perchè dalla confufion de' termini nafee , come 
ognun sa, la dtificultà dello 'ntendere , coni; fi vede in propolìto noftro avvenir de- 
gli accenti , i quali nella pratica poco, e nella teorica meno fono inteft oggidì . E 
molti penfan , che gli Scrittori fien tra di loro contrari : il che non è cosi :~ma l'oc- 
caGon del dubitare nafee ficuràmente da quello, che altri in parlandone piglian per 
accento l* accento vero ; altri , accomodandosi all' ufo , intcndon per accento quella 
cofa , che si piglia per accento comunemente . La quale ambiguità drliderando noi 
levar via, direni prima, che cofa sia accento vero , poi tratterem di quel, che si 
piglia per accento * Che il primo alla fpeculazione , e '1 fecondo appartiene alla pra- 
tica . La qual diftinzione di quanto frutto polla edere a chi ben r avrà intefa , da' 
dubbi , che li piglian dalle parole de' Gramatici , si potrà feorgere . 

Dicono alcuni , che V accento è l'anima della fillaba ; e poco dopo difputano fo- 
pra qual fillaba vada l'accento in quella , o in queir altra parola » Il cheapparifee 

ma- 

00 Q&fii dittongi takra da' Poeti Jì [dolgono , e fene fanno ancor con grazia due 
JMUbfi c<.ttie prtjfo Dante nei io. dell'Inferno v.26. 
Di quella nobil patria natio . 

E nella fine del ver/o , Mio , Dio , Sue , Sui « tjìmtli , per la rima vengono necejfa- 
riawtnte fi tolti . 

(b) Duello Jì dicera dagli antichi battaglia , e in latino antico duellum > e hfìejfe 
che Bell uni , cor/te Bonum die e ano Duoli uro, 
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TRATTATO SESTO . 75 - 

manìfefla contraddizione : perchè > le l'accento è l'anima della fillaba, ogni fijj.il;a 
dovrà aver l'accento? e non si potrà dir niuna f'illal a elilacccntata , le non vogliam 
dirle corpi fenz* anima, che farci Le cofa moftruoia a fentirsi . 

Altri, dopo che hanno detto , che ogni parola ha accento, diftinguono poi , 
quali parcle hanno l'accento, e quar nò , Il che accenna intolìanza, e contraddi- 



zione non i 



cola . 



Infognano altri , che la fillaba , che ha l'accento , fi dee pronunziar lunga , e 
pero molti ( in part.ee lar ti a' Latini) pronunziali Jufiè , Sape, EdcpoJ , Proiettò, 
Meritò, tutte lunghe, Je quali vanno pronunziate brevi , Talché chi non vorrà far 
buona ladiftinzion , che da noi si darà , biiognerà che truovi altri mezzi per lai va- 
ic tanti , e così degni Scrittori . 

Accento , proptamettte prefo , che Jìa . Cap.II. 

ACcento, propiamente prefo, è ftato deferitici : Mifuré della Jtllaba . (a) Con 
ragione, s'io non m* inganno , il che si potrebbe provar così .. La materia , 
come c'infegnano gli Scolailici, si confiderà quanta , e non si trova ( fe non fc per 
operazion d' intelletto ) la materia dalla quantità feparata . E benché la maggiore , o 
la minor quantità non l'accia , che '1 cempoflo iiapm, o meno fuftanza ; ella lo fa 
-differente almeno nella mil'ura . Come per elcmpio , un' uomo grande non è più uo- 
mo d' un piccolo ; ma egli è ben nnugiore , non come uomo , ma come quanto . Se 
la materia adunque si confiderà quanta , giacche la voce è materia della fillaba , bifo- 
gna, che la vece si conlìderi quanta . E di vero, (cella non si riftrignclle per mez- 
zo della quantità ad una certa tintura , ella non farei be mai fillaba , follerò quanti 
elementi ve-JelIcro . Ma mentre che uno , o più eiementi pollòn ricever nnfura, ec- 
co tei mata la fillaba : adunque la forma eiella fiilaba larà quella mi fura , quell'atto 
del misurarla. 

Ma come può egli mifurarsi la voce ? Ccnfideriamo , che fe la voce è comporta 
d' aria , come già s' è pio\ ato , ella riceverà jc Ite Ile mi iure dell' aria . 

L' ar a si nnfura neli; altezza , nella larghezza , e nella lunghezza . Neil' altézza 
sì mifura l'aria , e si confiderà fe è grave , o leggieri . NcJia larghezza <i difceme eia 
grotta a fattile . E nella lunghezza si diflingue da tarda a veloce . E quelle fon quelle 
tre univerfati mifure, che gli Scolailici elicunocon voce pura latina Dimensioni . 

Se l'aria è capace adunque di quelle dimer.lioni , o mifure « noi potreqidir , che 
Ja vece fia anch' elìa delle fielfc mifure capace . E tutto ci farà confermato da'propi 
orecchi : perchè mentre un favelia , noi fentiam , che la fua voce ora è alta , 
ora è balìa ; ora è lottile , ora è greto ; ora è tarda , e ora e veloce ; fecondochè 
lichieele la pronunzia nel fermar quella filJaba . E e a quella cantilena , cioè eia quel- 
la portatura di voce , è mifurata la fillaba . La qual cantilena dicendosi accento , quasi 
accanto, o al canto, cioè fecondo *i canto, come dicemmo di fopra -, si feorge rà , che 
a ragione s* c eletto , 1* accento c Iter Misur a della sillaba . E eti quello accento par- 
lai! coloro, che dicono, V accento elfirr' anima della fillaba . Di quello accento s' in- 

K. z ' tcn- 



tt§ non par mifura della Jtllaba : perciocché P accento non la fa r/J' r 
, e queftù P ha d illa quantità fua propia. L'accento P alza , o al bif- 
une , ed abbajja : o.ide vennero P acuto , ti grave , * 7 circoufi-JJ') , o co- 



(a) Accento 
lunga , o breve , 
fa ; o alza inpene , , 

mei Greci il chiamami peri l'po meno , cioè circonvuifo . Sicché non mfura dei la Jtl- 
laba 
fula 
ve : i 

vengono naturalmente àbhajf*. 
Jìone , tiratura , accordatura . 
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tende , quando si dice , che quel.'a , o queir altra lingua ha più , o meno accento i 
Con quello fanno rider' i forcfticri noialtri , mentre volendoci contrariare per bur- 
larci , proitenlcon tutte le parole con grande accento : dove noi tanto parliam con 
accento, che pochi tra noi ritrovano , che fappian , che cola è accento • Perchè in 
vero , cavatone alcun puele di monte (a) ncJla Tofcana , non fi ferite parlar con ac- 
cento nè poco i ne punto . 

Quello accento , giacché le mifurc fon tre , si divide in trefpczic i ciafeuna da 
una di quelle milure loimata , Tenore , Spinto , e Tempo . 

Tenore , Spìrito , € Tmpo che fono . Cap.III. 

TEnofk vale appretto a* latini , quanto effervazione , ordine , o ufanza . Detto 
cosi dal'KMEBB : j enhè da elio si ticn la voce fotto quelle mifure ( chel'oflèr- 
vazione , |* online , o J' ulanza richiede , mi modo , che il timon del cocchio ticn» 

accoppiati i ca\ sili • 

Ma i deci lo diflèr Tuono , c pigliaron la n elafi ™ dalla mufica : perchè In- 
tonati; vale mettere in mufica • Sica n e si vede tiplicato da Pampinea nella novel- 
la del Re l'ictro . (b) Le quali parole Minuetto prj attente intor.ó d' unfuono foave , * 

tlf t< Jo • 

Tuono in fen ma è quella cuantità di voce alta,o batta, che rendono gli frumen- 
ti ftnuncto . E tuono è quella quantità di voce alta , o balla , che gli uomini mandan 
fuori parlando . E eh qui li cava la divdion ile* Tenori , o de 1 Tuoni: perche siccome 
oli fin menti rcndon più baffo tuono, o più alto, fecondochè maggiore* o minore 
hanno il corpo -, come li pub lentire in un concerto di vivuole , o nelia diverlìtà delle 
canne d'un'organo , cosi la voteli fa da noi o più alta, opiù balìa , fecondochè (c) 
pù s'allarga , o rittngne le fauci , c'1 petto . E fi vede naturalmente , che i fanciulli, 
e le donne hanno la voce più alta degli uomini, perchè hanno il petto più ftretto . 
E tra gli uomini quelli hanno la voce più balla , che hanno il petto , e la gola più 
larga . 

Dalla quale fperienza caviamo, che dalla molta quantità dell'aria nafee il fuono 
più ballò, e dalla piccola quantità di effe il fuono ti fi rende più alto , efquillantc. 
E pero i Tenori fon divifi in due fpezie. 

Quel , che fi forma con le fauci più larghe , fi dice Grave ; perchè per la molta 

?uantità dell'aria , che concorre , la voce retta ingroflàta ; c la voce ingroifàta per la 
ua gravezza 6'abbafla : cerne avviene anche dell'aria , che quando ella fi fentein- 
gn ffata più dell'ordinario, fi dice anche Aria grave, Aria bada -, comeciafeuno avrà 
potuto fentire . 

Quel , che fi forma con le fauci più flrcttc , fi dice Acuto, forfè dall'effètto ; 

fierche quello ftrigner di fauci Paffòttiglia ,e per confeguenza l'innalza tanto, ch'ella 
epgerirftma vola a ferir come un pungente chiedo l'orecchie. Il tenore è per tanto 
mi fura dell'altezza . 

Ma lo Spirito è mifura della lunghezza . E mentre la fillaba è pronunziata a(Tai 
tra le fauci con molto fpirito , allora fi dice Grossa , o Densa . Ma quando ell'efce 
più su le labbra con meno fpirito , allora fi dice Sottile . 

Il Timko finalmente ( mifura della lunghezza ) ci dimoftra la fillaba, fe è lunga 
o brie ve , fecondochè più, o meno tempo fi mette in profferirla . 

Tuu'c tre quelle fpezie d'accento , par , che fieno accennate dalla Fiammetta nel r 

la no- 

(a) Come Jt f uria , s*ka a parlar co» accento . 11 no/fra parlare e un cantare . Altra 
tofa i , che non vi Jta una certa homotonia , ojìmtittndme di tuono , e d'accento a un 
■pftft •> o fullt finali •> o fazievole unifono . 

(b) G.io. ».7. [c) Più ^allargano , orijìrivzono» 
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la novella di Andreuccio , quando racconta , che quello Scarabone Buttafuoco ' 
fece alia Jìnejira , e con una boce groja , orribile , ejìsra dtfl'c : cbi è Ih giù 

Perchè» dicendo Grossa , par , che voglia dir grande, piena , e di molto fiato 
abbondante > come avviene a chi brava : che quello iarebbe il Tenore . 

Aggiugnendo Orribile, penfo , che lignifichi denta , ottufa , e pronunziata 
quafichè in gola , come prolienlcono gli adirati : cola , che fuoic apportare orrore a 
chi fente . E qui par , che voglia accennar lo Spirito . 

Ma dicendo in ultimo Fiera , non credo, che voglia inferir'altro, che pretta , 
rifoluta , e fpedita -, come fuol' efiere il parlar di coloro, che hanno colloia. Ed 
avrebbe qui luogo il Tempo . 

Dslle filiate Lunghe, e Brievi. Cap.lV. 

• 

LE fpezie da noi nel precedente capitolo aficgnate agli accenti , detti da noi veri 
accenti , fono accennate più volte dagli Icnttori, in particolar d'altre lingue ; 
ma perche noi Tofcani pronunziane nella nollra lingua tutte le lillabe a un modo, 
quelle fpezie non ci vengono in pratica , e niuno , che di quella lingua abbia le ritto, 
rie ha trattato , ch'io lappia . E però ci fi fa poco fludio , onde pochi le intendono , 
e pochiifimi fi curan d'intenderle. A tal che forfè l'averne io trattato potrebbe pa- 
rere ad alcuno di poco frutto . Ma io non ho voluto lardarla , fperando , che ella no. 
trebbe apportare almeno gufto alla curioiità di qualcuno , che avelie defidèrato fapcr- 
lo . Avvegnaché noi riduciam tutt'c tre le miiurc a due capi . E quella lillaba , che 
pattando per le fauci più larghe , efee fuor più pretto, e perciò con fuono più denfo', 
c più balio, fi dice Brieve -, e quella , cheitretta più tra le fauci , elee fuor più tar- 
da , ma con fuono più acuto , e più alto , fi dice Lunga . 

Con ragione: perchè , come la fperienza d imo lira , iamedefima quantità d'ac- 
qua piffera più pretto per un condotto più largo, che per un'altro più ttretto -, cosi 
Ja mede fi ma fpinta di fiato, fe pallerà tra le fauci più larghe , fonerà più pretto , che 
non farà pattando per le più Inette . (b) Di qui è , che i Greci vollero , che a proffe- 
rire una lunga andaife tempo , quanto a profferir due brevi . Quella adunque è la di- 
vifion delle lillabe , lunga, e bneve ; ciaicuna delle quali ha accento, ciocrmfura; 
e di quello fu detto a baftanza . 

Accento , comunemente prefo , che fi*. Cap. V; 

f A Ccento , comunemente prefo, fi dice una certa pofa , che la voce fa fopr'una fiìla- 
J\ ba tra l'altre della parola . Nè in tutto Se gli difdice quello nome : perchè an- 
che a Jui quadra l'etimologia dello accento . Perchè la voce pofandoli in quella lilla- 
ba , pare , che faccia una certa cantilena fopr'ogni parola , che in vero le reca fono- 
nta . E ognun fa , che quelle fcritture fono appellate fonore , che fon COmpofte con 
opportuna collocazion d'accenti , cioè di pofe . 

E quella è la ragion , che i verli , maliìmamente gli eroici , non accettan volen- 
tieri pai ole di molte lillabe : perchè mentre le parole fon di fproporzionata ]un*hez. 
jza , i-accento viene a fentirfi troppo di rado , e così il verfo ha meno fonontà .* 

Qlietta pofa adunque fi dice , e pub dirli accento , ma non è già quello accento , 
che abbiamo appellato vero accento . Attefo che le quel li dice forma , e anima della 
sillaba , o qucltonon e quello accento, o in qualsivoglia parola tutte le sillabe da una 

in su 

fa) Giorn. 2. n.$. 

tentai t£°* f* UmtnU ' Creei ' ' yttóf'™ > e tf'rvaron* , tkt a frofferire un 4 
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in su ridaranno come corpi fenz'an me . come altra volta ahhiam detto . Poiché fc 
in una parola eli (ci sillabe, V.g. Brevissimamente , l'accento è lopr'ur.a loia , le 
quello acanto folle quel, che c ele tto forma,c amnu tlella snlabad'aìtre cinque rene- 
rei bon lenza forma , c lenz'amma . Quegli in lomma dà l'eilcre alia sillaU per via 
della niifura -, quelli , ditlingucndo le sillabe , fa la parola fonante . Onde quelli per- 
ciò fu detto rettore, e moderator della pronuncia: perche, fc li conscie ra , chi 
parla , tanto pronuncerà bene, quanto profferita bene gli accanti } cioc qu amo tara 
Jcpofc , dove van latte . 
-» , 

Sopra qnalftllaba pefio p'farfi P accento. Cap. VI. 

LA fedia di quello accento fu «pprcifo a' Latini su una delle tre ultime sillabe. E 
perb molti vorrtbon'inicrir , che nella noftra fi dovelic neceiT.'. ria mente co fti- 
tun Ja medesima regola . Di che ciJì folte s'ingannano : perchè l'accento nella nollra 
]ii,wua è ce niportato sino alla fefla ultime . 

Su l'ultimai Ando' , Rimarrà*, RimediERO* • 
Su la penultima : Sparato, Riveduto, AtcoMonA*To . 
Su l'antepcn'ulumr : Se'mtna, Reca"nuosi , Veoe'ndone . 
Su la quauultima : Sic* mivene , IVrgavisi, Se m nano. 
Su la quintultinra : Ma* noavisene • Tene 'mdomtve lo . 
Su la ftftultima : Po rgakiviseni , Ma'ndimivisene . 

Potrebbe dire alcuno , the su la quinta , e su la lèilultima fene trovin di rado ; 
ed io gli niuonderei , che aveire ragione fenz'entrarc in»altre novelle : perchè in ve- 
ro le più frequenti fon 1' altre . 

La cognizien di quella pofa puì) giovare alfai : perchè fpefb dalla mutazion 
di efla li muta il significato della parola . Ecco : Merce* , Fero' , Passo* , Volto*" , 
Faro** , mentre hanno la pof.i su l'ultima . Merce" (la per pietà , Carità , Com patito- 
ne : PESO 1 ferve per avverbio: Passo", e Volto" fon due partati eie* verbi pallare , 
e voltare ; e Faro" è futuro del verbo fare . Ma mutato l'attento , cioè la pofa dell* 
ultima alla penultima , Me"rc.e li piglia per alcuna forte di mercanzia : Fe'ro li- 
gnifica una pianta nota: IVsso , e V«' ito eli ventan verbi prelenti , e perfone pri- 
me ; e Fa'bo , un ne me di tiretto di m.ire , thedivide Sicilia da Italia . E fc a quefta 
parola Ak<okk la pofa farà su la prima , lignifica uno firumento di ferro , col quale 
li tenge n ferme le navi nell'acqua ; ma fe avrà la pofa su Ja feconda , farà una parti- 
cella copulativa di quelle , the fon dette Congiunzioni . 

Del fig'to eie IP acanto , e fua fede . Cap. VII. 

PF.rchè dalla mutazion dell'accento nafee afiài volte la mutazion del lignificato," 
accireth' e" non fi pigli talor qualch'crrore , li fono introdotti alcuni fegni , (a)i 
quali fono una piccola linea tirata per traverfo dalla limftra alla delira dello fcrittore 
jopra quella vocale , fopra la qua! va la pofa : come Merce" , Principio' , faro* , 
e limili. La qual linea , perchè ferve, come fi vede , per fegnar l'accento , non fi 
dovrebbe chiamare accento , ma Segnaccento , o Xotaccento , o cola tale . (b) Pu- 
re l'ufo 

r 

fa") Ne ì mtinnfcritti non fono fe piati accenti , ile he è /tato cagione di molti sbagli . 
Nel Convivio di Damet Coirei penfo, che moire l'uhiverfo. In un tefto a penna c , Coflei 
penfo ehi molie l'univcrfo . Va letto ; Cortei pensò ehi molic l'uni verfo . 

(b) Anche in Greco Tpoffoflu , e in Lutino Acccntus , è il canto naturale , e nota 
delta filata, e quel fgn 0 , o linea foprapgnata , che la moflra , Ji chiama Accento 
Mnch'etfo . 
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*e 1» ufo ha ottenuto , eh* ella si chiami accento nella fteflà maniera , che il ritratto , 
o la Aatua di Ferdinando , odi Cosimo , si chiama talora Flìidinando , o Cosimo , 
confondendo la figura col figuralo . 

E quel!' è quel , che dicemmo in principio , che quel , che si piglia comunemen- 
te per accento, non si piglia tempre a un modo . E da quello nafee molte fiate con- 
fulion nel parlare . Dicendoli ora , che ogni parola ha un'accento t ora , che non fo« 
pra tutte le parole si dee mettere accento! 

Quella linea è di due Torti , 1' una si tira da alto a ballo » pure a traverfo dalla 
finiftra alla delira dello feri ttorc cos'i* , e quella si dice Accento grave . Dicono « 
eh' e' par , che la mano dello fcrittore fervendola cafehi , come per troppa gravezza • 
L' altra si tira da ballo ad alto nel medelimo modo a traverfo cosi ', e si dice Accinto 
acuto . Credcfi , perchè in quella lingua, chi prima gli diede il nome, quelli ailbt- 
tigliaile la voce , e queir acutezza andalfe a ferire gli orecchi degli uditori • Ma alcu- 
ni hanno detto , eh' e' si chiana acuto , perchè nello fcriverfo pare, che la mino 
col notarlo di giù in fu lo venga ad allbttigliare : perchè la mano nel tirar'una linea 
all' insù par , che femprc alleggerita , e venga femprc a formarla più acuta . Ma a 
noi non importa cercar, s' e 1 dicano male,o bene . Balla , che noi gli diciamo così » 
perchè così fono flati detti in altre lingue . Perchè nella noftra tanto va V uno , quan- 
to 1* altro ; e una lillaba non si fentc variar più dal grave , che dall' acuto . 

Che differenza dunque farà da quello a quello ? non altra pare a me , che il gra- 
ve si mette folo fopra V ultimi fillaba , e l' acuto fopra ciafeuna dell' altre . Quando* 
Ja pofa per tanto va fopra V ultimi , si fegni col grave , come Principio' , Citta' , 
Compari* ; quando va fopra 1* altre si legni coli" acuto Panici '«ro , Citta, Com- 
m : Il che Aimo io pura imitazion d' altic lingue ; perchè nella nollra non im- 
porta niente . (a) 

Qitai parole fìfegnìn con accento, e guaì nò. Cap.VIII. 

S' E % detto , che 1* accento fegna , dove si dee far la pofa . Reda i veder dove queft* 
accento, cioè dove quello le^no si mette : perche :n vero più fon le parole , che 
non si legnano con accento , che non lòn quelle , che con accento si regnano . 

Ninno mo noli! libo si fegna con accento da chi Ieri ve fcnfatamrntc : benché mol- 
ti abbiati' umore di metterlo non folo Copra ogni monosillabo , mi ancora fopr' ogni 
monogramma , come Pò , Sù, Stà, Qjì , A' , 0 % : cola , con pace loro , al tutto 
fuor di propalilo : perchè le qucll' è un legno di pofa , che occorre legnar la pofa su 
le parole di fola lettera , o lillaba , poiché ia pofa non pu*> cader fe non quivi ? 

Ma nelle parole di più d* una lillaba, fe la pofa vafopra 1' ultima, vi si mette 
fempre l'accent i grave. Ecco: [fi) li R.>fjì>lnne> f>tt ' U.ttOt con un coltello ti petto d.*l Gua.~ 
dqftagno afri , e con lo prò pie numi il cuor gli truffe % e quel fitto avviluppare tnunpen- 
nonceìlo di lancia-, comandò ad un d^fioijamig/iart, eòe nel portajj'e : e rimonti a cavallo , 
e aijìto Caftt Ilo fene tornò . 

Dove si vede , che Apri' , Comando* , RìMdsto' , Torvo' , hanno il fegno dell' 
accento fu l'ultima : perchè hanno quivi la pofa . Mi quando elle l' hanno altro ve , 
non si fegna altrimenti, e si fcrivc, (ji t Vj, e pianamene gii apri . [e) DiJ}'e,fe eJJWe ap- 
f orecchiata ad ogni Jiu comando . Si 

(a) Mal fanno le fìampe , che pongono t'accento grave fopra desìo , natio, ejìmili . 
Quando vi fi ponr,a accento , vi fi f>onga l'a.uto , du:o , natio . 

[h) Mmogramma è, quando in una fla cifra fi pone tutto un nome . Qui ci va la di" 
finizione de* tnomfììtabi d due lettere , o di più , Qt&gtì di due non vo«u»mf':;ni fopra 
capo : perchè dicono il modejtmo * e {fervi , o non tjjervi ; com? Re , Fe , Su . Òuegit di 
t**ftftgnam cotl'accento, come Gà,percbè potrebbe dir Già, l'ero. Puà, Òtti, e fvtuil . 

le) Co. (d) G.i.n.z. (ejG.j.w.S. 
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Si dice finalmente ,Kcco cV io rimonto ; Vedi, ch'io torno, e altri tali lenza re- 
gnarvi fopra l'accento . E cosi s' intende, quando si dice , che non ogni parola ha 
accento . Perchè le pigliamo accento per pofa , ogni parola ha accento , perchè ogni 
parola ha una pofa . Ma le lo pigliamo per lo legno ., non ogni parola ha accento : 
pcrchl- e' non si fegna fopra tutte; ma folo quando Ja pola è su l'ultima, perchè 
quali tutte quelle parole polio n lignificar nualcoialtro . E così balia metterlo lopr'una 
per d. funzione : cerne s' è villo in Apri , Rimonto* , e gli altri ,*he non avendo 
il legno dell' accento su l'ultima , si presuppone i che abbia Ja pola su la penultima 
( celi. e più culinariamente hanno la maggior parte.dellc parole Moicane) Apri , Ri- 
monto , ce di lignificato diverti) . 

Mettdi antera lopra alcune parole ambigue, corre Pr incipi , Stropiccio, e 
fmili , che Jt si pigiano pei un caio del nome Principe, o per un tempo del verbo 
Stropicciare, si Ieri ve comunemente fena' accento . Male Principi deriva dal no- 
me Principio i e fc Stropiccio ila per un nome frequentativo di quattro fillabc , Il 
notano con accento ; e in tal cafo si mette F acuto , Pr inci'pi , S tropico' o , benché 
in alcuna copia si truovi Stropiccio col grave . (<0 Parendoli aver fentito alcun 
Jbo}iccìo Pi 

jy un fìgtio , che è creduto accento , e ncn è . Cap.IX. 

A Ubiamo un'altro fegno , che fi adopera per difiingucr* una parola da un' altra ; 
a me, DI* nome per giorno, da DI vrcecafo ; SI V , c LA* avverbi, da SI po- 
tenza di veti o , e I A articolo ; e sì fatti . E quello fegno è tanto limile all' accento 
grave, chi molti lo piglian per accento . E* egli una piccola linea, tirata allingiù, 

J:er tra vtrfo dalla finillra alla delira dello fcrittorc . Onde n.olti ( malfimamcnte nel* 
e cole latine ingannati da cotal fimiiitudine profierifeono alcune parole coli' accen- 
to fu quHla fillaba , .dove è quel fegno , e la pola non va quivi i come si fonte in (b\ 
Sane' ', Feri* , Pkofecto' , Mer ito* , e mill' altre . 

Altri dal medelim' errore ingannati , metton Jo accento non folo fopra tutte le 
parole di fola lillaLa , ma fopra quelie di fola lettera ; e fe non iferiveranno , ò Buo- 
no , ò Cattivo , à Casa , à Buoni , e cofe tali , crederanno far grave errore « Ma e' 
rrflan Ione ingannati : perchè se e' Io voglion metter per fegno di pofa , egli è fuper- 
fluo dove , non cliéndo più d' una lillabà , non può lafciare ambifuo , dove si debba 
metter la pela . fc* e' lo metton per diflinzion di lignificato, e* non v'ha che fare ; 
perchè c ile ncn poflbn' elfer pitie peraltro , che per quel, che fono fc ritte : onde 
A , O, Re , Fe , Su , Po , e sì fatte non si debbon legnare altriuicnti da chi non ha 
caro di perder fenza alcun propofito il tempo . 

E* ulo adunque di adoperai tal fegno è , quando alcuna parola può fcambiarfi 
ernie Pie* , che con quello fegno è d' una fola fijlafea , ed è il medelimo che Piede 
c lenza quel fegno farebbe di due , e flarebbe per lo Plurale di Pia . 

E* verbo si fegna a elift inzion di E congiunzione . Df nome , perchè non si pi- 
gli per DI vicccaio , o prepolizione ; e altri sì latti . Ecco e LA' , e SI* con accento, 
(r) Neil vorrei , zinca mia da fale , che voi credtjìt , che noi flt fimo là in quejìo abito , o 
con qurjìt farmi che ci vedete . Egli non ve »' i ninno sì cattivo^ che ncn vi parrjje uno Jm- 
pendere, ti fumo di cari vejimenti % e di bilie ccj e ormiti . Ed eccole allo 'ncontro 
fenza fci»no peco quindi lontano . AV vi potrei dire , quanta Jìa la cera , che vi x % arde a 
quejìe cene , nè quanti feno i con/etti , che vi fi coyf umano , «conte feno p-eziojì i vini , 
che vif beono . 

(a) Ciom.i. w.4. 

(b) Sane, fere, profeto, e gli altri avverbi nonffegnano con accento ,fenon 
Jorfe j er alcuna ÙfiMiont , ^ c ) G/'w.8,»o.p. 



TRATTATO SESTO. 8r 

Ma come nel primo efempio abbinm due volte Di in lignificato di prepofizionc , 
fempre fenza fegno : allo 'ncontro qui , dove fta per giorno « si vedrà con quel cre- 
duto accento . (a) Gabriotto la domandò qttaljojje la elione , perchè la venuta gli a. et 
.7 dì dinanzi vietata . 

Ecco a quel, che ci ferve l'accento . Ecco quel , eh* e* fignifìca in quelle quattro 
maniere, che lo troviam nominato . Una mifura , che dà la forma alla filluba . 
Una pofa , che ogni parola fa fopra una lìllaba . Un fegno di detta pofa . E una di- 
chiarazion di voci ambigue . E così venghiamo ad aver dichiarato , chefia, e onde 
abbia prelo il nome la lillaba -, come fia comporta di materia , c di forma ; che nume- 
ro d' clementi aver pol;a ; quando lia con dittongo , equal Ita l'accento , che le dì 
efiere, e vita . l'ero che altro più ci refta a dire ? venghiam dunque a moiirar, come 
deile lillabe si formin le parole. 




DELLE PAROLE 

Trattato Settimo. 
Parola ebe Jìa. Capìtolo Primo, 

PArola ì un fegno <T una fpezie deW animo , fecondo la voce , foflo a quella cofa , di che 
ella è fpezie , ad arbitrio del primo imponente . Tutto ci si farà chiaro, e Ipedito , 
le ci ricorderemo di quel , che abbiam detto di fopra ; cioè che lo 'ntelletto noftro 
non intende , né fi fa intendere , fe non per mezzo de' fenft .. Ciò prefupporto , e 
ftabilito , che mentre diremo in quello propofito Spezif , tanto varrà , quanto fe di- 
cc li: ino Effigie, Ritratto, Immagine, o Forma -, bifogna, che vcggiamo , co- 
me quelle fpezie fieno apprefentatc allo 'ntelletto da' fenlì . 

E diciamo , che ficcomc lo fpccchio rapprefent' alla villa la forma , e la immagin 
del vifo -, così i fenfi rapprefentano allo 'nteiicttola fpezie, eia immagin delle cole , 
Ala come lo fpecchio, e la villa non ricevono H vifo , ma la immagin del vifo -, così 
Jo 'ntelletto non riceve le cofe , ma la immagine delle cofe : di maniera che Tettando 
Ja cofa di fuori, si fcolpifce nello 'ntelietto la immagine , o forma di detta cofa . In- 
tanto che, quantunque io non l* abbia prefente , pollo ad ogni modo averla nella me- 
moria, e confideraria come prefente : v.g. l'occhio m'apprelenta allo 'ntelletto il 
cavallo , c lafciando il cavallo di fuori , mi fcolpifce talmente la forma nello 'ntel- 
letto , che quando io lo riveggo , lo riconofeo e fenza vederlo me ne ricordo , e lo 
confiderò come prefente. 

Ma perch' egli avvien benefpcflo , che quelle cofe non si trovan proporzional- 
mente vicine a' lor fenfi , e perciò non si pofibn da quelli rapprefentarc allo 'ntellet- 
to ( perchè il fenfo non opera , fe non nell' oggetto applicato) s' e ritrovato un fe- 
gno a quella forma , che fupplifce al difetto della lontananza . Il qual fegno non è 
altro , che una voce articolata , la quale fignifica quella cofa , che vogliamo accenna- 
re , e ne rapprefent' allo 'ntelletto la fpezie . Occorre ad uno per efempio difeorrer 
del cavallo , non pub averlo fempre quivi prefente per dimoftrarlo , l'accenna con 
quella voce Cavallo , che fentitafi rapprefent' allo 'ntelletto la fpezie del cavallo. 

Quefto fegno si dice Voce , Vocabolo , Dizione , c Parola . Voce , quafi vo- 
ta, cioè chiama . Vocabolo, quali vocato , o vocazione , Dizione , quafi Diceria, 

L o Det- 

ta) Gf«r«4*9«£ 
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o Dettamento . (a) Parola , quafi ( b ) Parola con la pofa su la prima , cioè Parla ,* 
Difcorrc , Favella, ed Accenna : perchè mandandoli fuor quella voce si parla, e 
parlandosi dice , s* accenna , e si chiama per nome quel la cola, di che la fpezie ci sì 
dee (colpir nell'animo, o fcolpita accennare . Così s' imprender Dell' animo del fem- 
plice Romiteilodi Monte Alinajo le fpezie delle cole da fuo padre mortrategli , quan- 
do venuto dalla Tua piccola cella a Firenze , (r) Veggenda i palagi , le cafe , /» cbiefe , 
e tutte r altre cofe , delle guai tutta la Città piena Jt vede ; Jtccome colui , che mai più 
fer ricordanza vedute non area , Jt cominciò Jorte a maravigliare , e di molte demandava 
il padre , che fojjtro , * come Jt cbiawajjero . li padre gliele diceva* ed egli, avendolo udi- 
to , rimaneva contento-, e dowaidiva d una Mira . 

Ma perche 1' uomo non si pub tempre fervir di tal fegno, perch' e* non pub far 
fempre feruir la Tua voce ali* orecchio ; ella si ripone fucilo nella fci ittur ì , che la 
conferva per rnpprefcntarla poi a fuo tempo alla villa : tir miniera che , fc la voce è 
un légno «iella Jpe/ic , la (frittura è un fegno della voce . E quindi si feorgerà , ch« 
fe il cavallo è nella natura, la forma del cavallo è nello 'ntellctto , il frgnodi quel- 
Ja forma è nella vote , e 'i le^no di quella voce è nella fcrittura . E iri quella man.c- 
ra la parola è f pio cT una fpezie dsli' animo . 

Non una Ipczic dell animo, mi il Segno ; perchè la fpezie del Cavallo e regna- 
ta con qui fta parola Cavallo . • ■• 

Non fegno della cofa , ma Della spezie ; perchè quella parola Cavallo noni: 
fcp.no del cavailo , ma di quella immagine intenzionale , che si confiderà maltratto, 
per rammemorarci il cavallo. 

Non di più fpezie, ma D'una : perchè fe ella foflc di più, ella non farebbe pa- 
iola , ma orazione . Nè una parola compolla si pub dir fegno di più d' una fpezie , 
eccettuatigli amili, de* quali parleremo a fuo luogo : perchè le compone si pigliali 
per una ; come fi pub vedere in Granduca , comporto di Grande , e di Duca : ma 
perchè quifta parola accent a una cofa loia , cioè quel Nobili tfimq Principe , che ha 
felici dì mo dominio (opra la madore, e miglior parte della Tofcana , eliaè legno d* 
una fola fp zie , e fi dice una Idia parola , c non due • 

E quella fpezie non mi s' apprefenta da un fegno datomi dalla pittura , o dalla 
fcoltura , o da aitro fenltbile , come fuono , cenno , o cofa tale ; ma dalla voce ; pe- 
rò dicemmo , la parola clfcr legno d' una fpezie Secondo la voce , 

Dicemmo poi Posto a quella cosa, di che ella e v spezie : perchè quello fe- 
gno Cavallo non è fiato pollo alla figura del cavallo , ma al cavallo dello, acciocché, 
nominando il Cavallo, mi fi rifvegli nello 'ntclletto la fpezie , ed effigie del cavallo . 
Ma da quel , che s' agpiugne Ad arbitrio del primo imponente , ci fi porge occa- 
fion d* eluminar le Arguenti quiilioni. 

* 

Se il parlar pa Mftrale, v per urte. Cap.IL 

IL parlare è come ogni altro comporto: perchè in erto molte cofe fon naturali , molt» 
altie dipendon folodall' arte . la voce -, gli ftrumcnti , che le danno laforma i 1* 
alto, ili. irò, il tardo, il veloce , fon cofe naturali . Ma il come, lamifura ,la cum- 
pol-zione non è naturale : perchè, fe quelle cofe foflèro naturali, tutti gli uomini 
pr.rltrelbono a un modo : perchè tutti hanno gli rtrumenti a un modo , e tanto la- 
rebbe • tutti gli «omini comune il pai lue, quanto è comune a tutti itori il mug- 
ghiare , a tutu i cavalli il nitrire, a tutti i cani I* abbajarc i i quali tutti abbajano , 

tutti 

fa) "Parola ì detta da Parabola , in VmemaU Paraula , in Spagnuolo Palabra : per* 
iiocckè quando uno ragiona , o/avella -, fuole ufart figure, e tra C altre frequentemente 
wmparaziom , efwilitudmu (l) P«ralé colia pofafu la prima , vaie ; la paro, 

l^c ) Gior.4,.tntrod. 
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tutti nitrifcono, c tutti mugghiano a un meco ; perche e* non hanno avuto altro 
martire , che la natura , la quale a tutti inltgna a un modo : perch' ella è fempre, c 
con tutti a un modo . Ma quel , che viene ingegnato dall' arte, non fi fa già da tutti , 
ne Tempre a un modo , cerne fi vede ne' pappagalli , nelle cornacchie , e ne'coibi , 
che nel modo loio cinguettano , e profferilcon molte voci articolate , e fecondo la no- 
fira intelligenza lignificanti . Ma perchè quella lor favella. ( impropiamente parlan- 
do ) nonè naturale -, altri parla Spagnuolo, altri pronunzia Francelc , altri manda 
fuor le voci Indiane , altri nella diverfità delie lingue d' Italia profferifee le fue da 
se non inteie parole , fecondochc da chi '1 tenne incuftodia gli furon da prinu 
infegnate. J 

Il parlar degli uomini adunque è naturale : perchè ha principio dalla natura , 
Mailcrmeèartifizialc: perche e' dipende dall'aite , che lo rarfina, e prelerva dal- 
le corruzioni dell'imperito , e feonfidcrato vulgo , il quale a poco a poco lo condur- 
rebbe con irrepai abil danno a certidimo fine , le la diligenza degli fenttori non lo fo- 
fteneMc , egli tofle riparo continuo 

Contro a* colpi di morte , e di fortuna . 
Onde il miggior Poeta Tofcano, al medefimo noflro parere alludendo» elegantiiC- 
mamentc cantò in perle na del prime padre Adamo > (a) 
Optra naturale è , eh* uom (avelia ; 
Jifa , coti-, o così i natura lafcia 
Poi jare a vo; , / c ondo che v' al leila . 
In fomma , che una cola fi nomini , è naturale : perchè ogni nomo la nomina ; 
ma il nominarla in quella, o in qurfta maniera , è artifizialc : perchè ciò dipende 
dall'arbitrio di coloro , che primi le diedero il nome. Ed eccoci all'altra quiftionc . 

Se $ nomi fan pojiì con ragione , o a cafo . Cap. Ili, * 

Quell'arbitrio talora fu regolato dalla ragione ; talora fu fpinto dal capriccio , o 
dal cafo . 
w Dalla ragione fu regolato allor > che, chi pofe uno, o altro nome a una co- 
fa , gliel pofe conforme ai concetto , che ne avea latto da prima , che la vide., o 
che gli occorfe parlarne •» moflb o dall'effetto , o dalla cagione , o da' mezzi , con che 
s'acquiftò , o che la fece venire in cognizione , dove pntna non era conofeiuta , o da 
particolar affezione di colui , che primo la feoperfe , 

Il mondo nuovo { cioè quelle due gran parti del Perii , e del Medico ) perchè 
fu da principio per la maggior parte feoperto dal noftro Amerigo Vefpucci , ha pre- 
fo il nome d' Ambrica. 11 Mar Pacifico fu cosi detto, perchè quegli Spapnuoli , 
che prima il navigarono , s'abbatterono a paffarlo tutto fenza fortuna . Quel promon- 
torio dell'Africa, il quale prima , perchè non fi lapeva paifarc fenza mannello pe- 
ricolo , fi chiamava da tutti i Cofmografi Capo del non , fu poi detto da un Re di 
Tortugallo, per dar animo a' fuoi , che v'andalfcro , Di buona speranza : e perchè 
l'effetto per buona fortuna riulcì profpero , oggi fi dice così da tutti . Ecco dall' ef- 
fetto aveva un nome , e dal capriccio ne prefe un'altro . Potea il Galileo nommar'in 
altre mille maniere quelle fiche , che a* giorni addietro feoperfe col fuo mirabile oc- 
chiale nella sfera di Giove } gli piacque , per applaudcre a' iuoi natmali Principi , di 
chiamarle Midicee , e Medicee fon dagli altri ora dette. Io penfo , che chi da pri- 
ma nominò Parchibufo , fi movelfe (fo dal vedere , che quella canna , quel ferro , o 
quel bronzo forato avventava una palla , come fuol far la balcilra , o l'arco » e però 

L a dall' f 

[&) Nel 26. del Par. v,ì 30. 

(b) Arckibufo , cioè Arcobugio , ovvero Bucato • Arco 1 f ere bè fuccedè alle Balejìrr* 
« * s VerntUni , e agli archi degli antichi , 
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dall'effetto !o chiamafTe Arco , ma non arco torto , arco vero > e reale » come è quel 
della balcftra, o quel, che i Veneziani adopranoper tirare in mare agli fmerghi -, ma 
Archobuso , arco finto, arco detto così per metafora dall'effetto dell'avventar la 
palla | ma che realmente è una canna forata . Ma per venire a un'efempio affai faci- 
le , Meiler Erminio Grimaldi era talmente conofeiuto per mifero , che in tutta Ge- 
nova (<j) Gli era de' Grimaldi caduto il foprannome , e follmente MJ'ere Ermino Avari- 
zia era da tutti e / tannato . 

Venga adunque dalla ragione i ó dal cafo , o dal capriccio ( che dall'un modo, 
e dall'altro può nakere ; il ik minare una cofa in quella , o in altra maniera , tutto 
dipende dell'arbitrio di colui, che prima la nominò . E però ci par, che lia ben det- 
to , che il fegno pollo alle cole lia pollo Ad arbitrio dei, primo imponente . 

Come x' intenda t Ad arbitrio dtì primo . Gap. IV. 

UN'aftro dubbio ci lì para davanti, ed è'/)qucfti: Se il nome è ad arbitrio del 
primo imponente , ond'avviene, che una cola non fi nomina per tutto , e fem- 
pre a un modo ? Certo è , che tutte le cofe conofeiute hanno il lor nome •» il qua-le fe 
fu loro importo ad aibitno del primo , quel pruno fu uno, ouno per efler'un folo , 
ovvero per effer più , che convenivan'in uno . Però fc una cofa ebbe il nome dal pri- 
mo, elja li dovrebbe chiamar per tutto a un modo : perchè tutti i paefi non la pof- 
fon'aver nominata a un tratto . E pur fi vede in effetto il contrario : poiché quantun- 
que te cofe fìen le medefime fempre , e per tutto ; elle non hanno già fempre , e per 
tutto i mcdelìmi nomi. Ecco noi diciam Cavallo quel , che i Latini gii dittero 
EovtH) e i Greci l'avcvan detto (c) Ippos. In Italia fi dice Cane quel , che in Fran- 
cia fi dice Chien, in Ifpagna Per ro , in Germania Hont . 3yel pezzo di panno , 
chele donne fi cmgon dinanzi , che da' Latini fu detto (d) Periscelis , li dice da noi 
Grembiule -, i Romani lo chiamai) Zinale ; i Napoletani Mantesino » i Marchiani 
Spar agrembo -, gli Umbri Pa r a innanìi ; i Milanefi Scossale} i Veneziani Tra- 
vfrsa » i Padovani Grombiale i Bergamafchi Bigarol v i FurlanrGROMiAL • In 
fomma chi andafle per la Tofcana {Iella -> fentirebbe chiamarlo con divertì nomi; 
adunque le cofe non fon dette per tutto a un modo . 

Si rifponde , che i nomi o fono originari , o domeftici « e natii di quella lingua» 
che li parla , o vi fon trafportati da altre lingue. 

I domeftici, e natii furonpolti dalle perfone di quel paefe , do v'e* fi parlano, 
fubito ch'elle confideraion le cofe da lor nominate , o follerò nate , o fabbricate ne- 
gli fteifì paefi, o d'altronde venutevi : bada, che chi le nominò , non ebbe riguar- 
do a com'elle fi nominafTero altrove ; ma al concerto , che n'avean fatto veggendole . 

Ma i trafportati d'altre lingue ubbidifcono a coloro , che gl'impofero già nelle 
propie , folo vcftendofi della pronunzia del paefe , ove vanno . 

I demeftici fìgnifican fempre qual cofa -, benché talora a noi quella fignificazion 
fia occulta . Abbiamo del Piftolcfc Ricciardo , (<■ ) Il quale sì ornato , * // pulito detta per- 
fona andava , che generalmente da tutti era chiamatoti Zima . Qiiafi la (Iella politura , lo 
^eflb ornamento. (/)^ 

1 trafportati non e neceflario , che fuonino in tutte le lingue: balla, ch'e' ligni- 
fichino in quella , dove fon nati . Come Cimone , nome poftoal giovanetto Gale lb, 
51 quale per eflcrc di groflb ingegno, e incapace al tutto d'ogni ammaeftramento r 

• (a} Gtor.unov.H. $>) Quelli ordinariamente Jì dice d 1 nomo . 
(c> Scriverei Hi ppos . 

< d) ferifeelis è la legacci ti , onde i Cavalieri della Giarrettiera Jì dicono EquiteS Pai 
Tifcclis . Tinaie da Sinus , quaji Sinai* . 

(tì Gmu*l*W t $* \i\ JlZhnadair andare azzimato, cioè attillati, 
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Quafi per ifcberm da tutti era chiamato Cimane , il che nella lor lingua fonava , quanto 
net la nofira , bejìione . {a) 

Egli avviene anche talora 1 che i nomi non fono intutto trafportati, nè in tutto 
nati, ma Tentiti in qualche luogo ftranieio , e non inteli, fono itati contraffatti in 
maniera, eh' e" fuonano e nell'una, e nell'altra lingua. Ecco Sci" Ciappelletto, 
(b) Il quale, perciocché piccolo di perfona era-, e milto affé ttat uzzi , nonfappienio li Fran- 
eefchi-, che jt vole/Je dire Cepparello , credendo che Cappello , cioè Ghirlanda , fecondo il 
loro volgare, a dir venijfe ; perciocché piccolo era t come dicemmo , non Cappello , ma Ciap- 
pelletto il chiamavano . s 

In fpmma mentre fi dice ad arbìtrio dei primo , non s'intende, che quel primo 
abbia a efiere flato Adamo , ma chi prima in quel paefe nominò cosi quella cofa . Ed 
ecco efplicatocome La parola Jìa Jegno d'una fpezie dell 'animo fecondo la voce , pojfo n 
quella cofa , di che ella è fpezie , ad arbitrio del primo imponente . Ed* ecco veduto , per- 
che ella ti dica parola , dizione , voce , e vocabolo . Perì» feguitando avanti diremo , che 
s'ella è fegno , giacche in tutti i fegni fi confiderà la materia , e la forma » che fari 
veder di che ella fia compatta , e quel , che ella fignifichi . 

Parola fi die fìa formala . Cap. VJ 



T A parola è formata di fillabe , le quali fono il medefimo a lei , eh 
I j cernii» eflèr le lettere; perche hccome nelle lillabe fi confiderà ' 
onpofizion delie lettere ; cosi nella parola fi confiderà '1 numero , 



che alle fillabe di- 
'1 numero , e la 

onpofizion delie lettere ; cosi nella parola fi confiderà '1 numero , e la difpofizion 
del/c fillabe. 

Il -numero delle fillabe nelle noftrc parole è da una fino a undici v che maggiori 
non ho io giammai per ricordanza o vedute , o fentite . Parlo delle parole vere » 
cioè fign Acanti : perchè (r) le compofte per burla , o per oftentazione , che non figni- 
fìcan'alcuna fpezie dell'animo , non pofiono , e non dtbbon dirti parole . Tale è que 1- 
Ja , che foglion dire i fanciulli , per dar la baja a chi non la sa profferire a un fiato 
Jlrcifchiribizzevcijjhnevolmente . Quella non fi pub dir parola ; perchè ella non ferve 
per legnare alcuna Ipczie dell'animo . Sino a undici dunque n'abbiamo , e non, mag- 
giori nella noftra lingua , s'io non m'inganno . 

Nè fi mette in dubbio , che una fola lettera pofla fare una intera parola : perchè 
fe una parola pub elfcr di una lillaba fola, giacche una fillaba può efier d'una fola lette - 
ra , fe una parola s'abbatterà ad eifer formata d'una tal fillaba , necelfàriarnentc quela 
Ja parola verrà a eflcr d'una lettera fola . Sono adunque quefte , e limili • 
D'una lettera: E . 
D'una fillaba : Sto . 
Di due : Era , 
Di tre : Erano . 
Di quattro : Sarebbono .* 
Di cinque: Prccipitofo. 
Di fci ; Precipiterebbe, 
Di fette: Preci pi terebbono* 
D'otto : Principali tòmamente; 
Di nove : MilteriofiHimamente 
Di dieci ; Inconvenientiifimamcnte . 

D'un» 

(a) Giom.$. nov.j, 
•> (b) Giw.i. itoci. 

(c) Tali fono le Comiche prefo Ariflofane , e Vlduf ,* * in un EpifT. della Antologia 
yfitfapojìadi due parolt per verfo, irudott, in altrettante m Latwo\ 



I 
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D'undici : Mifericordiofilfimamente . (a) 

E' ben vero , che quefte così lunghe fi trovan' ufate affai parcamente ; ma noi non 
diamo in quello capitolo il modo dell ufar le parole : perchè noi non cerchiam lolo di 
quante filiabe fi polfon far le paro e; nè credo , che alcuno lìa mai per negarci che 
Miftrtiordtejfjjiwamtnte fia parola Tofcana. 

Parole di quante forte //tuo. Cap.VI. 



Q5 



Uantoalla forma , cioè alla difpofiziofl di elle ftllabe , è da fiperfi , che le paro- 
le fono o Semplici, o Composte -, che da altri fono anche dette Scempie , o 
- Doppie . 

Semplice , o feempia è quella , che è formata di fillabenon fignifkanti da se fole 
rifpctto al tutto ; come Duca, Principe , Re, Monarca* Liberale* Magnani- 
mo, Grandb, ec. Quefte fe li dividono nejle fue filhibe , o nelle lue parti ; quelle 
ftllabe, o quelle parti non lìgnifican cos'alcuna rifpctto al lor tutto . Ecco in quella 
parola Litorale % Li, e Le pollon ligmficar'o articolo» o pronome , o altra cofa ; po- 
tendoli dire li Padri , c le Madri , li prefìarom , le du tjj't . Similmente quella parola 
Bera può iìgnifkar'un verbo, o diciamo un tempo del verbo bere; ma nè quella a 
aie quella avranno mai che fare col lignificato del lor tutto, cioè di Liberale . 

Compolla , o doppia parola è quella , che fi forma di più fcmplici : come Gran- 
duca * Arcivescovo, Nondimeno, ec. che, cornei! vede eia le una è comporta di 
più fempliei , cioè di Grande Duca ; di f» Arci Vescovo v di Non di meno . E cia- 
scuna ha che far qualche cofa rifpctto al tutto , come li vede. 

Le parole fempliei fono oPure , o Alterate. Per pure intendo quelle , che 
efeon nella propia lor torma , fenzachè fieno alterate in cofa veruna ; che però da al- 
cuni fon dette Non Alterate , da altri fi dicono Intere . Sono quelle Casa , Signo- 
si , Amando , ce, Vcggiamo di ciafeuna di elle. 

Dclk parole pure, e ìor regole. Cap.VII. 

LE parole pure , intere , o non alterate fi confideran nel principio , e nel fine 'l 
Quanto a] principio, non fe le danno altre regole di quelle , che già fi fono 
allegriate alle filJabe non finali. E ciò, che fi dice del principio, s'intende anche 
■di tutto 1 rimanente della parola , fuorché dell'ultima fillaba . PerchèTe la parola è 
fatta di fillabc , ogni volta , che avrem lettere difpofte tra loro in maniera , che pof- 
fan ricevere accento, quelle farann'atte a principiare, e a finir'una parola . Può 
adunque la parola cominciar' e da vocale , e da confonante . 

Se comincia da vocale , ciafeuna può efTcr principio di parola , Amore , Ebano 
Erta , Infinito , Occhio , Orpello , Ultimo . 

Se comincia da confonante ; o le confonanti fono ona , odue, otre. 
Se una fola , tutte le confonanti poffon' clfer principio di parola , Bene , Capo i 
Dfgno , Forte , Giusto , Lieto , Jeri » Mondo , Niente , Parto , Quadro» 
Rotto, Sicuro, Trama, Vola , 2appa. 

Se due , non pollon' ellèr due mute, ne' due femi vocali , fe l'S , oi'Fnon è la 
prima . 

S può 

(a) Mifiricordiofijfimamente è di dieci Jìllabe . Si potrebbe far <f undici in ver/o a 
thìavejfe tanto Jìotnaco . FraGuittorte alla Madonna in una fua Canzone citata dai Redi 
nelle Annotazioni al ditirambo \ Chi, fe non tu, mifcric.-rclj 0 f a ? tnifericordiofa di fette, 

fb) Arci da tentn Sanifica , fanne nè anche A>^ , deudt è /atto; ma bensì figni- 
fica in com^ofiz:ene . 
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S può ftar'avanti a tutte le fenuVocali » eccetto che a se ftefla 5 Sfiorito , Slun- 
OATO, Smalto , Snello , Sregolato . 

Ma F non può elfcr'a vanti ad altra Cerni vocale , che L » o R. Flfbilf., Franco. 

Niuna lenii vocale pub Ilare avanti a una muta » eccetto che l'S, la qual pub ila- 
re avanti a tutte, 'fuor che al 2. Sbattuto , Scacciato , Sdentato , Sgonfio, 
Spento, Soj/adra , Stento. 

Una muta pub ftare avanti a femi vocale , ma con queAa redola . 

Dopo B , C , e P non pub andar, fe non L , o R • Bleso, Bruno, Classe , 
Crini , Placarle , Pronto . 

Dopo D , e T non va altro , che R. Drago , Tralicci o« 

DopoG pub trovarli folo L , N, ed R. Gloria , Degno, e Grato . 

A tal cheda quel, che s'è detto* lì pub cavare, che mentre una parola comin- 
cia per due confonanti , niuna di quefte (ari la prima L , M > N , R . *f« m=no la- 
zanno Q_? 2 , nè J , ne V confonanti : perchè quelli non fi trovan mai , fe non foli. 

Se poi la paiola comincia per tre confonanti , la primi farà fempre l'S , e V ulti- 
ma non farà mai altro , che L , o R . e la feconda pub eifer B,C,D,F,G,P,T. 

Ma L non va , fe non dopo C , oP. Sclamare, Splendente. R pub andar do- 
po tutte le notate , Strano , Sgrigno , Sdrucciolo , Sfregio , Sregolato, 
Spranga , e Stracco. 

Di maniera che M , N , e 2 non faranno mal del le tre . 

Non parlo delI'H, mentre la vcg#> in Sghembo, o Schifo: perchè io non la 
confiderò come lettera , ma come fegno del fuono , che dee far quel C, o quel G , come 
ho detto tant'altre volte . 

Nè meno ho detto del dittongo di Schiaffo, o Sfiatare : perchè il dittongo è 
comporto di due vocali. Benché addietro diceifimo , che una di elfi; fi pub chiamar 

5ixi tolto confonante: perch'ell'efee ftrafeinata , e come alla sfuggita , come avviea 
elle confonanti . Il che fi dille da noi più per via d'efenipio ■ chr per vero parlare • 
Della fine poi delle parole torniamo a replicar quel % <:he fi dille a fuo Juo »o del- 
le fillabe finali, cioè che le parole della noftra lingua terminan fempre in vocale -, ec- 
cettoalcuni pochi monofillàbi Con , In , Non , Per , Ed, (aj Et, Ad ( fc però vo- 
gliati mettere gli ultimi tre in quella cla/Te ) ed alcuni nomi , e altre parole Forcftic- 
rc; come A m ! n ad ab , Alatiel, Alibec, Natan, Mitridanks, e ùmili » 

■ » 

Delle parole alterate . Cap.VIII. 

Vogliono alcuni * che la noftra lingua fia povera , poco abile ad efplicar cofe gra- 
vi , baffa , e piena d' intoppi , e di durezze ; e eh' ella non abbia in fomma ne 
dolcezza , né decoro , nè fonorità , nè grandezza , come hanno molt' altre dell' a nti» 
che , e delle moderne , e che in particolare ella non abbia facultà d' efprimere i con- 
cetti fpiegati negli altri idiomi , fenz' alterargli , e peggiorargli aflaiilimo , e princi- 
palmente nella lunghezza . 

E domandato loro della cagìon di tante rovine \ dicono , non elfcr' altro , che il 
terminar tutte le fuc parole in vocale • 

Cofa, che a prima villa par, che non fia lontana dal vero : perchè le vocali 
fon poco atte ad ingrandir 1* orazione da se medeiime : perchè elle non hanno la for- 
ila delle confonanti . - 

Onde fe le parole noftre termineranno fempre in vocale , P orazione riufeirà bafTa 
al ficuro : perchè la grandezza , e la battezza , o diciamo la fonorità , o la fiacchezza 
dcl.c parole dipende principalmente dal fine . 

In oltre , le vocali per Io poco lor numero , e per V uniforme fuono , che hanno, 

fon 

(a) Ed , e Et , Vidi i Debutati . Pare , che P EtJT* del tutto e/dufa , 
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fon poco atte a variar di molto la fenttura , e la voce . Della fcrittura non è dubbio ; 



per gli ftrumenti * i quali non facend' altra mutazione, che alquanto allargarli , o ri- 
tiri gnerfi , vengono a formarle molto più limili Ira di loro , che non fon con le con- 
donanti , e che elle confonanti non fon fra loro ièeile : poiché quelle , oltre all'cilcr 
di maggior numero , fon formate con diverfe attitudini , e percuiizoni di ftrumenti . 

Aggiungo, che fc la voce non elee, le non nel profferir la vocale -, mentre che 
la votai farà V ultima , la voceufeirà Itmprc terminata , con lare ad ogni parola una 
certa cadenza , come fe voleflc fermarli . Dove le dietro a quel!' apertura della voca- 
le la voce verrà fottenuta , e innalzata da alcuna di quelle pere u riioni , cheforman 
le confonanti , il parlar farà più rotondo , c l'onoro i dove cosi nefee interrotto , e 
Inerbato . 



va delie loro acaule contro alla nollra pove ra lingua j benché lin' ora io non abbia ne 



i evo! mente atìerniando , che la cola è così , perth' eli' è così , che non éttendo , non 
la direbbono . 

A' quali fi dovrebbe rifpondcre nella fteiTa maniera , cioè , che la cofa non è co- 
m* e' dicono , perdi' ella fta altrimenti . Ma per non parer d' imitargli in quelle co- 
fe , che a noipajon ridicole, li potrebbe aggiugncre , the V cfpcrienza oramai chia- 
ramente c; Diottra quel , che raglia la noftia lingua . E benché le addotte ragioni fof- 
fer vere , e che da Jcrofcn' adducelicr più altre, poco monterebbono : perchè ognun 
vede la varietà grande delle materie e facre , e profane, e dottrinali, e poetiche, 
{piegate in quella lingua in vello, cinprofa , in illil grave, e burlefco . Onde il 
voler con le ragioni ribatter la lpencnza e un moftrar la luna nel pozzo ; un provar , 
come fanno i iolilli , che un', uomo fia un cavallo, o eh' egli abbra il nafo lungo fei 
braccia . 

Ma ammettami loro le ragioni , chV non adducono ; io rifpondo , che il fon- 
damento loro è falfijfijno : pcich' ej>li è vero , che le noAre parole finifeon tutte in 
vocale ; ma elle non Jinifcongia tèmpre : perchè molte volte elle fi fccmano, e crc- 
feono , fecondo il biJbgno ; e allora fi dicono Alterate , enonpure • E così dove 
pure fini fu no in vocale ; alterate finiiconoin vocale , e in confonante . Onde reftan- 
<i< la iacultà allo fcritiore , o al dicitore d' ufarlc (a) e pure , e alterate, la lingua ne 
Ticlce p:ù varia, e più copiola -, e per conseguenza più vaga , che non farebbe , fe le 
term nalTè fempre a un modo , ancorché le terminarle in confonante . 

E perb , lanciando cofioro nel lor credere per quanto a lor piace di ftarvi , atten^ 
diam pur noi ad affaticarci di bene apprenderla -, e cerchiam d* imparar , come quella 
alterazione fi polla iar regolatamente , dalla quale dipende la fonoliti • e la giandcz* 
?a dell' orazione. 

Le parole alterate adunque fono alterate o per natura , o per accidente . 

Alterazion naturale fi dice , quando la parola -è alterata comunemente dalla 
fua forma per fola autorità dell' ufo . 

Alterazion' accidentale diciamo , quando una parola nonè alterata comu- 
nemente , nèper fola autorità dell' ufo ; ma particolarmente , e per qualche ragio-r 
ne . Di tutte iarà ben vedere. 



(a) Pure 9 e Alterate \ direi più fojlo Intere , c Tagliate , o vogliam dire /tp 9 +. 
capate • 





Dell' 
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DsIP alteraziott naturale delle parole. Gap. IX. 

■ 

LE parole alterate naturalmente fono o Mutate , o Cresciute, o Scemate. 
Mutate fono Ferire , Pentire , Stia , Diano , Moriano , Guar ire , e si 
latte le quali già li diflero Fedire , Pentere , Stea , Deano , Morieno , Guerir». 

Crefciute fono Disdegno , Raggi, Maggio , Gaggio (nome propio ) , e altre 
tali, che non alterate li dietno Sdegno , Rai, Maio, e Gajo . [a) Fra quelle met- 
tiamo snche Te-ttor a , Latora, Tratcra, Forgora , ce. per Tetti , Lati , Prati, 
e Borghi . Poflònii anche metter fotto al medeiìmo capo Fiazzone , Piazzetta, 
Piazzuola , Casone , Casaccia , Casuccia , ( b ) Casipola , Casotto , Casino , c 
altre infinite , alterate , e crefciute c< rnunemente, per chmoitrare alcuno accidente in 
quel nome , come vedremo a fuo luogo . 

Scemate icr.o finalmente Pie' , Fe , Citta* , Virtù* , Bere , «Torri», Dire, 
Vuoi, Volendo, Produrre, Videa , Tocco, emill* altre , che intere fi dicono 
Piede , Fede, Cittade, Virtuclc , Bevere , Togliere, Diccrc, Vuogli , Vogliendo , 
Producere, Vedeva , e Toccato. 

In propolito delle fopraddette parole mutate , crefciute , e feemate fon da avver- 
tir due cofe . 

Prima, che le parole (r) Pentere, Ffdibe, Vuogli", d'altre notate di fo- 
pra , lono oggi in Tofcana avute per antiche , e come tali rifiutate •. però non è bène 
averle così tutto d'i fra mano . Anzi ioftimo , eh* e' lia meglio attenerli dalle mutate, 
che dalle difmelfe in tutto, o dalle nuove : perchè ledifmeiTe , rinnovandofi , di- 
ventan nuove ; e le nuove peflon per la novità le io ni Militar i* orazione, rendendo- 
la in un certo modo ammirabile , come fanno tutte le cofe inufitate , mentre altri lene 
ferve a propofito . Ma le mutate , avendo il lor contraccambio , che già V ha cavate 
di poireliò , farebbon riulcir l'orazione Icabrofa , e affettata , e od io fa a tutto '1 po- 
polo , che le dice altrimenti .Onde io non biafimerei , chi li fcrviiTe a propofito di 
Scherano, (4) Chente , e altre tali parole antiche . Ne meno riprenderci chi , par- 
lando di lizzarli a feder fui letto , dicelfe Levarsi in sentone , e gettar la Pietta i n 
Calisella per gettar la coperta dietro al letto ; voci non ancora fentite in Tofcana . 
Aia non mi rilolverei io già di dire Careggiare , Rudaldo, Dilicanza , Fortu- 
maggio , Fedire , o altra tale ; avendole il buon'ulo di Tofcan difmeffe , e intro- 
dotto in lor luogo Accarezzare , Ribaldo , Dilicatezza , Tempcfta , e Ferire . 

La feconda cofa , che dicemmo doverfi avvertire , è che le parole mutate , come 
fono le fopraddette , e altre limili , in quello , o in altro modo alterate , non levano 
agli Scrittori antichi quella gloria , che per altro fi venga loro : perchè e' le fcriffèro 
in tempo , che 'J popolo o r ufava, o non V aveva ancora di lineile in tutto, cioè mu-" 
tate . E allorachè il popol le ufava, eli' eran così belle quelle , come ora fon queft' al- 
tre . Non farà dunquea propofito biafimarc, e riprendergli autori antichi (e in par- 
ticolare il Boccaccio) perche egli ufa Pentere, Stea, Deano, Morieno , Gueri- 
*e , e altre tali , che in quel tempo eran fenza dubbio tenute cosi belle , come oggi 

M Pen- 

(a) Le quattro Tempora ; leCampora , villa de' VP. Benedettini ; Agora firn , cam. 
filetta di quei , the vendono gli Aghi . 

(b) Calìpola ,dìcejì più comunemente Cafupola . In Greco odierno A rgiropu lo vale 
Argento piccolo . Papadopulo, Pretino , quajì dal Latino paullus , piccolo . 

te) Pentere dal Lat. poenitcrc . Konjì troverà per avventura alcun tejìo a penna del 
Petrarca , che nel primo Sonetto non dica : E penterji . 

(d) Chente è j atto da Che , Latino Qui . Chente , e quale : Qui , & qualis • 
Ed ha quejlo fuo propio Unificato intorno alla Qujdità , malamente è prefo per 
Quanto , 
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Pentire , Stia , Dicno, Morivano , Guarire . £ quello baAi a chi ha orecchi per in- 
tendere . {a) 

XkìP accidentale alter azion ielle parole. Cap.X. 

LE parole, che noi diciamo alterate per accidente , fono o crefeiute , o feemate ; 
e l'uno, e l'altro è o in principio « o infine. Il che tutto li fa per fuggir quell* 
sprezza, diche parlammo nell'ottavo capitolo. 

Crefconfi in principio alcune parole con a^su^ner loro un I , e talora anche un 
E . Il cheti fa, quando dietro a un di que' iitonofiltabi , o altra parola , che fini- 
fca in confonantc , feguc una , checonunci perilucconionanti, dellequali primi lìa 
l'S. perche da quell'incontro nafeerebbe un'aiprciza , che orlendcrebbe troppo l'orec- 
chie a vvezzc alla dolcezza della pronunzia Tokana. 

Jvon li fcrfc'e adunque , ne li pronunzia In stato , Non stimo , Con «pavento, 
Tir sposa , Natan sbigottito ; ma In istato, vos iittmo , Con ispavento , Per 
isposa , Natan jsbigoTTitò. Ecco: \jb) Come fu icero il puo/e in ifìato ." {c\ Per non 
i/marrirle , o /cambiarle , fece lor fare un certo fe^naiuzzo. {d) Centra li hr piaceri 
voleva ,iver per i/po/a . (r) Guarnite , ebe voi non m'abbiate colia in tf cambio . (f)Non 
efiétnò, dover poter eJJ'ere . 

Dove mentre fon dietro a voca'e non fi Ic-g.'on'alterate . [g) Avvi/andò niuna co/a 
di fuo flato dover/ fapere . { b ) T utto fuurrito , e pauro/t . 

Si truova in nulle luoghi Nuova sp sa: Fella, Sventurata, Legittima Sposa : 
ma in quella parola Scoglio li vedrà tutto chianilimamente ( i ). La giovane un gior- 
no di fiate tutta foletta alla marina di /cogito in 1/ oglio andando . (*) 
Ecco dopo Di dicc/ioglio , e dopo In n ec e if -aglio, 
E quclìo è oflervato anche da' Poeti . Ecco Dante [l)i 
£ allora per ttlrtvgertui al Poeta, 
•'1 Petrarca (mi : 

Per t/coprirlo immaginando in parte , 
Vero è, che i poeti non offervan lempre la regola : perche talora dicono 
. Non ibi g$i tiri ch'i vincerò la pruova .(») 
Non /caidò ferro mai , nè battè ancude . (o) 
Prender Dio per /camparne , (p) 
D % un bel Diamante quadro , e mai non /cerno . (q\ 
* Ma quelle fon licerne poetiche ; ed è bene valerfene più parcamente, che fi può; 
come p urc hanno fatto i mcdcfimi padri della voigar poelia . 

Delle parole , ebe fi crefcono in fine . XI. 

HA 7a no (tra lingua alcune parole d'una fola lettera ; come A , E , O . A voi • E 
con loro , O con quelli . Ecco A due volte . (r) Cominciò a ver/are tante lagrime , 
(pe mirabil co/a furono a riguardare . 

Eccole tutte tre . [s) £ con qual compagnia ne potrei io andar più contenta , o megli* 

ti- 
fa) Tutte le parole/! pcjfon dire in/uo luogo , e tempo , e col /emù . 
(b; G.io. ».io. (c) G.8. n.6. \/A) G.5. 
(e) G.2. n.io. (f) G.io. *.o. (g) G.io.x.o. (h) G.2. 
( i ) Il cominciare da S con muta apprejjb i ripudiato dalle due lingue /orelle della 
italiana , cioè dalla Spagnuola , e dalla Franze/e , L/pada , Epee , e va di/corrend), 
(k) G.c.w.6. (1 ) Sei 14. del Purgatorio, v.140, (m) Nella Canzone 9. 
In) Nel 8. dell'Inferno, v.m. (o) Nel 14. del Paradi/o . t>.t02. 
\f) Petr.nellaCan2me 4 9 , ($ Nella Cantine 44. (rj G.4. N.u W Nt. metto 
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Jìcura a luoghi non cono/cinti* che con lei ? Io fon certa , che ella è ancor a qui dentro , e 
riguarda t luoghi , ec. 

Ma perchè alcune volte depo qucfic (ali parole ne viene un'altra , che comincia 
da vocale ; per fuggir quella cadenza , e languidezza , che nafte dall'incontro di due 
vocali , quelle fi crefeon d'una confonante /che per l'ordinario è il D , e diceli , Ad 
usare -, Edamare, Od ra {a) . Ad ufaria pareva i a< f convenevole zza maggiore (Jb) , E 
pojhie rocchio addojjo , eduna volta-, ed altra , bene ajìut unente (r) , 

Talora in luogo delD li mette un T, ed in alcune copie fi ha nel medefimo 
efempio, é una volta , & altrd\ e cosi da alcuni fi faquafi fempre , mentre che E fta 
in luogo di copula : ne attendono, fc ella fia feguita da vocale, o da confonantc -, e tan- 
to fcrivono & partiva , & tornava , quanto & andava , & era [d) . Ma nell'altro modo, 
cioè Ed avanti a vocale , ed E avanti a confonante , è più alla Tofcana . 

Si crefeono anche , ma più di rado , alcune parole maggiori di una fola lettera , 
come è quel Nonne di Crivello . (e) Se ella nonne Jtarà cheta , ella potrà aver del» 
le fue . 

t Simile a quello è quel Ched di Dante (f) : 

Ched i oppojìo a quel , che la gran fecca 
Coverchta . 

Abbiamo Beiiched ella , Ched è novello , Sed egli è tropp* , Ched hai , Ned altro , e 
fimili . Ma oggi non s'ufan molto ; echi ne e parco, ne rùevc p-ù lode . 

la particella Su , e Insù' fi crefee d'un R , quando la feguente comincia per U , e 
e fi dice Sur (gj un monte \ lnfur'un palco-, Nvnjtjìia in fur'un'ufcio\ Infur'una finejlra . 

Si crefeono finalmente d'un'E, o d'un O alcune voci , che hanno l'accento su 
l'ultima : come Fu, Tu , Più" , Su , Giù , Da , Sta , Dt , Fk , Uoi" , Pa rtt* , 
Potè", e altre ; che per fuggir quello accento , o per altro , fi dicono talora Fue ,h) 
Tue , Piue , Dae , Stae , Ffe , Udie , Partie , Uscio , Fio , Poteo , èc. 
fece vijìa djfvegtiarf, e dijj'e, come die l Ma egli è più ulato nel verfo , e principal- 
mente in rima . 

Cosi li dijjì : e poiché tnojfo fue . {i) 
Cvme nnjira natura e Dio /' unto , ^lv) 
Voi vigilate neh' eterno die • ( 
Ecco il Petrarca . (m) 

Che quafì un bel fereno a mezzo *i die ' 9 
Ma qucAo cotal crefeimento è più licenza poetica , che puro, e nobile Ili le da 
profa : perchè niuno l'uferà in profa , fc non per imitar gente balla , come fece Emi- 
lia nel luogo citato . 

M 2 Der- 
isi) 1 latini redamare , redintegrare . Plauto , Med erga , per erga me i i Fran- 
si/i Y a-t- il ■ per empiere l'iato . 

(b) G.io.w.8. (c) G.3. «.4. 

(d) Et è un, & con forma Longobarda ; e fu/ano i nojìri per e f empiite ^ fìc onte 
quel 7 ofj'ervato da' Deputati Jino in mezzo alle dizioni , ove non Jt Profferire altro % che 
un'E femplice . Quindi ne venne il proverbio del fette fuo da quel , che Jì le jj't nelle anti- 
che J'epoiture , f.fuoM. , fpiegatoper lo numero , e noti per la copula . 

\S) G.5. «.5. ( f ) nel 34. deW Inferno. c.I I 

{$) Sur* un monte , non pure Su ere/auto d'un R ; ma bensì un'accorciatura di 
Sovra . 

(h) ^ Fue non pare crefeiuto d'un E , ma dal latino Fnit, prima dettoffuc , poi Fu . 
Così Unì pare che fi accorciaci <//»Unìo, che ne' profatori antichi tali Jormejt trovane. 
Prima fi diJJ'e Andao , e poi Andb . Dies latino fece Die in Italiano , e poi Dì . 

(i) Nel i.deir Jnfemo.T.1 41. tfC) Nel 2. del Paradifo. c.42. 
(!) Nel io.del purgatorio, v.ioi. (m) Nella Canzone 8. 
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Ve He parole , che fi pojlono Scemare in princìpio . Cap. XII. 

1K principio non fi può fan. are alcuna parola » che non cominci per I feguito da 
una di quefte tre liquide, 1-, M, N. 
Ma con quello, che quella delle tre confonanti nè lìa fluitata da una finule , nè 
da veruna vocale * 
' Ne li tronca niuna , che alibia l'accento su la prima . 

E finalmente bifogna , che l'antecedente fi mica in vocale . 

Dalle quali redole fi cava , eh' e* non (ara ben detto Lo'more , La'rba , Dr'MT- 
do , I'attonorato , per l'amore « Tciba, d'umido , patt'onorato . Nèmcnofarà 
ben fatto fcrivcr La'dolatria , La'perbole , Lo"racondo, per l'idolatria, l'iper- 
bole , l'iracondo v ne Lo'lluminato , Lo'mmoktale , Molto nnanzi , per l'illumi- 
nato , l'immortale , molto innanzi i nè la'liade, Da'mitare , Fu'n abile , per Ja 
iliade, (ìa imitare, fu inabile; ne Fu k a'dr a , Io'mhto , I.a'nclita , per fiera 
idra, l'impeto , l'inclita (ri). Kè fi potrà mai dire I'er'mplrio * In'glgno, in luogo 
per imperio, in ingegno . A tal che quand'uno vedrà una di quefte tali parole, co- 
me alcuni dicono, lima tefta , e contraffatta , non fi fermenti, e non s'adiri S 
perch* e* non vi può pighar'errorc , non potendo efr;r tronche d'altra lettera , che 
d'un I. 

Si poffono feemare adunque , mentre cho gettando via un'I , refta loro nel prin- 
cipio una di quelle tre liquide L, M, X. 

Delie quali L, per le fopraddette regole , non fi lafcia, mai fe non fola -, M non fi 
Jafciamai fola ; ed \ fi laici a e fola , e accompagnata . * 

L non reità mai , fc non fola : perchè muna parola fi truova , che incominci per 
Il , che o non lìa con h doppia , o che non ahbia una vocale , come Illecito , II- 
lustre, Iliade. E pero foio refta da troncare lo articolo, o'I pronome II , e farà 
ben detto Chi'l sapra , Tra'l padre, e.'l figliuolo . (b, Sperano , che di giorno in 
giorno trai figliuola , tH padre dovejje eJJ'er pace • 

M non refta mai fola; perchè muna parola fi trova di quelle due fole lettere 
Im » ma può bene ftare in principiodi parola più lunga ( purché non fia raddoppia- 
ta ) come , Lo'mperadore , Lo'Mpetuofj tento , Spicci dai/* 'mbujh , Tu no» fai donde elle 
Jì "tnbeccano • 

N può rcftar'e fola, e accompagnata. Sola,quando la prepofizione In fi vuol tron- 
care , come , Porta % n fuora , Venne '» giojlra ; fa/ito '« su la torre . Accompagnata , 
come, Ne Svaghi' ; la 'ncanUigione ; e (c) Lo ingannatore rntteje a piè dello "ngannato . 

• E bench' e' fi diceffir , che niuna delle tre liquide polTòn teftar, fe fon raddoppia- 
te ; pare, che la regola fia eccettuata in quella parola Innamorato , o Innamorare, 
diccndofi innamorato giovane, la 'nnamora di se , ec. e forfè qualch'altra parola farà 
comprefa nella medelima eccezione , 

In quanti modi k parole pofìano f cornar fi infine. Cap. XIII. 

IM fine le parole pofTon troncarfi in molte maniere ; ma tutte fi riducono a due 
inezie ; perchè due fon le fpczie delle lettere. E dalla lettera, onde incomincia 

la 

(a) Gli antichi die e ano intelletto, It^nferm, Ja'ncidia , lo'mperadore , elidendo cosi 
la vocale h ma Gio-Villani dicendo la lezione del l'apa, o dello 'mperadore, pare che elida 
fE , la ehzione . E Vangelo , e Vaiola , pare , che Jieno venuti delCeliJìone dell 'Evangelo « 
della Epijìola , La Vanguardia, la Bottega , la Bozzima , dal T avanguardia , dalPapo* 
tbeca , dall'alterna , boliu uré % eoU'eUjìone delCA . (bj G«l« n+ ^ G.U Afe 
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la parola, che fcgue, nafce Ja general divilion de' troncamenti , attefochè altro e 
quel , che fi fa avanti a vocale ; "altro quel , che è innanzi a confonantc . 

Avanti a vocale fi troncan della lor vocale ultima , e cosi vengono a terminare o 
in confonante , o in vocale . 

Se termina in confonante, ecco levata via quella cadenza , che la voce avrebbe 
fatta su la vocale : onde reftando quali lòfpcfa , viene ad appoggiarli su la feguentc *, 
alla quale concatenat i con l'apoitrolo, par , che faccia di due una fola parola , e co- 
s'i viene a render l'orazion più rotonda , come lì fente in /opra Perba , m'è caduta nelP 
animo , and.ir'apprtjjo iftder" aliato . e [é) Ufato di ià , dov'era* chetamente ti andò ad an 
pertugio . 

be ella termina in vocale, fi leva via pur la iìefTa cadenza : perchè su l'ultima , 
che refta, Tempre fi fente l'accento, che rinforzando la voce , l'ha prima appiccata 
alla feguente , ch'ella fia cominciata a mancare . E così l'orazione o ncll'un modo , o 
nell'altro riefee corrente , fonora , e brieve . Si può dire adunque I' ardo , l' elessi, 
JVIie' ordini, 2 W intrighi , Vuo' ufeire , Colt? ombreggi a , lo non ci fu' io . 

Avanti a confinante fi pofibno feemare o dell'ultima vocal fola , o d'una con fo- 
nante con la vocale , o di tutte le confonanti con la vocale (che per tutte le confo- 
nanti intendo tutte quelle , che fon tra le due ultime vocali ; e cosi nel primo mo- 
do pofìbn finire e in vocale, e in con/onante ; nel fecondo modo folo in confonante , 
c nel terzo modo folo in vocale . 

Tri ncandoli della fola vocale ultima , Ja parola finifee o in vocale , o in confo- 
nante . In vocale: Come (b) Mai , Voi, Suor, Io , Colui , e limili: che fi truo- 
va fpeflò Ma' più , Vo" jate , Suo' penjìeri , V dieta , Colu" truova, e (r ) Confumarjt 
titii j albergo co fuo" cavalli , e co'fuoi fanti . 

In confonante: come Palo, Seno , Uomo , Marb, Uno, Grande, e altri; 
dicendoli Pai di ferro , Sen d'avorio , Uom di corte , Oltre mar paffato. 

Troncandofi d'una delie confonanti con la vocale , finifee Tempre in confonan- 
te : come Cavallo , Bello , Faranno , Capello ; e fi dice Cavai donato , Bel giar» 
dir. e. , Faran piano . e (d) Per punto fenza un capei torto avervi , 

Troncandofi di tutte le confonant* , che fono avanti alla vocal , che va via , 
verranno a terminar femprc in vocale : come Cavalli , Quelli , Tali , Figliuoli, 
"Voglio , Meglio , e sì fatti , che fi trovano fpeflò cosi , Cava' bianchi , Oue' foldatiy 
Tu' j avori , Ftgltuo" grandi , Io non ti vuo' dir più , 99. 

• * ' • 

Quai parole popan troncar fi avanti a vocale. Cap. XIV. 

LE parole ultime de'periodi , dc'membri , e degl'incili ; e in fomma dove va pun- 
to , mezzo punto , interrogativo , oappofizione ; dove il parlar poco , o alTat fi 
trattiene , non fi troncano . Ecco: {e) Ri ovatamente , e con letizia cenarono . E levate U 
tavole , poiché alquanto la piacevol valle ebber circuita , e fendo ancora il Sole alto. 

Qui Riposatamente , Cenarono , e Circuita, benché elle fien feguite da vo^ 
cale , lono contuttociò polle intere ; perchè il parlare par , che faccia in elfi: alquan-, 
to di pofa. 

Secondo. Ne fi troncano quelle , che hanno l'accento fu l'ultima: come, Pru- 
de" , Ando" , Citta* , Senti* , e non fi può dire PeriP ogni cofa , And' in villa , Citt* 
orrefa , Sent'il rarnmaric* ; ma Perdè ogni cofa , Andò in villa , ec.(./) 

SI 

(a) G.i.nj^ (b) Ma' più , Vo' fate , Suo' penjìeri . Qu'fte api flrofaihnì fon» 
del Fiorentinifmo , come prejfo i Greci delP Atticifmo . E fono più^delh Jìile puro familia- 
ri , che dtlfubimte . l 

(c) Gior.i.n.7. (d) Gior.c; t n.$. {e) Gior.'j.eoncluf. 

I f ) Si p k 6 ben dire , Andò '» vtila , Sentì H rammari ( 9 , 
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Si pub ben dire Perd'crni tofs % e Henf ti r ammamo ; quand'elle Hanno per rerde, 
c Sente , fenz'accento iu l'ultima. 

Da queflo li cava , che niuna parola a che abbia l'O larga, o 1*11 in ultimo , fi pub 
di erta Remare : perche quelle lettere hanno lcmprc ' V accento . Virtù ornata , Paftè 

iaigo , ec» 

11 limile fi può dir dell' E larga : perchè ella non fi truova mai nell* ultima , fe 
già non e monoiillaba , a tal che ha in quel calò 1' accento . 

Da queliti regola s' eccettua Ja parola Che , con tutti i Tuoi comporti Ancorché* » 
Giacche , Acciocché* , Benché', e l' altre tutte , le quali comechè abbian V accen- 
to, fi pofion troncare , c dire , Ancorch'ioveggia, Bene h' allargato , Accise eh' ognuno, 
ì'uor^b entrare , ec. 

Sono anche eccettuati alcuni nionofillabi , come Lo, La , Le , IVe , Vr , Tr , 
Mi , Me , Se , Si , Di , e altri , che li pollòn troncare .(a) f Abate , t Jncroja , /*/»- 

f(gne , »' oppofe . 

Terzo . Non fi troncftn quelle , che hanno dittongo nell'ultima , come Cam- 
dio, Doppie, Empio, Ksibia» Graffio, ec. ne farà bene feri ttp Camb'tllei ito, ne 
Jlrppi' entrate , Ditoon' empio , ec, ne meno fi diià ( b )Acqu' Arzente , Ratti 1 affatto , 
r.c / ogP entrare, ec. 

Quarto. L* E, e l'I non lafcian mai fcopcrjo nè'l C, nè'lG, fe non per dar 
luogo a se medefime ; e non farà ben detto le tane' antiche-, te Jacc* ornate , Vedere\nt~> 
ti , Do/c' ampLjjì , Piagg' mitene , frang' aite , jreg'onejh , Si potrà ben dire , Dole* 
imenei , Piagg' trbojt , / reg' illufiri , ec. 

Il GL per privilegio non fi fpoglìa dell' I, quando fta in fignificazion di fuono 
fchiacciato . Ed è male oflcrvata la regola da chi feri ve CI' amori , CP elementi , QP t 
oliltrit , ufici , hegP cechi , ce» come altrove dicemmo . 

Quefta paiola Ojni per olìcrvazion de' migliori non permette mai d' eflcre tron- 
ca , ne fi thee Ugu' altro , Ogn'eila, Ogn'amore , Ognuno . Se però non s' appiccafl'ero 
inlicme , e fi facelfe di due parole una ; cerne Ognaltro , Ognuno-, ec. 

Da quelle proibizioni li pub cavare allo 'ncontro le conccifioni ; cioè che l'A , TE, 
T 0 , filetti , e 1' I , fuor che ne* tali avvertiti , li polfon levar A'ia , e metter' in fuo 
luogo l 1 apoftrofo , e fi potrà feri vere : 

A. Kob* unta , AH" erba , Kom' antica , Sopr'atto . 

E. Vedd' andare , VercV e nero , VolT imitare % Qav alter' animofo , Qltr'ogni credere, 

I. tbb' ajj'at , Cade? in terra , Credendoti io , Tu ferii? a me , 

O. Un* anno , 'I rò??' eminente, QtUMtUgnaJttd , Sent'ufcire . 

Avvertendo, che noi diciamo , erte quelle li pollo n troncare , ma non diciamo 
per qucfto , eh' elle fi debbia troncar tempre i come già s' è toccato , e come a fuo 
Jucgo vedremo più largamente . 

Qttai parole pfian troncar/: aranti a confortarne . Cap.XV. 

'Ultime de' periodi , de' verfì , e delle fentenze non fi troncan mai , come di- 
cemmo nell' altro capitolo : perche l'orazione renerebbe troppo appiccata , e 
riufeirebbe troppo rotonda . 

Bifogna adunque polare alcuna volta la voce , e repigliare il fiato , il che non Gì 
pub far su la paroja tronca . S' ce- 

la) V Alate . Però nel Eocc. de! Manne Ili Jl trova fmpre lo Abate . 
(b) Ne memo Jì diri Acqu' A rzente, anzi fi d»ce non in altra maniera . £ non farà ben 
detto le lane' antiche . Non è nè anche bene fritto : perchè direbbe lane antiche . A voler 
rapprefentare la mjhsfrommzié apojhojata, andrebbe la frittura accomodata coti lanci* 
antiche ; come dolci' agro , quaji dall' antico Doleia , i altrimenti farebbe da Dolco , e 
direbbe dolcagro col C ajpro , non C molle ,Così Vogli' entrare • 
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S* ccccttuan da quefta regola alcuni verfi , introdotti con molta vaghezza da' no- 
ftri moderni poeti nella noftra lingua : come , 
Non sa che Jta dolor 
Chi non ha '/ mal d' Amor . 
e altre fimili , delle quali il gcntiliflìmo Ottavio Rinuecini , e'1 dottilllmo Ga- 
briel Chiabrera ne hanno , oltre a nnlt' altri , in abbondanza arricchiti . • 

Secondo .Se 1' ultima vocale ha l'accento, o dittongo, non fig.tta mai via: on- 
de P E , el'O, larghi , c V U non fi gettarono mai via ; nè fi fcrivcrà Far bene , 
Pari tanto , Ragion prejio , per Farò , Parlò , Ragiono . ' 

Terzo . A vanti a due condonanti, delle quali la prima fia S , non fi tronca (a) t. 
Xìb fi feri ve correttamente Rejìaron sbigottiti , A perdonar sforzati , Fur fgannati , Par • 
fmorzata , A'fnerbatt , Ne'Jfran' incontri } ma Reftarono sbigottiti , e cosi gli altri t 
che tutti vanno finiti . So ,ch* e* mi fi potrebbe addurre in contrario quel 
Che fon ftala al J attor , chi ben rejìima, {b) 
Viver | Jìando dal cor l' alma divifa . 
Ptù eh' altra , che 7 Sol falde , o che *lmar bagne ." 
Con altre molte , le quali fon licenze poetiche , e quando non fi polTa far'al tro," 
fon tollerate facilmente nel verfo ; e talora fi trovano anche in qualche profa : ma chi 
più fene guarderà , farà più lodato ... 

Qnefte regole fi debbon'olTervare in tutti i troncamenti avanti a confonante . Ma 
perchè quelli fi poffon fare in tre mt>di , bifogna vedere^ che regole fi dicno per cia- 
scun di quelli tre modi . 

. 

ggri parole pojlan trottearft d'una vocale foia. Cap.XVl. ' 

AVanti a confonante non fi troncano mai d* una vocale, fe non quelle , che pof- 
lòn ferbare in ultima una delle quattro liquide L, M, N, R , fenz' altra con- 
ionante apprettò . (r) Però fi può dire Val , Andrei* , Soglion, Poter, in luogo 
di Valle ,' Andremo , Sogliono , Potere . 

In L non termina, alcun nome plurale , come Pali , Veli , Signor ili , Mi» 
«abili, Giovenili, Muli ì ne fi dovrà feri vere Pai ferrati , Vtl bianchi* Signo r 
ril giovani , ec. . 
So , che da' Poeti è fiato detto talora: ■ 
E di lacciuoli innumerabìl carco • 
Che in poca piazza j\ mirabil prove . 
Seguendo Pire* e i gtovenil furori , 
Ma quelle fon come P altre licenze poetiche, le quali fono tollerate, e feufate ne* 
grandi» ma non so, fe fieno lodate in alcuno: però è ben'afienerfene più che fi può. 

Nè anche termina in L verbo alcuno , eccetto che le terze perfone fingulari degl* 
Indicativi prefenti , che fcacciano 1* E , come Vale , Suole , Vuole ,*che fi può 
dir VÀI Molto , Suol chiamare , Vuol dormire . Ma non fi può dir già Voi baffo jr-Confol 
noi , Rimfcol prtjìo , per Vola baffi) , Confola noi , Rimefcola pretto i nè meno Lt- 
vojp a voi , Io non mi racconfol di niente , ec. 

In M non termina alcuna voce, fe ella non difeaccia PO, ferbandofi P accento 
su P ultima , che retta ; e fi può dire UomaV arme, Siam giunti , Andrew piano : ma 
Durissima, Pessimo, Some , Spasimi , e firn ili non fi poffon troncare. 

N non caccia mai P A , onde Sana, Soprana, Alcuna , e limili non fi poffbr> 
troncare ; nè fi dirà San donna , Sopran regione , Alcun gente • 

Non 

(a) DicendoJÌ h Studiose non il Studio \ fi dee dire in plurale gli Studi j e no$ 
i Studi . Lo Specchi» , gli Specchi , ejìmtli . (b) Petr. nella Canz.aS. 
(0 Fu criticato nelTaJJo j Amico bai vinto , io ti ferdon , perdona . 
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Non clifcaccia ne anche V E ,' nè 1* I ne' plurali de' nomi : come Cantine , Pe- 
ne , Cammini , Immagini } e non lì dice Cantm fre/cbe, Pen gravi , Catmnin lunghi , 
Jmmagin brutte . 

Fuor di quelli cali tette le vocali poUtin' clfcr cacciate dall' N , ( eccetto Jc com- 
prefe nelle regole universali) e fenz' errore fi può feri vere Pan molle , Vira metto , 
Confiti largo , Andron lungo , Titti per se , y , Capitan f amo/o , /<j , 

Seren ih:, no , eci 

Tuo anche feateiare il dittongo Io , Tistimonio, Dimonio, Antonio. 

0 tefhmon de la mia grave vita , (*) 
R non caccia mai l'Ai fuorché nello avverbio Ora , con tutti i fuoi comporti 
Qualora , Ognora , Talora , #llora, ec. {k) 0 Gofìama juié , or fé* tu vivai 
(s) Qi'. 4 ^ e i lt aiior àivettijj'e , enfi un pi può peti/are» 

Similmente il neme Suok a , mentre lìa per fuftantivd , non fi può troncare ; nè fi 
può dire la Suor del tale , Cara fuor , ec. ma mentre fia per aggiuntivo , fi può tronca- 
re , tanto avanti a confonante , quanto avanti a vocale . Suor Lucrezia , Suor Cheru- 
bitia , Suor' Maria , Suor' Angiola , Suor' Jpolita . 

Del rtfto 1' A non fi parie mai dall' K , nè Dimora , Signora , Fièra , Oscu- 
jia » Amara , Ira , e fimili fi troncano mai ; ne fi troverà Dimor lontana , Signor 
beila , Fter novella , O/tur grotta , Amar novella , Ir fubita . 

So, eh' e' fi truova juor di cafa , Jucr del muro , juor che noi . Ma av vertali , che in 
tuona lingua fi truova più fpcilo Fuori, che Fuor a { mallimamtntc in mola) \d) 
Era Jìato fotterrato in uno avello fuori della Chie/a . [e) l.ejìgittò in capo, e tt/cì fuori. 

Cosi abbiamo [/) Dal Papa in fuori, (g) Sportata alquanto in fuori, ^h) Per quello «- 
/duolo , onde tra entrato , il mt/e fuori . E pelò , nel troncar quclta parola, non li lcaccia 
via l'Ai ma TI. 

I verbi non fi troncano, fe non hanno a terminare in R , eccetto che negl'in- 
finiti, nelle terre pe»fone plurali degl' indicativi pacati , e nelle terze plurali degli 
ottativi imperfetti . E può dirli Amar /avente , Veder noto , Sentir lontano , E/fi amar 
cordialmente , Veder venir. Sentir gridare , Amajjer meglio , SentiJ'er rot/iore • 
• Nel retto ella può fcaiciar tutte l'altre vocali . 

£. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor grande , Signor benigno • 

1. Mtfher nobili , Pier dragoni , Mar tempefb/ì . 

O. P. njìfr nojo/o , Pier tormento , Primier co ;. battimento . 

Ma :onon penlo , eh' e' lia molto ben fatto il difeacciar così facilmente VO da 
ogni paroia : perchè K:ro , Riparo , e altri , non credo , che folie ben troncare ; e io 
non mi rifolverèi a dire Ker carbone , Rifar novello , non lappiendo, che da altri Ha 
flato mai detto . Ma forle che il non fi troncare verrà dalla ite Ila natura di quelle pa- 
iole , che non pjuilcon uonta^iicnto , o da altra cagione : poiché quelle non par, che 
fi tronchino, neanche ne' plurali : perch' io non ho mai villo Ker carboni , Ripar 
filiti , ne maio Ker gonne , ec 

Ci re Ila da avvertire, che l'N fottcntra alcune volte in luogo della M nei/a 
.■pronunzia tanto, ma non nella feri t tura . E ciò in quelle parole, che non fono 
avanti aduna di quefte tre lettere B, M,P, perchè la pronunzia , come abbia m 
detto , cercando fempre la rotondità , le protfèrifce tanto congiunte , come fc file 
folTero attaccate ; e bench" e* fi feriva Andretn cauti, Siam fumiti , Stare,» graffi , Uom 
da bene , ec. la pronunzia le prorterifee Andren cauti , Sion fomiti , Stare» graffi . 

E di qui facilmente può clTer nato V abufo del no Uro popolo , tanto da' no/tri 
detrattori rinfacciatoci, del dire Animano , Stiano , Sareno ; perchè quegli len- 
tcndo pronunziare Andian piano, Stian le/li, Saren tutti, pofion facilmente reftar^ 

ingan- 1 

(a) J'etr. nella Canz.iS. {b) Gior.$.n.2. (e) Cior.2.n^. (d) G/w.o.».r. 
(e) Giorn.p'ti.2. (f^ Gior.i.u.f. 
(g) Gwn,2*nov.z. (h) Gior.z.n,!* 
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ingannati pivi di tutti gli altri popoli, che non Tapprcndon dalla voce Viva , ma 
dalle fcritture , che non pollo no ingannare . 

Qaai parole metodi» con la vocale una delle confonanti. Cap.XVIL 

IL fecondo medodi troncar le parole avanti a confonante dicemmo cfler , quando 
la vocale porta fcco una delle confonanti . Il che puh farli negl' infraferitti cafi. 
% Prima . Deono aver' avanti all' ultima vocale o due L , o due N fenz' altra con- 
fonante, e di quelle due una va via , e l'altra rclla : onde elle verranno a termina- 
re o in L i o in N. Cavai donato , Fratti caro , Andra» lefìi , Saran chiamati • 

Secondo . Deono aver V accento su la penultima , cioè su l* ultima , che rimane. 
Onde Stallo' , Mollo* , e Amili non fi poflbn troncare . 

Ma in L non terminali , fe non certi nomi , e pronomi fingulari mafehilt , che 
abbian nel]' ultima PO , e nella penultima non abbian nè I , nè O , a tal che Or- 
pella, Sella, Palla, Tracollo , Spillo , Pollo , e altre fonili non fi poifon 
troncare • 

Mi potrebbe efTer' oppofloCol , Farol , Dirol , Udii , con altri tali . (a) 
E udii ruminar Gerì del Bello. 

Ma io rifponderei , che qui fi tratta delle parole femplici ; e quelle fon comporta* 

Corallo, Cristallo, Ballo, Fello, Snello, non ho mai ville tronche : la 
ragione , credo, che fia difficile immaginarfi » non vedendo, che differenza fi a da Ca- 
vallo a Corallo, da Zimbello a Fello ; e pure Cavallo , e Zimbello fi tronca- 
no , e non Corallo , e Fello . Di maniera , eh' e' non li pub dir' altro , che 1* analo- 
gie nelle lingue non portan neceilìtà . " 

In N non fìnifeen, fe non certi verbi in quelli due foli tempi , prefente , e futuro 
dell'indicativo , e quello folo nelle terze perfone del plurale : come , Sanno , Denno, 
per Debbono , Ponno , Andranno , Vedranno , che quelli fi troncano , San fare , 
J3en dubitare , Andran rifletti , Vedran crefeiuti. 

Santo , e Grande , fi fermano nella fiella maniera , cioè con gettar' una confo- 
rtante , e una feibarne ; ma con quelle regole, 

Che llien per aggiuntivi , e fieno accanto al lor fullantivo : come , San Giuliano , 
SanPtero-i San Branca-zio , Grati co fa , Gran mercante . Ma fe Hanno per fullantivi, 
non fi troncano . ( b ) Io non ci fofj'o andare a Santo . (<•) Tutto il tu* dijtderio è di di- 
venir Santo . 

Nè anche fi troncano, fe non fono accanto , cavanti al lor fullantivo . (d) Laon- 
de egli era in grande , e buono fiato . Efj'mdo bel giovane , e grande della perfina . 

Orto , Porta , Monte , fi troncano alcuna volta nella ftelfa maniera , e fi truo- 
va Or fan Michele , Por fanta Maria , Min Sommano . Ma per efier parole noftrc par- 
ticulari , le tralafcio : perchè i nofìrali nonne han bifogno; e i foreftieri per av- 
ventura non fene curano . 

Avvertendo per ultimo , che quelle voci privilegiate Santo*, Grande , Orto , 
Porta , e Monte , non fi trencan' avanti a vocale, ne ad S, dopo la quale venga un* 
altra cenfonante , 

£uai parole fi troncbin della vocale con tutte le con fonanti . Cap. XVIII. 

II. terzo modo di fccmar le parole avanti a confonante è , quando la vocale porta 
feco tutte le confonanti , che le fono accanto > il che quando fi polla fare , dalle 
regole , che fi porranno , potrà vederli. 

N Niu- 
(a) Dante mltvJein*fv*n. (b) GiorXn.t. (e) G.j.»^. (d) Gior.M.6. 
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Kiuna parola fi tronca in quciìa maniera , fc non ha la pofa su l'ultima, che 
«Ita ; come, Cava* , Zimbk' , Fraie' . 

I nomi , e pronumi malchili plurali di que' fingulari , che fi troncan cP una vo- 
cale , e d' un L , come Cavalli , Zim&e lli , Frati llt , Fanciulli , Qhelli , e 
limili , li poiibn troncar dell' I , c delie L , e può dirli Cava' leggieri , Frate' miti 9 
lane tu' mode Jlt , Otte'' Signori . 

E tra quelli mettiamo anche Allt , Dalli , Tralli , Dflli , Nelli , Pelli ■> 
c gli altri , benché lien comporti , e non l'empiici 1 e lo facciamo per non aver' a re- 
plicar tante volte una redola . Si dice adunque A'fuoi , Da'nojtn , Tra misi , De'pe- 
mici , Kt" terreni , Ve* fanti . 

Nota, che talora l' aggi tigne a quelle vocali un'I, e fi dice fen?a apoflrofo Ca- 
vai , Fratei , Quei , ai , Dai , Nei , ec. Ma non già a tutte le parole : perchè io 
non h«> mai trovato Fanciui , ne Zimbei , ma la ragion di cotal divertita non è an* 
«ora koptrta ^ 

t per egli fi truova in amendue i numeri» e tanto fi dice E* fece-, quanto E' fecero. 

Gii aggiuntivi , e 1 pronomi plurali 01 que" fingulari , che fi troncan d' un' E > 
come l'uno Mali , Q^ali, Tali, CoTalt , e sì latti, fi troncan ili tutta 1* ultima lil- 
laba, e lìdice» Ma ftnfiert {*) , Qua' d tori , Ta' parenti , Cot a' parole . 

Benché takla li O ta Tai « Coiai , Q^ai ; ma Mai per Mali non fi troverà » 
forfè perchè Mai lignifica altre cofe, che taubbono equivoco « pigliandoli talor per 
avvei Ino . (£j h nJ;i J',.iv mot ut quejta cefa confutata. E talor per lo plurale di Maggio > 
o cu Majo , ( j 

1 a vran vanazion dc % frtfcì i v.ai. 

Qjje' lutanti vi puiali, che dopo '1 dittongo Ilo hanno per ultima filjabaLr, 
come F igliuoli , Lacciuoli , Fagjuoli ,'fi polfon troncar dell' ultima lillaba» e 
lafciir ,ch' e' fimkan nel dittongo, Fighuoì*pt>Jtt , Lacctuo' molti , Fagiuo'rojjt . 

Alcune feconde perfone dell' indicativo prefentc , o imperativo , di aicuni verbi 
della feconda , e ter za conjug.izione , come Svogli « Vuogli, Sciogli, (d) Togli, 
Cogli , e altri, fe vene fono , fi pollon troncare, e fi dice, Tufuo'jare^ Vuo' tu ve- 
nire , Scio* que' cani , XV quel ferro , Co' le refe . 

II verbo Vole k e li lccma anche nella prima perfona , e li dice Tel va' dire , (e) Val 
vedere , Ve' per vedi . 

• Meglio avverbio anch' egl i fi tronca , e fi dice Me' per lui , Me' di te. 
Mezzo, qualora egli è dopo la particella PER , fi può troncare , come Per me* 
qui , Per me' Calandrino . 

Si retta indubbio feSuoLr , e Duoli fi pofTan troncare . So, che e' fi dice dal 
vulgo Tufuo' fare , Tu ti duo' per niente : ma non so , fc io gì* imitarti ; o imitando- 
li, s' io faccifi bene . Se già non volcHì contrariare qualche contadino , o fante fca ; 
come fa marav : gliofamcnte nel fuo Decameron* il Boccaccio , ingannando i femplici , 
che di tali artifici non hanno cognizione . 

Fka te , mentre ila per aggiuntivo , ed è avanti , e allato al fuo fuftantivo , fi 

tron- 
ca) Ma'* penjìeri , Malfattori . Machiavelli famiglia nobiiijjìma , tggi Marebejì in 
Ferrara , famofa per quel Niccolò , detta così da i mali chiodi , Ma' chiavelli , facendo 
per ^utjio per arme quattro cm«di intorno alia Croce . (b) Cior.^.n.6. 
(c) Dante nel 28. del Pur*. v.$6. 

al) Acculo dij'e Da»'* ,* per Accoglilo . To' , ci è Togli . Te' colP è aperta noni 
dal Doricr vii ■ che v.ile ajc'/?i , prendi , come vuole il Morojìni, che ogni cofa ama di far 
venire dal Gre:o , ma dati , utero leni tdoè Tieni, E noi per quejìo diciamo alCane , chia- 
mandolo , Te Te. 

\f) Non è fiimato troppo regolare il dire Vuò per Voglio , quantunque gli antichi 
diceffero Io voglio , Tu vuoili onde ci è rima/o, Tu vuoi . Laonde duendo Io voglio, 
Tu vuoi , pare 3 che t ronc andò Jì del ba dire , Io vo' , Tu vuo' * 
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tronca ; c fi dice (a) Fra Domenico , Fra Pietro , fra Cipolla Ma avanti a vocahr 
non fi tronca , Frat' Alberto . 

Troncanti finalmente nelUpronunzia , ma non nella fcrittura alcun» voci dell ' 
ultima fillaba, qualora clic Iten d* un'J con fonante , e d'una vocale : coire Noja , 
Gre ja , Pistoia , Uccellato.io, Vassoio, Pr imAjo , Cata jo , e limili ; le quali 
fono alcuna volta Icritte ne' verii de' poeti intere, ma di maniera , che non pollai] 
prottcrirfi intere : perchè la ni i fura del vel lo non lo comporta . (b) Qnd' il viver m' è 
noja, nè so morire . (c\ M'i ghja tolta , e diporto. 

Ecco Cin da Ville ja , Guitton d' Are**» . (d) 

Sello Jinto frimai» nonjì r nife Iva . (e) 

Dal vofro ucce liuto jo , che few' è vinto , ec. {/) 

Dove fi vede, che Noja , Gioja , Piftoja , Primajo , e Ucccllatojo , fi deon prof- 
ferir tronche , volendo aggiuftarc il verfo . Il che non e flato per uno frego lato ca- 
priccio, come qualche decente ha avuto ardir d'affermare; ma per imitare i Proven- 
zali , come ben dille il Bembo . E quello è quanto ho che dire delle parole l'empii ci . 

Delle parole cempefle . Cap. XIX. 

V Eduto delle parole femplici , refia a veder delle compone ; cioè di quelle , che , 
cerne dicemmo , fon torniate di più femplici. Quelle da noi fi dividono in due 
fpczie, Separate , e Congiunte . 

Separate lono SoTT' acqua , Ogni uno , Pan bollito , Non di meno , Non per 

TANTO , IUTTI E TRF . 

Congiunte fono Sottaccia , Ognuno , Pamt-.ollito , Nondimeno , Nomper- 
tantq | TOTITTbb' . In fomma delle fcj)aratc alle congiunte non è altra diricren- 
za , che il modo dello fcnvcilc: perche tutte le congiunte li poflbno feri ver feparate, 
e Je feparate pofibno fcriverlì congiunte , benché alcune non fi fcrivan mai feparate , 
come Invitto , SOPRANNOME , SoTTt rr a , e altre limili . 

Ma le feparate non fi poiTon dire uria fola parola , prcpiamente parlando : per- 
che a voler , ch'elle fien tenute , e conolciutc per una , bilogna lcriverlc tutte unite 
cobi, Sottacqua , Ognuno , ec. , 

Ne so con che ragione da alcuni moderni fi riprenda chi feri ve Addt , Allo, 
Collo, Altrettalf , Senzaltro, Trentotto, Cenqimr. *NTUNO r Gentiluomo, 
e limili . Quelli di ragione dovrebbon prima moftrar, che il far così f lfe nvilc . Il 
che, per mio credere, non proveranno giammai: perchè fé nella lignificazione elle fo- 
no una lòia parola, c nella pronunzia non appari feon più d'una <, perchè non li po- 
tranno fenvere in una fola parola ? Anzi chi avvertirà bene , troverà, che quriìoè 
più conforme alla della natura : perchè le quella , quanto al concetto* qumt-*a| li- 
gnificato, quanto alla potenza , eunafola ; eh? inconvenienza farà •> ch'ella fi fac- 
cia apparire anche una loia nella materia ? non li fogge egli l'inconveniente d'afie- 
gnare un'anima fola a due corpi. 

Io non riprendo già coloro , che fcrivono mVre di quette difg>unre : perche nel- 
le cofe granducali non fi dee proceder con gii ftrett rlìmi termini delia fi;olv>fia , per- 

N a che 

(a) Fra Domenico, Fra? Allerto . Così San Domenico , Sant'Andrea. 

(b) C:or.6. can. \c) Gior.4. con. 

{c\) Ottimamente qui rJJWva l' Autore , Ecco Cin da Piftoja , Guitton d' Arezzo , 
lé mi fura del verfì noi comportare , e daverjì fonili voci profferir trinche* ma r.on dice 
come . Jo dirci Pilloi' ; come Gioì' per Gioja , ali' ufo Proveniste ,Jìtruova in Rimatori 
Antichi . Primai', Uccellatoi' , Je non vobjjbno dire Piltoa , Pr.mao , Rifarebbe tri~ 
fto fuono , ( *J« ) lr.am.4. 

{fi) Dante nel 14. del Pur$. v.66. ( f ; nel 1 5. del Par. ©.no. 
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che in quell'arte ( come altrove abbiam detto ) la ragione cede all'ufo approvato. E 
ébrfe che ciò non è ailegirar un'anima (ola a due , o più corpi : perhè quelle parole lì 
conlideran ciafeuna come ila se « e cosi ciafeuna viene ad aver propìa materia , e pro- 
zia Torma , benché tutte inficme convengano ;id accennare una fpczic: V. G. fé dirò 
Jtndò fot t acqua , e feri vero quell'ultima parola cosi appiccata Sottaccia , ella- farà 
un'avverbio efplicante il verbo Ando x \ ma fcrivcndola dilgiunta Sott'acqua» ella 
>ion farà più avverbio, ma nome con prepoiìzione i che però fa il medeiimo con 
quel verbo Ando' , ma nella pronunzia non ù lentirà diverfìtà veruna dall'una 
all'altra. 

Potrà adunque ciafeuno fcrivere a fuo talento per ora Addietro , Addosso (<*)," 
Appiè* , Colassi;' • Giammai , Oltracciò* , Ognissanti , e altre nulle , così in una 
parola , come in due , ojpiù » A dosso , A ph' i Cola'su , Gia'mai , Oltr'a ciò' , 
Ogni santi, fenza riderli, e riprendere il compagno, che feri vene altrimenti , fino 
che dall'u lo univerfale degli fcrittori autorevoli non farà ftabilito, qual delle due ma- 
niere fi debba Arguire ; perchè l'olir vazion de'paiiati non ci può molto in quello ca- 
fo giovare . 

Ma o nell'un modo , o nell'altro, che le fcriviamo, ci ricorderem d'ofìervac 
quefta regola , che mentre fi fcrivono feparate , ciafeuna dee fcriverli , come fi fcri- 
verebbe , fe fotte feempia . Ma ferivendole congiunte , fi cleono feri ver come una fo- 
la parola"-, e le fillabe cftreme , che fi congiungono , debbon oifervar l'ordine uni- 
verfal delle fillabe non finali , o medie. Quella parola , per efempio , Pambollito 
{b) , fc fi fcrive feparata , fi dee fcriver con N , Pan bollito ; ma fc< fcritta congiun- 
ta , non fi guarda , che e' fi dica Pane con N , ma fi guarda , che avanti a B non va 
& , ma M . J'N fi tramuta in M , e li fcrive Pambollito ; e così s oucrva nell'altre , 
crefcendolì , feemandofi , o mutandofi , fecondo l'ufo , e '1 bifogno > e l'ollcrvazion 
della pronunzia. 

Ciclciutc fono Accanto , Addosso, Appiè" , Colassi^ , Assapere, Dello," 
Allo, Laggiù* , e Umili* 

Scemate fono Malfatto , Malpertogio, Pancotto, Sotterra, Cenventot- 
to , e fimili . 

Mutate , Imborsato « Immodesto., Impotente , e altre tali . 
Scemate, ccrcfciute, Oltraoo* , Allongiu' , Sopracio' , ec. 
Mutate, e'fccmate, Pambollito , Farenlo , Ami ano , Soppanno, Sozzopra» 
Fon altre moke . £d ecco finito il trattato della materia delle parole . 

Della pgtùficaziofte delle parole . Cap. X X. 

COme s'è potuto vedere , le fillabe fon la materia della parola , Ma perchè e* non 
balla per coAituir la parola qualfivoglia numero di fillabe, licconie anche riè 
Ja loia materia balla per creare il comporto , bifogna per compimento del trattato 
efaminare adelfo, qual ila la forma della parola . 

E giacche forma è quella , che dà 1' ellere alla materia , fe troverem qual fia 
nuel , che dà Pefier parola alla iìllaba, avrem trovato qual fia la forma , chean- 
diam cercando. 

Le 

». 

fa) Addietro, Addolfo , fanno un pregato firmale di più partì-, coti Siccome 
, zmitirtp quemadmodum , e Jìtniìi . / Latini , e i Greci , dettando così ìa 
ragion* , mettono quefìe particelle in uno ; e cosi i dovere , che facciamo anctr noi , mentre 
Vufo apertaci -tue non rejìjìc in alcune dtquefìe . 

(b) VectnVolhto . L* N in hit in > - e in rrrro per forza naturale degli organi Jì 
ttìivcrte in M davanti al A , e al I\ altre lettere labiali f ue parenti i indupferator , impe- 
rate^ , imprimi*» impedire , wnpjiwixt-ìs t 
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Le fillabe allora comincian'ad efTer parola, che elle cominciano a Ggnificare al- 
cuna fpczic dell'amino : perche mentre elle non fignifican cos'alcuna , non fi pofTon 
dir parola . 

Elcmpio ci fia quelPartifiziofo verfo del noftro divino Poeta , pollo da quel mi- 
jacolofo ingegno in bocca del fuperbo Nembrotto , per rapprel'entur vivamente ai fuo 
folito la contufion delle lingue , con la quale Iddio gaftigò quell'altiero della fua te- 
meraria pazzia di voler falir fino al Cielo coli'altczza di quella torre . 

Ra/tl Mai amecb tabi almi . (a) 
Quelle fono tutte lillabe | e quanto alla forma eftrinfeca , elle apparifeon parole; 
ma perchè elle non fignifican niente, ne ci rapprefentano alcuna fpezie dell'animo j 
non polfon dirli nella lingua noftra parole . Dove mentre fa dire da Virgilio allo ftef- 
fo Nembrotto , 

Anima /ciocca , 
T'unti col corno , e con quel ti disfoga .' 




_ fpezit 

Nella lignificazione adunque tutte le parole convengono : perchè tutte general- 
mente lignificano. Ma perchè tra le fpezie dell'ani ino li truova qualche differenza , 
di qui è , che le parole non hanno tutte il medefirno lignificato. Anzi tanto fon tra 
loro differenti , quanto fon dirfercnti tra loro le fpezie , di che elle fon fegno. 

Però volendo ftabilir di quante forte fien le parole , bifogna cfaniinarc , e vedere, 
di quante forte fien le fpczic dell'animo . « 

Divi/tori /ielle parole fecondo la forma. Cap.XXI. 

* 

LE fpezie dell'animo noftro fono odi Cose , o d'AztoNi. 
Nelle cofe fi comprende tutto quel , che è fopra ■» efotto al cielo ; tutto quel, 
che fi crede , e tutto quel , che s'immagina , o che fi finge : come, Culo , Terra 7 
Paradiso, Inferno, dio, Eternità , Gloria;, Pena, Citta" , Selva, Sole » 
Ombra , Tempo , Corso , Animale , Chimera, Centauro ; e finalmente tutto quel, 
che e o nella natura , o nell'opinione . Tra le azioni fi racchiuggon tutte le operazio- 
ni , cosi naturali , come divine } così vere , come fìnte : come, Amare , Creare , 
Nascere , Vedere , Ordinare , Sognare, Pentirsi , e tutte quell'altre , che non 
mi fanno fovvenir della cofa , ma deli'opcrazion di eira cofa. 

Perchè , mentre ch'io fentirò v.g. Ferdinando, mi fovverrà d'alcuna perfona 
cosi chiamata ; ma aggiugnendovi Governa , ecco accennata un'azione fatta da quel- 
la cofa. 

l a nota delle cofe fi dice Nome , quali nominazione , o notizia [b) ; perchè pec 
lo nome le cofe non conofeiute ci fi fanno palefi. 

La nota deilc azioni fi chiama Verbo r j, così detta già da'Latini ,da'quali Pab- 
biamprefa per noi, credo per dimoftrar la fua nobilita : perchè dicendo citi general- 
mente tutte le parole Verbum , diffèro poi a quella in ifpezie Ver bum , come se vor 
leffcro dire , che quella Ila di tutte l'altre più degna : però la chiamino in ifpezie col 
nome generale , come li fa di molt'altre cofe in virtù di quella figura (rf> che i Greci 
difTcro Antonomasia , noi l'interpctriamp Eccellenza . 

Que- 

f» Paue nel jìJeU Inf.v.6j. (h) Uonwn^uajt Nofcimentum,Nofcimen,/>£Wrf/«f. 
(c) liVerbofìmiimente t Greci dijjero Khcnia , cioè Detto , Motto , Parola . 
ld> Potrebbe meglio dnjì , e più giujìo , che i Greci difllre Antonomalia , ovverà 
tfolfr 1 * n °i 1 Mterpetriamo Eccellenza , o D etto pt'r tccelienza x 
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Qucflc fono adunque le principaliifime parti nell'orazione , perchè di quelle fi 
può formar*un'intiero parlare : poiché con quelle li elphca e la cola , e l'azione : co- 
me , Ferdinando Governa . 

Vero è , che l'orazione in quella maniera non è chiara a baflanza : perchè quel 
Ferdinando pub aver molti accidenti , e multi ne può aver quel Governa . Ond'egli 
è necc Ilario lcrVirli d'altre parti , che polfan'efplicar quegli accidenti , o cireofìanze, 
che il n<>me , e '1 verbo non poflòn da se elplrcurc. Sopra le quali , penlò , che po- 
trcLbe fjccularfi ce<ì . 

'I utio quel , che è , e tutto quel., che lì fa , o è cagione , come Dio ; od è effet- 
to j come Qkeakb t oè l'uno , e l'altro , come Uomo , il quale pub confiderarli ef- 
fetto , come da Dio creato ; e pub confiderarli cagione « in quanto egli edifica , par- 
la , o in altra maniera opera . Ora la natura di quelle cagioni 9 e di quelli effetti può 
bene efplicaili o col nome , o col vcibo , come s'è vitto , n:a il modo non è polTibiJe. 
Ond'c' fu neceffarìo trovar fegni , che a tal occorrenza ci ferviflèro del loro ajuto ■ E 
que', che dichiarano il n odo delle cagioni , li diton Preposizioni , con le quali efpli- ' 
chiamo , le la cagione è finale , o formule, o materiale, o ftrumentalc : perchè s'io 
dico , Dio per amore incarnò , ciplico la cagion finale v ma le in cambio del Ver vi met- 
tciòilCcN, e dilbOft amore crea , Co;; / eterna ntttnj ce , o Col Figliuolo /pira* farà 
cfplicata la ftrumentalc , o di compagnia , cfaltra. 

Que' , che accennano il nw ilo degli effetti , fi dicono A wepbt ; e qucAi ne palc- 
fano , quando quegli effetti feguitlèto , ce me, Dio crea continuamente \ o in che manie- 
ra , come, Ama teneramente \ ocon quali aju'tì « come , Impera foto» 

Vorremo alcuna fiata accennar con un folo légno e la cofa , e l'azione . E per cib 
fare , fi cava alcuna lignifica zioft del verbo -, e ft ella inclucic tempo , e riceve acci- 
denti di nc;me , e coftituzion di verbo , fi tlice Participio, e con 'elio efplichiamoe la 
cofa , e l'operazion della cola inficme : come, Dio fpnante amore crea [a] . Spi rante 9 
cioè il quale fpira , o mentre che fpira. 

Ma le Ja detta lignifica? iene non include tempo , e non riceve accidenti di nome» 
ne coflituzion di verbo, è appellato Gerundio -, c con effo tocchiam nello fteffo mo- 
do la cagion di efifa azione : come, Dio amando crea . Amando , cioè perchè ama. 

Sono oltracciò molte cole , the non fono fiate ancora nominate , o '1 nome non 
è ancora pervenuto alla noltra notizia , o non ce ne ricordiamo , o non lo vogliamo 
tifare , o replicare ; l'acccnniam quali col dito con un fegno detto comunemente Puc- 
jjcme : come fc avendo nominato Dro, foggiugnerò Egli ama^, Lui temiamo, 

h'a cosi il nome, come il pronome non pollon tèmpre dichiarar , le le cofe da 
loro accennate ben' accennate in confufo , e quafi in attratto -, o pure diftintamente * 
e qi:afi in cenci eio : e però da'neftri fu meffò in ufo |*AkTICOLO , come prima era fla- 
to me ffo da'Greci , il quale quanto importi, fi può veder da quel luogo elei Vangelo , 
lo fono il tu n pafore, dove con la forza dell'articolo // viene eipJicato quello , che da' 
Latini , comedi effomancanti (b), non fi potè: perchè il latino Ego fon paforbonur 
non efpJica quella fingulantà , che il Greco ne vuol'accennare , cioè che niuno è ve- 
ramente buon palìcrè, fuor che chi in quel .luogo lo dille. 

Similmente il Ne me, e 'ITroncme vanno continuamente piegandoli in vari li- 
gnificati , che s'accennati da'iatmi con la variazion dello ltello nome > e quelle varia- 
zio- 
ni D'inspirante amore crea . J! participio attivo prefitte P tifa molto il Boccaccio 
nelle f ut def emioni nello AMtto, e altrove ; e parea , che voiejje introdurlo : ma la nojlra 
lingua non lo net ve , f non parcamente . Del rcjìo farebbe un bel piuoco . 

ib Anc relè la lirrua Latina , che manca degli arinoli , fmbri perciò più [nella 1 e 
pììt fedita , e non così fatevele per lo ricorfo , e ritorno di quelli ; pure quejli danno una 
grande enjafi al difotfo , e forzamaravigtnfa . No» avendo fmarrito le dtverfe definente 
de' cajìtju tP uopoforfe ti ricorrere all' ajuto di qnejìi articoli , to' quali molte efpreffoni 
dt' Greci jvjjìamo più agevolmente rapprefentare . 
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aioni da loro s'appellar» Cali . M3 perchè noi non abbiam facultà di variarli ^perchè 
i noftri nomi non han no di verlb alpetto in un medelimo numero , ateenniamj alcu- 
ni di que'cafi concerto particelle, che li dicon Vicecasi , o Segnacasi -, come, Cri fio fi' 

tituol di Dio : dove quel Dio, fe non folle flato fegnato da quel Vicecaib Di , avreb- 
e lignificato altro cafo , cioè , che quel Dio li predicale del Figliuolo» e non d.-l 
Padre . 

Alcuna volta poi s'unifee una parola con altra ; come, Dio crea, e governa ; qucll' 
E fi dice Congiunzione , o Legame. 

Altra volta in pai landò s'interrompe il filo del difeorfo , e fi rrnndan fuori alcu- 
ne voci efplicanti l'affetto dell'animo , come di dolore Aimè » d'allegrezza Viva , c 
quciìi lbn chiamati Interposti , oTramezzi . (/i) 

Abbiamo in ultimo alcune note > che non s'adoprano per palefarc fpczie , né 
azione ; ne per dichiarar circollanza di cagione, o d'effetto -, ne per diilinguer po- 
tenza di nome , o di verbo i nè perefplicare affetto, o penliero occulto ; ne per le- 
gare , o divider l'orazione : ma per dar numero alla frale , e forza al concetto . Que- 
lli perciò li dicon Ripieni , e fono, Egli non foni .vicor milt'anni (J>) . Vedde ben venti 
lupi, dove qucll'EGLi, e quel Ben li vede, che ftanno Ibi per riempiere , e dar nu- 
mero alia frale , e forza al concetto . 

Da quello dunque manifcllamente "fi pub cavare, che dodici fon le fpezic delle 
parole, Nome, Verbo, Preposizione, Avverbio, Participio , Gerundio , Pro- 
nome , Articolo , Segnacaso , Congiunzione, Interposto, e Ripieno. 

• 

Se le fpezie dalle parole pofiart rìàurft a minor numero. Cap. XXII. 

DOdici abbiam provato effer le fpezic del le parole , e dodici affermiamo elTer le 
parti dell'orazion nella nollra lingua Tofcana . Nèci fiata curati , che gli altri 
quali tutti nonne voglian conceder più d'otto ; molli, come fi vede, da una certa 
iopraftiziofa oftinazione lo ( lia detto con pace , e riverenza loro ) che gli autori più, 
antichi hanno iìabilito tal numero, qgafichè abbiano in tal modo proibito a noi il 
palTar quelle fatali colonne , che elfi , per qualuque cagione li folle , non potendo fu- 
perare, avevan fegnate col Nj>i plus ultra . Mi quanto quelli moderni Beno ingan- 
nati , l'infinità delie cole , che tutto il giorno s'inventano , { non pur fuor deH'afpet- 
tazione) contro al parer degli antichi , lo manifefta. Ma in propolito noftro fe leg- 
gendo , [d, L (Saladino , il valore del qual Ju tanto . Domando, che parte d'orazione è 

3uell' Il repliczto due volte e fe e* non mi li inoltra , com'clla porta ridurli ad una 
elle otto da loro concedute , bifognerà ben confelHir , chVIla lia una di pi»i i c-così 
vengono a clfcr nove. Certo che qucH'U none N'ome , ne Verbo : pcrch'e' non ac- 
cenna cola , ni- azione . 

Non pub elìér ne Preposizione , nè Avverbio : perch'e' non palcfa nè cagion , 
nò effetto . Partici pio non fi dirà , non avendo accidenti nè di verbo, nè di nome . 
E le ei non lega , nè di vide p orazione , nonfarà anche nè Congiunzione , nè In- 
terposto . Fotrebbe forfè per la fomiglianza parer Pronome ; ma sV li famigliari 

nello 

(a) Interpoli, o Tramezzi . & meglio dire il termine propio Latino gramati.ale , 
Inter jezìoni . Ermolao Barbaro nella traduzione di Temijìio dice Commenrationcs , Col- 
lcftiones ; era meglio , e più intelligibile Udire Enthymennta , Sy/logifmos . 

{b) Egli non fono ancora molt'anni . Dante Canz. E' m' increlcc di me sì malamen- 
te, cioè egli m' incicfcc . Franztfe , II. Vedde ben venti lupi : qui Ben è tanto /Mr- 
ticella rieif>pit.va<, o come dicono i gr amatici Greci , parapleromatica , quanto di forza » 
e d* eleganza . Ben venti, cioè-, noumeno diventi . 

(c) Soprailiziofa oftinazionc . Contact dell' autore direi , fuperlliziofa . 

(d) G/er.i.w.g. 
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nello affetto , fono contuttociò nella lìgruficazion di verri : perchè il Pronome ila iti 
luogo di alcun Nome , come ila qui. (*) Di piccolo huomo il f e di Babilonia So ulano . 
dove fi vede, che II {la in luogo del Saladino : perchè non farebbe fiato ben detto» 
// Saladino , // valore del guai fu tanto {b\ , che non jo fornente di piccolo huomo je il Saladi- 
no di Babilonia Sotdano . Però lafciando quell'ultimo Saladino nella penna , mette in 
fuo luogo il pronome II , che già il nominato nome fenza replicarlo ne accenna . Ma 
che nome accennagli avanti a Saladino » e valore ì ninno per certo : o che vi fi fa 2 

Jnrticttlareggia, per così dite » que' nomi Saladino» e Valore-, cola, che non pof- 
bn far ninna dell'altre otto parti. 

In oltre » mentre che io foorgo Di Babilonia Saldano , domando, che parte fia quel 
Dt . Se mi fi dice Preposizione, io lo negherò: perchè ella non efplica niuna cagio- 
ne, ma folo accenna, che quel Babilonia è genitivo, che altrimenti non fi po- 
trebbe conofecre . Quella non è fra le nove , adunque farà la decima • 

Se poi pattando più oltre , truovo(r) Egli noi J 'apra perfora mai , cerco , fe io pof- 
fo ridur quell'F.Gn a veruna delledieci. E veramente, s'e' non è Pronome , non 
mi refla da dubitar d'altra parte . Ma pronome non pub effere : perchè farebbe una 
difiordanza chiarilfima , non accordando né col verbo Saprà* , né col nome Perso- 
na , .nècol fatto , di che fi parlai dicendoli chi'lfapràì e «li noi j apra per fona mai . 
Dovf fi vede , che il' pronome , che Ila in luogo del fatto , fi ha nello alKifii Nol , 
cioè \ T o>i lo /apra : adunque Egli vi (la per una parte più delle dieci . 

Finalmente che il Gerundio fia divcrfodal Participio, fi pub vedere dalle lo- 
ro definizioni : poiché uno include tempo ; e riceve accidenti di nome , e coftruzion 
di verbo ; però è diverfo . Con ragione adunque fi dice » efier dodici le parti dell* 
orazione i e dicano gli altri quel , che a lor piace . 

Che il nmìtiplicar unte fpezie non è contro aìV opinion degli antichi . 

Cap. XXIII. 

r 

GLì antichi \ cioè quei , che intorno a cent'anni fono/crifion le regole di quella 
lingua ) come quelli , che cofe nuove , e poco allora pregiate infegnarono , cer- 
caiono di procedcr,piu chV potettero,con le regole della htina . Ondeperchè i lati- 
ni dicevan tutti con una voce uniforme , Parta orationu funt mio , cifi cominciavan 
con la medelìraa cantilena , Otto , come dei fapere figliuolo , fono le parti del parlare , co- 
sì diire il Gabrielli . Vengo ora alle parti dell'orazione , le quali dico ejj'er' otto , così fcri- 
ve il Corfo: e così in foni ma feri vono per la maggior parte gli antichi -, il che fc fia 
da commendare , oda bialimare , non dirò . Balla, che a me par cola ridicolofa di- 
re , Otto fon le parti dell'orazione , e fubito foggiugnere , ma innanzi , che io di quelle 
incominci a ragionare* famejìiero , che f»pra gii articoli alcuna cofa ti dica : dunque gli 
art:coli non faranno a quello modo parte d'orazione . Quello è il medefimo , che fe 
diceilìmo tre fon le parti del mondo , ma prima ch'io ti ragioni di quelle , fa meftie- 
xo, che foprar la Europa alcuna cofa ti dica. Trattò dell' Articolo il Gabrielli , co- 
me s'è accennato ; e trattò del Vicecaso , quando diffe, Sono-, oltre aquejl'articoli » 
ifegni , che Jì deon dare a? cefi volgari ; ne alcuna di quelle due è eomprefa fra Je otto 
parti . Trattò dell'Articolo il Corlo e Jo mcllc nel numero delle otto parti ; e perche 
elle non folfero nove , ne levò lo Interpollo , nominandole , e numerandole così : 
PrepoJÌMo,ie , Articolo , Nome , Pronome , Verbo , Participio , Avverbio , e Congiunzìo* 

ne . 

(a) Gtor.ì. MM.3. 

(b) Il Saladino, il valore del quale fu tanto. Io non so, perchè quello 11 non Jì 
pcJJ'a ridurre allo Articolo degli antichi. Il Hegnacafo , mi pare , che Ji pojja ridurre allo 
Articolo, il Ripieno alla Vrepofizione, al Participio il Gerundio » 

<c; Gior.i.n.^ 
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ne. Dove 11 Gabrielli lafcib di trattare e dcll'lNTERposTo , e della Congiunzione . 

Ma lafcinli tutti fili altri da banda inqucfto cafo , e veggiaroquel , che ne dica il 
Bembo , fcrittore tra' primi di tempo sì , ma il primo afibiutainente d'ingegno , e di 
dottrina . Tratta egli , oltreall'otto parti , deJJ'ARTicoLO , del Segnacaso, e del Ri- 
pieno. Ecco dello Articolo : U non so già ^ ft voi , Giuliano , farle de' nomi efer vi 
credete quel/a, ebe cbianufie j eri Articoli . dove dall'Autor delia Giunta è provato , 
l'Articolo non poter* cffcr'in alcun modo parte de' nomi . Ed appreffb : Voi non potete 
de' nomi avere a baflanza d.-tto , fe degli articoli eziandio non ci ragionate . Ecco del Vi- 
cecafo due righe lotto : Ni filamenti gli articoli , ma ancora di quelli , cbefegnifi.no 
d'alcuni cafi , E dell'uno, c .dell'altro dà regole d ftintc, e particolari . Del ripie- 
no poi li può veder nelle lue parole : Refta , meJJ'er' Ercole , dintorno a ciò , ch'io d'una 
co/a v'avvertifia , tabi, che queJiavoeeTc.au non fempre in vece di nome fi pene , con- 
einjjìacofacbè ella fi pcn molto ffejjo per un cornine inmento di parlare . 

Del Gerundio poi non occorre trattare: perchè fino molti latini l'hanno, nell' 
infegnar le lor regole , diftimo dall'altre otto parti ; però non potremo con ragione 
. efler dannati noi , per aver detto, dedici efier le parti efali'orazione , e non otto : per- 
chè ella non è chimera inventata da noi , ma dottrina fondata su la ragione , e ap- 
poggiata all'autorità degli antichi da me fempre onorati , e ftimati . 

Che differenza fia tra parte d'orazione , e paro/a . Cap. XXIV. 

TRa parte d'orazione , e parola è pochilllma differenza : perchè parola, inquanto 
ella concorre a formar l'orazione , può dirli parte d'orazione . E parte d'ora- 
zione , inquanto è fegno d'una fpezic dell'animo, può dirli parola . Onde quella 
voce Amore , mentre ella lignifica quella paifion dell'animo, ehe Tuoi nafeer ncali 
«omini per dcfiderio delle coie , che piacciono , la polfo chiamar Parola , e non la 
chiamerò male . Ma mentre io la confiderò per una dizione , onde l'orazione fi for- 
ma , v. g. Amor può trrppn più , e che ni voi , ni io pt jjìtfno [a) , la pollo dir Parte 
d'orazione fenza errore . In duecofe fono contuttoe:ò differenti fra loro. 

Prima la parola è fempre una , cime Uomo, Contuttoché , Nondimeno, e 
limili . Ma parte d'orazione li può fare anche di più d'una parola , Ho amato , Soi* 
per amare, efimili. A tal che da parola compoiU , a parte di più parole , non fari- 
altra differenza , che diferittura: perchè quella fi feri veri dilgiunta , e feparata in 
tante parti , quante fon le parole, che la formano , come Con tutto ciò', equella 
fi metterà tutta unita , Contuttocio* . 

L'altra differenza è , che parte d'orazione accenna con più parole una fola 
fpezie dell'animo, come Ho amato, Son per amare ; e 2a parola può alcuna volta 
cfplicardasc fola più d'una parte , come Donollomi , Dirowelo , Mandane , e 
Siemivene doluta -, che , Donò quella cofa a me , Dirò tal cola a voi , Mandi a me 
quella cofa in quel luo^o , e Si?mi doluta con voi di quella cofa , s'intende . 

In quanti modi ìe dette parti pùfion variar fi. Cap. XXV. 

DI dette dodici parti altre fi ftanno fempre con la medelìma faccia , altre fi mu- 
tano in vari modi . E perchè tutte le cofe naturalmente nel girare , e mutarfi, 
vanno calando al ballò, e declinando, quella mutazione fi dice Declinazione : e 
però le parti , che fi variano , fi chiaman Declinabili ; e quelle , che non fi varia- 
no , Indeclinabili . 

Declinabili fon quelle cinque , Nome, Verbo, Pronome, Articolo, e Parti- 
cipio. 

, v „. 0 Inde- 

rà) G/or.4, nov.u • • . 



lo 5 DELLE PAROLE 

Indeclinabili fono tntte l'altre fette, Pebposieiome , Segnacaso i Avverbio, 
Gerundio , Congiunzione , Interposto, c Ripieno, 

Le Declinatili, come aLbiam detto, mutano con querta variazione l'afpetro s 
cerne da Uomo , Uomini J da Amo. , Ami kei j <ia Egli , Loro \ da II , Gli ì e 
da Variante, Varianti. Ma le indeclinabili non mutali mai abietto: perchè la 
Preponi ione Con, il Vicecafo Di, l' Avverbio A««i il Geruna.o Amando, la 
Consunzione Et , rinterpL-aoOrMB* , c'1 Ripieno BtNt , femore Di , iempre Alfai , 
fempre Amando , Et , Oimi , e Bene fi feorgono . 

futile \ ana7i0ni non fon trovate a calo , ma con ragione ; anzi fon cavate , chi 
ben confiderà, dalla Acfia natura delle parole, dallo ftcilo lor lignificato. E fe andre- 
mo claminando qucfti lor lignificati , feorgeremo anche il numero di quelle vacazio- 
ni , o accidenti . ' 

Riguarderemo nel primo luogo , fe la nota accenna una , o più cofe ; una , o pi* 
ar ioni v dalla qual divertiti nafeè il Numero, che li divide in Singulare , e Plura- 
le , lecondochi una , o più cofe accenna . 

Nel fecondo luogo fi confiderà , fe vien' accennato colui, che opera , o parla ; o 
colui , nel qual fi opera , o a chi fi parla i o colui , col qual fi opera , o di chi fi par- 
la : e di qui vien la Persona: benché non fempre di perfone fi parli , come vedremo 
più a ballo . Quelle perfone fon tre , Prima , Seconda , e Terza , fecondochè s'ac- 
cenna l'efficiente, la finale, o la materiale: o pur diciamo il Termine da chi , cioè 
la prima } o a chi , cioè la feconda -, o per chi , o di chi , o con chi , cioè la terza . 

Nel terzo luogo li confiderà , fe la colà fia mafehio •» o femmina ; e da quelli due 
tiafcc il Genere , che fi divide in Maschili , c Femminile. Ma perchè egli fi dica 
Genere , diremo nel feguente Trattato . 

Sappiamo in oltreché gli allctti umani fon vari : perche uno femp licerne ore 
ragiona , altri ragionando comanda , altri nelle parole dimollra voglia , ed ecco on- 
de viene il Modo . 

Ma quelli effetti , quelli penfuri , o quelle azioni poflbno o elle re , o eflcre (late, 
© avere ad eficre , c tale quelle varietà li nufuran dal tempo , qurftc fi dicon varietà 

* ^Occorre talora, che noi cayiam dal fignificato d'una parola un'altra parola di G- 

Snificato non in tutto diverfo , nè in tutto limile i come da Terra Terreno , e quin- 
ifcaturifcela Spezie , che fi divide in Principale , e Derivata, {a) 

Altra volta G piglian due , o più parole, e fene forma una fola : come di Gran- 
de, e di Duca fi fa Granduca ; e quella variazione fi dice di Figura , che e o Sem- 

■Ltca »o Composta . 

Finalmente le parole vanno bene fpeUb movendofi d'un'afpettto in un'altro » 
variando in parte non il fignificato , ma alcuno accidente di quello : come da Io , 
Me Ora perchè nelmototutte le cofe piegan naturalmente al balio , quella varia- 
zione fi dice Caso , quafi caduta . Ma perchè la voce non fi piega Tempre , mentre che 
ella non li piega , fi dice Retta -, e mentre fi piega , fi dice Obbliqjja , cioè torta . E 
rosi venghiamo ad aver dimollrato, che cola fu parola , di che compolla , e quante 
lillabe pofs'avere | che d.fterenza fia dalladoppia alla feempia, dall'alterata alla pu- 
ra e daH'a'terata naturalmente ; come le paiole fi mutino , crefeano i e feemino ; e 
finalmente qual lia il lor fignificato , e come mediante la forma si varino . 

Ora difenderemo a trattar di ciafeuna delle dodici parti in ifpezie, le quali per 
jnaggor' intelligenza degli Audiofidifthbuiremo in altrettanti trattati , aciafcunola 
fua parte alìc^niuntlo , 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 

DEL- 

(a) Principale , i Latini Primitivo , i Greci gramatici Prototipo . Derivato , i 
Grea iParagogo , cioè Dedotto . 
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DELLA 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI. 



\ 



Libro Secondo. 




I A' s' è veduto nel primo Libro e quel , che fia parola , e 
come fene faccia Orazione , per pale fare i concetti della no- 
flra mente , e inficme delle lue cagioni , cioè di quelle cofe, 
che a formarla concorrono . Ora efamincrem le lue fpezic T 
che , cerne s' è dimoftrato s fon dodici ; perciò tanti faran- 
no i trattati di quello libro . Ma io non vorrri già , che al- 
cuno, in vergendo fui bel principio difeorrer di materie co- 
sì ditlìcili i e difputar quiftioni tanto fottili , di più avanti 
leggere li fpaventafie ; quali fempre tra i difeorh , e le fpe- 
cuUzioni tlcLba lafua lezion trapalare . Era ncceflario ( co- 
si richiedeva I 1 ordine della natura ) trattar prima di quel- 
le cofe, che prima fono -, e difeenderc a quelle poi, che 
da effe procedono • E fe le varietà dell* opinioni ( per 
non dir capricci , chimere , e orti nazioni ) incorno all'oiTcrvazione , all' origi- 
ne , e fino al nome di queAa lingua eran tante , eh' elle facevan rcrtar confufi , non 
pur' i fempJici , ma i pjù favi , e più addottrinati ; bifegnava ben dichiararle , e co- 
me sidice, reftar d'accordo di quel , the trattar dovevano , per non aver* a fer- 
marci poi finlTo fpeffo a diftinguere , ed efplicare quel , che fenza tali premeflc mi si 
poteva mettere indubbio . Cofa, che apporta fempre lunghezza, e tedio inogni 
fcrìttura . Orsù ecco che dopo alle fpeculazioni si dikende alla pratica ; e fpero , che 
un principio si faticofo riufeirà a' lettori 

Non altrimenti , c te /»' culminanti una montagna afpra , ed erta , p rrjjo alla quale un 
bellijjìmo piano , e dilettemi/ Ji« ripofo ; il quale tanto più vene hr piacevole , quanto mag- 
giore i Jfata dello falire , e dello frmntar la gravezza . 

E fe pure alcun dubitarle , che la non piena cognizione di quel , che fi difeorre in 
tutta quert' opera, poterTe impedirgli , o in parte ritardargli V intelligenza -, eccoci 
trovato un medo , che lenza guaftamtnto dell' ordine da noi tenuto, potrà foddisfa- 
re a se flefTo con fuo gran comodo ; e feguitando I 1 ordine della dottrina far si , che la 
fua lezione ricever pofTa quel frutto appieno , al qual fono indirizzati i noftri fudori . 

leggerà prima il fecondo libro ; e quando li conofeerà impoffeflato di ciò, che 
s' infegna in effo , allora potrà con fuo comodo fajfi dal primo , che gli riufeirà mcn 
dijh'ciie , e più fruttuoio ; così il mio creder mi perfuaefe. 
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DEL NOME 

Trattato Ottavo. 

Nome che /ia, e onde détto . Capitolo I. 

NOme è parola declinabile per cali , cofa fcnza tempo Tonificante . Diciamo Pa- 
rola , per accennar ia materia : perchè j! nome c latto di parole * come fatte 
1 aitre parti dell' orazione. 

Agg imghiamo Declinabile , e così rettali' cfdufc tutte le parti indetiinabiJi . 
• Con quel, che li ipecifica Per Casi , s' eccettua il- Verbo , il qua! non lì declina per • 
cali . 

Dicendo poi Significante , venghiamo ad accennar la forma : perchè intanto 
è parola, inquanto ella lignifica . 

Ma col lignificar cola lenza tempo » ecco rfclufo il Participio , e V Articolo : per- 
chè il Participio non lignifica mai lenza tempo , c V Articolo non lignifica cofa , ma 
accenna alcuna particolarità del Nome . Il Pronome poi non lignifica fcmplicemcntc 
cofa , fe nor#quanto, accennando un nome , viene ad accennar' in un certo modo la 
cofa , che accennerebbe quel nome . 

Quanto all' etimologia del vocabolo , i Latini ( come afferma Fedo ) diflero No- 
men, quali Novimen , cioè No/ione , o Notizia : perchè le cote non cono/biute da 
noi ci li fanno per lo nome palei! i come farebbe, le diceliìmoCf»/o note/le in dieci di 
dette da fette djnve , e da tre giovani uot/uvi . Ecco mentre diciamo Donne , e Uomi- 
xi , venghiamo in cognizion di quc% che parlano . Novelle, nè accenna le cofe da 
loro narrate . Tre, e Sette , dichiara il numero di coloro , che ragionano . Cento, 
il* numero delle novelle dette v e Dieci dT , il tempo, nel quale li dificro . Giova- 
mi poi palcfa la qualità degli uomini , che a novellare intervennero - 

Similmente fc porgendomi altri una cofa , nò fapcndo C;b, eh' ella fia , mentre 
leggerò nel principio , o fentiro dire Libro , tofto verro in cognizione , che quella 
• cola Ita una quantità di fogli cuciti inficine ad ufo di leggere , o feri versi . Ma fe vi 

feorgerb Cubito , ch'eli' è quella finìilim' opera , della quale ci fiam ferviti per regolo) 
licuiiiiimo , ( a) perbafe, e per fondamento faidilfiino di tutta la prefente noitra 
opera . 

* 

/Votai di quante forte . Cap.II. 

1 N'orni fono flati dagli autori così diverfamente divifi, che a voler qui regiflrar I* 
opinion di cialcuno , porterebbe confulìon troppogrande fenz* alcun' utile . Di- 
ciamo perciò noi brevemente , che i nomi vengono o da cofe , o da voci . Da cole 
viene Uomo, Animale, Libro, Penliero , Paura-, Ombra, e altre limili , che fcm- 
plicemcntc fignifican quella cofa , alla quale fono dati pelli . Da voci viene Paurofo, 
Lunatico, Lettore, Noftrale, e fimili , che lideducon dalle voci l'aura , Luna , 
Leggere » e Noitro . Quefti non fignifican femplicemente una cofa fchictta , e ( co in* 
ella fi dice ) incompleta , come Uomo , Animale , c gli altri , che vengcn da cofe , 
jì.a accennati cofa quali completa , e poco mcn che comporta ; perchè paurofo non 

ligni- 
ti Per regclojteurighm ,<ioè ftr Camme* V* iiCtfa del Canone di PolicJeto , che egli 
ci iatU Mastro Chiarijjiuio . 
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lignifica fcmpliccmente uno, ma uno, che ha paura-, e Lettore lignifica un, che 
legge , ec. 

Que' , che vengono da cofe, fi dicon Primi , o Primitivi . Qjic' , che vengon 
da voci, s'apncllan Dlkivati , o Derivati vi , E chi volellc ventilar quefta materia 
minutamente, ^fognerebbe ragionar fepaiatamente dell'uno, e dell'altro- Ma a quel, 
che pretendiamo noi , par, che balli dir qui , che o Primi , o Derivati , fi dividon di 
nuovo in Assoluti , e Relativi j fecondochè alfolute , e relative fon le cofe da lor» 
accennate. 

Perchè ognun fa , checiafeun nome fi potrebbe dir Relativo , confederando fem- 

Slicemcnte la natura del nome : perchè fc ogni nome lignifica , ogni nome li potrà 
ir nome di qualche cola nominata . Ma noi diciam Relativo quel , che accenna cola, 
che abbia relazione ad un'altra -, come Maggiore , e Minore , che non fi protièrifeon 
mai ftnza venir'in cognizion del fuo correlativo ; perchè s'e' fi dice Maggiore , bifo, 
gna , th'e'lia maggior di qualche minore i e dicendo Minore , fi viene in cognizion, 
che egli abbia un'altro maggior di se -, e i nomi di qi:cfte cofe diciam noi Relativi . Af- 
foluto poi diciam quel , che accenna cofa non dipendente da vcrun'altra } come, Uo- ' 
mo , Penficro , Grande, Magnifico , e gli altri , che nominati non mi fanno venire 
in cognizione, fe non della co/a accennata . Equi fi potrebbe fare una larga di vi itone, 
ailègnando all'uno, e all'altro diverfe fpezie, lequaii però tutte li poflòn confonde- 
re fcambievolmentc . Perciò diremo noi, che, o Alfoluto , o Relativo, il nome è o 
Sustantivo , o Agoinutivo. Sudanti vo fi dice quel, che può ftar nell'orazione 
fenz' appoggiar/i a un' altro i come Uomo , Princip? , Ferdinando , Padre , ec. 
Aggiuntivo e quel , che non può ftar nell'orazione ftnz'appoggiarli a fullantivoi 
come, Grande , Giovane, Maggiore, Forte, ec. E quefta è la più general divilton, che 
li polla far de'nomi : perchè tutti li riducono a quelli due capi. 

> 

D;/ tJoms Sufi attivo* Cap. III. ~. 

*^TOme Suftantivo è quel , che ftando nell'orazione fenz* appoggio d'altro nome , 
XNI accenna l'eftenza della cofa. Onde forfè farebbe ftato meglio dirlo Eflcnziale.Mn 
iom'acccnn'egli i'clfenza della cofa ì Ecco : E dovendone in Tofana, venire con MeJJ'er 
Carlo Senzaterra-, fratello dtlRe di Francia-, da Papa Bonifazio addomandato , ec. { a ) 
Dov e fi vede , che Tofcana , Francia , Cario , Bonifazio , Re , Papa , e Fratello 
fon tutti i nomi , che dinotan cola eilcnziale , e poflono ftar nell'orazione fenz'ap- 
poggiarli ad altro. 

E' detto Suilantivo , non perchè egli accenni fempre cofe della . danza : attefo 
che egli accenna molte cofe accidentali , come Ira, Dolore , Allegre .za , Grandezza, 
e tutte quell'alt e , che quantunque elle fieno in altra , fono contuttociò intefefen- 
•zz quello , in che elle fono . E in brievc , il Suftantivo accenna tutti gli aftratti, che 
per quello abbiam detto, chV farebbe ftato forfè meglio chiamarlo Elfcnziale. 

Ma i granatici antichi lo difiero Suftantivo , perchè egli (la a guifa della fudanza 
fenz'alcun'appoggìo , c come la fuftanza riceve accidenti contrari , odr/erfi , poten- 
doli dire Re Giovane, e Vecchio-, Papa Sano , e Infermo ; Tofcana Bella, e Brutta} 
Francia Alta, eBaffa. 

Ma quefta efiènza può edere o particolare , o comune : perchè l'elTenza dell' uo- 
mo è comune a tutti gli uomini ; ma V efienza del tale uomo , come di Ferdinando , 
o di Colimo, è particolare di Ferdinando , o di Golimo. 

In due fpezie per tanto fi divide il nome Suftantivo . E quel , che accenna l'ef- 
fenza particolare, lidicePRopio ; quell'altro, che fegna l'ellèr comune, è detto 
Appellati vo.E chi lo dicefle dalla fua natura CmptHti Io chiamerebbe forfè con nome 

più 

<à) Cior.ì % >:.i; 
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più propio . Ma noi in quello feguitiamo gli antichi, per non confonder 1 ! principian- 
ti con la varietà * e novità de'nomi : che in fine il chiamarlo più comune , che appel- 
lati vo non apporterebbe ne facilità , nè chiarezza alcuna a chi impara . Propio adun- 
que , ed Appellativo io chiameremo. E nomi Propi faranno" querti • (d) Decameron 
di MeJJW Gtusannt Boccacci Cittadino Fiorentino , che una particolare opera d'un parti- 
colare uomo d'una particolar città ne palela. 

Allo 'ncontro nomi appellativi farebbono ftati , fe avefTèr detto, Libro d'un* 
uomo , d* una città , d' una provincia , ec. che non li farebbe intefo x fe quel Libro 
eia Dccamcrone , oTefeidei fe quel!' uomo era Giovati Boccacci , o Dante Alighie- 
ri -, e fe quegli era Cittadino di Faenze , o di Jiena , o di Roma > o d'Atene. 

• - 

Del Collettivo , e ilei Compreftp'vo. Cap.IV. 

PArti dell'Appellativo dicono elTere il Collettivo , il quale nel fingulare accenna 
moltitudine : come io Efcrcito , la Gente , il Popolo , la Gregge, il Te foro , e 
limili » il quale Efcrcito , laqual Gente , ec. fon comporti di più perfonc , di più ani- 
mali , e di più monete , ogioje . Onde mentre , the a querti fi darà '1 plurale , non 
farà per la quantità delle cole , di che e' fon fatti ; ma per la diverfa unione , fotto 
alla quale , come fotto a forma fpccifica, fi accolgon quelle più cole , come gli Efcrci- 
ti , Tofano i o Lombardo : o i due Eferciti , che forn.ò il Granduca , l'uno per alft- 
Jire il nimico * l'altro per fai vare il compagno; le Genti Italiane , e Tcck&hc; i Te- 
fori di San Marco, e di S.Giorgio : le Greggi , che fon nel bofeo , e nel prato. 

Non mancan di quelli, che dirtinguono i! Comprendi o dal Colletti vo con dire , 
che il Collettivo accenna una cofa comporta di molte, come Popolo , Efcrcito , e altre 
tali ; e *1 Comprenfi vo accenna una cofa , che ne comprende molte fotto di se, come 
Vigna-, Canneto , Caftagneto , e limili . Io confettò di non gl'intendere : perchè io 
non so, che dirlèrenajviia da erter comporto di più cofe a comprender più cole fotto di 
se . Ecco i Efcrcito e comporto di molti foldati , e comprende anche molti foldati fot- 
to di se : Vigna comprende molte viti , perchè ella è comporta di molte viti . Ma io 
domanderò loro , Granata , fastello , Pagliaio faranno Collettivi , o Com- 
presivi ? Granata è comporta di molte feope ; Fartello di molte Jegne , o er-* 
oc ) c Pagliajo di molte paglie : dunque faranno Collettivi* Ma sV fi confiderà la Gra- 
nata) comprende molte feope ; il Fartello molte Jcgne , o erbe > e '1 Pagliajo molte pa- 
glie : dunque faranno Comprenfivi, .Meglio farà dire adunque, che Vigna , Canne- 
to , Bofco , e gli altri fu n tanto Collettivi , «guanto Gente , Popolo, e Teforo ; per- 
chè quegli , come quelli , fon comporti di più individui. 

C< ni' renlivo , poi diciamo, che fu il Soldato , Io Italiano, il Cavaliere , l'Uo- 
mo, la Donna s e altri tali , mentre non iftanno per un tal foidato , per un tal'Ita- 
liano, o un tal Cavaliere , nè per un tale uomo, o donna ,. accennato nominata- 
mente i ma par la univerfal natura d'ogni foidato, d'ogni italiano, d'ogni cavalie- 
re, d* ogni uomo , e d' ogni donna , accennata indeterminatamente con tal voce : 
perchè ( uella è quella , che comprende fotto di se più cole , ma non è già di eiTc 
comporta. 

Mentre fi dirà per tanto , il Soldato fan* arni* , capélli , guerra , ec. e (4) Le qua* 
li fui it, mente , purché l'kuom vagliti , di tutto ih/tondo vi fon recate ; come anche (c) 

Gittar la canna lo Spagnuoi leggiadro. 
quel foidato, quelP uomo, e quello fpag nuolo è nome Comprenfivo . Ma mentre fi 
dirà (<i. Il rofol di quefa terra Jì leverÀ a rowore . (e) Avena» M dtverfe guerre fp<j* 
tinto ti fuò ///o-o.queJ popolo i e quel teforo farà Collettivo. 

E fotto 

(a*) Tit. (b) GhrXw.9. {c) Ariojlo nel ì^del Tur'.efoJitmZA 37. 
(d) G/or.t.H.i. [c) Gior. i.w.j. 



Digitized by Google 



TRATTATO OTTAVO : , , , 

E fotte quello capo , credo , che li polfa regiftrare Forefteria , Salmrria , Chcri- 
cato , e molti altri. 

VùgVlnfirtitì diverbi , che fcrvoit per nomi. Cap. V. 




re 

raag 

lajinejìra , ju una co/a, 




wfeiuti gli amorofi baciari , e i piacevoli abbracciati , tC. 

Dove Baciari , c Abbracciai hanno articolo , e aggiuntivo , che può fcrvìre loro 
perepuetoi c ricevon dcclinazion di nome. F 

■ ' . 

Vtgfi Augumematl'vì , e Dìminuthi. Cap.VI. 

T ,U fi^Ifn fu ^» ntiV ^ fipo^ ? n r , co1 crf # fillabe, crcfcerc , o fcejnare nel figni- 
* f „"° n ; tanche quelli fieno accidenti, e pere, ò fra gli accidenti follerò fiat! 
£ ?nS°n^ m . f nOÌ - contu » ocl ° regimeremo qui tutti uniti per ma S - 

§Xin S f ? P ^ nap i 3ntl ' ccosl fare,,l ° ài tutti gli altri , che quantunque li 
gncicnlo. ' P ° gnÌ m ° d ° ridurre 3 9 0C ' ca P i » fom a ' <ì uali gì» «ire r 

«^•.i fU £ amÌV Ìi adun 5 ue » «efeendofi di fillabe , fi pofion crefecre , o feemar di (lani- 
ere n^^^^^^ r CftC [ * fi g nifitato fi & > ° per dfmoftrar la cola p, u grande , u per 
cZ l audai Z C * iahmarla ' 1 P lin » « dicon' Aumentativi , i fecondi fi polfon %t 
con quella parola , poco in vero noftrale, Improbat.vi , o^iprcnlivi. ^ 

| a . fnr^T finiirmente fi fa » ° P« dimoftrar la cofa alHii piccola , o per avvilir- 

condi • P Craccarezzar,a • ' "Alarla . I primi fi j.con Diminutivi , i fc- 

™SS<Jti P ^ iatÌir i?r Ì ^Vezzeggiativi^: everamente chiamandogli tutti Di- 

TdS fi^r/nn 1 fi 5^°j? *?, dd D,f P rc g io ' « i «rzi del Vezzo , lafciando , ch« 
ì primi Udican Diminutivi femplicemente . 

OnaS' ^£ ,n S!2. ttÌW « dÌVCnta ? 0 tali co1 mutar Ioro ruItima vocale in One; 
fife Rrlr, « 1 ?f U ' C 0;:cia L e da Bracci0 • Don " a > Cartello , Cafa , e Minellra , 
fi fa Braccane , Donnona , Cablotto , Calotta , e Mineftroccià . * 

ne iSSZ k an S 'l C , Cr ?^ e C °i mutarc jl i« mafehile , come Donno- 

ria; c Sfotta? * Cpar ' ch c> ^fi^' alquanto d.più, che fe diceflero Donno- 

Azzo G1 CorC I ^ a n V, p , odcUi P rcndc "> oBiaGmare, finifeono in Accio, Accia , e 
faL En' P " fona "»a, e Popolaccio, o Popolazzo . I Diminutivi , o dello 
il*?! " 1<lo ?° in I "° ' na » Etto , Etta , Elio , Icello , Ercllo , Ella , Uccio , 
Tratti r v 1 ?"°, l Fa " ciullino • Cavallina , Carretto , Carretta Campanello , 
Fraticello , Venterello , Catenella , Carruccio , Tegghiuzza , Cafipola /e Signo- 

Dif- 

M £/*r. 2 .». s . (b) GÌJr4;rw«. 
(c) Vezzeggiativi. 

rion (d L 1 Sft^ G , r J C ° ì ' in Fr r 2e f e • Glyccra , / 4 dolci , G!yce- 

r;^ • M ° Lui fon, Li- 

gi™ , Thoinon, rmm*) Cacfar^, C^irì^ i/ figtoud* cbt Offri ebbe 2 cll t :tra. 
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Difpregintivi i o dello avvilire, efeono in Uccio , Upola , Aglìa , Attie , IcciattoJ 
Tcciuols , ÀCCina : Cappclluccio , Cafupola , Soldataglia , Gentamc , Onucciatto, Don- 
nicciuola, e Donnaccina, 

Vezzeggiativi , o c!cl vezzo i detti in latino Blanditivi , fi crefeonoin Ino, Ina, 
F-llo, Uzzo, Uoio | Anzuolo, Etto, Accio, Accia : Fratellino , Sordina , Catti- 
vello , Cattivwzzo , Fa/iuolo , Tnftanzuolo , Poveretto , Cattivacelo , c Fcmminac- 
cia: che mentre fi dice, lì- fa , egii era un Cattivacelo ; e ( a ) O ella vi parrebbe la 
bella jnmninaccÌA ; Cattivacelo»* Fcmnunaecia pajonnemi Vezzeggiativi > c ncn Di- 
jprcgiativj. 

Lei tJcme Aggiuntivo. Cap. VlT. 

* 

NOme Aggiuntivo è quel , che lignifica alcuno accidente nel fuftantivo , a cui 
s'accolla ; ai ecco in qual maniera . { b ) Ejjlndo Afuf riatto Francefi , di rie- 
i tifano , e gran mercatante , cavalur divenuto • Qy_i fi Vede , che Kiccbijjìmo - e 
Olande (tanno Dell' orazione , perchè fono appoggiati al Alitanti vo Merca- 
tante , che altrimenti non fi reggerebbon da se foli : che non fo quel s 
che fignificaire quel Ricchillìmo , e' quel Grande , fenza quel Mercatante , o 
altro fuftantivo . E per quello fi dicono Aggiuntivi , perchè e* nvn fon mai, fe non ag- 
giuntivi a qualche fuftantivo : onde poiché quegli altri fi dicon Stillanti vi , quefti , 
pare , che fi potè llgo dire Accidentali ; peichè nel modo , che l'accidente s'appoggia 
Mila fuftanza , l'abili ntivo s'appoggia al fultantivo » e lo varia bene fpelfo., collie 
p.li accidenti variano , cioè tanno diverfa la fuftanza . Ecco come fon qui variati 
J;ofai . (e) Le latora delle quali vie-, tutte di rofat bianchi , e vermigli, e di ge/J "omini era- 
no quajì cbiufe » 

E come l'accidente non pub ftar fenza la fuftanza , cosi quefti BrANCHr , e Ver- 
migli non poflwffoftar nell'orazione fenza un fuftantivo ; e ftandovi ,*rlon vi ftareb- 
bon' a propoli to : perchè non fignifichcrebbon niente -, come chi avefle detto : Le la m 
torà delle quali vie , tutte di bianchi , e vermìgli , e Hi gel/omini erano quajì cbiufe . Ben 
poteva ftarvi Rofai fenza gli aggiuntivi , e fi poteva dire : Le latora dèlie quali vie* tut- 
te di rofai , e di gelfomini erano quajì cbiufe . Ma non fi farebbe rnrefo di che qualità fof- 
■fcro fiati i Rofai ; come fenza quel Ricchillìmo, e Grande , o altro aggiunto limile , 
non fi farebbe intefo , fe quel Mercatante folle ftato ricco , o povero i di grande , o 
<li picciol negozio . Ma meglio fi feorgerà negli aggiunti qui dati a Uomo . [d) Mo- 
Jfrogli in quella un cavaliere chiamato meffer Filippo Argenti , buoni grande , e ner- 
boruto, e jorte , fdegnofo , iracondo , e bizzarro . Quanto farebbe ftato diverfo , fc 
avelie detto uom piccolo , * fparuto, e debole , paziente , flemmatico , e piacevole? 
Quefti Aggiuntivi fi dividono in Perfetti , e Imperfetti. 

De IP Aggiuntivo perfetto. Cap. Vili. 

Aggiuntivo perfetto è quel , che accenna alcun propio accidente nel fultantivo; 
pub ricevere il più , e "1 meno ; e pub fervire per epiteto . Tali fono nel Arguen- 
te ekmpìo , VaJorolò , Lucido , Verde , Laudcvolc , Piacevole , e Leggiadro . [jr) 
Valorofe giovani , come ne* lucidi fereni fono le felle ornamento del cielo 9 e nella primave- 
ra i fori ne'verdi pratitcosì de'laudevoii cofumi,e de" ragionamenti piacevoli fono i leggiadri 
tnotti. Come fi vede, quelli aggiuntivi fcuopnmo accidenti veri ne; lor fuftantivi Gio- 

» " vani, 

{a) Gior.8.w.p.' (b) Gior.i.n.U 
[c) Cior.i. Jntrod. (d) Cior.cj.n.S, 
Jcj Cior.i ,n. ì o.Proem. 
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vanì, Sereni, Prati, Colìt mi » B azionamenti , e Motti : perchè nitro èdireColtu- 
nii laùdcvoh, Ragiersnenti piacevoli, o Molti leggiadri} altro irebbe finto , fa 
avelie- clcitoCt in n.i hafimevoii , R; gicnamenti nojcli , Motti golfi, ©sgarbati. 

Q±( iti anche pUh n ricevere '1 più , e '1 meno : perche abbiamo Più , e men v a- 
. 1 oro o i lcco , e n.t ito ltc:i.'u ; Alfai verde , e vcrdiJiìmó . e {a) Era un prato dimi- 
nuttJRma erba , e verde tento , che quefi nera pare* $ dipinto tutto jorj e di mille varietà 
di fan , cbiufì dtmomt di verdtjpmi , e vivi aranci . 

' Si ha ilbetGerbino* che divenne hcllijjìmc giovane »*e amò una figliuola del P.c 
di Tu n ili , che bjLra itila fL Ile più belle creature * che mot dalla natura jojJ'?JUta 
j ormata . 

può aruhe fcrvir per epiteto , come poiTòn fervir tutti gli altri di Copra , dicen- 
dofi: (c) Gii uccelli fu per ji verdi rami cantanti» piacevoli vojì . Dove li vc^ , che 
Verdi , e riaccvoli tcrvon per epiteti a Rami, c a Veilt . 



Ito* (^imparativi , e Superlativi. Cap.IX. 

t 

TTXTcemkco , che una delle condizioni dell'aggiuntivo perfetto è ricevere il più , c 
13 il meno . l'eri» è beri veder còju*e«lo pi Man ricevere. 

I nomi aggiuntivi perfetti accenran'alcur.o accidente nel ftlhntivo , il quale ac- 
cidente li può accennar da dio intic medi , o Icmplicemente , o con qualche eccello, 
o con tutto 1 eccelso . Quando lignifica Icmplkemcntc , li chiama Tositi vo . Quando 
"accenna alcuno ecceiiò , li dice Comparativo. Quando nota tutto l'eccelso, s appel- 
la Superlativo. 

Tofitivo, dico, c quando fignifka alcuno accidente femplieemente } cioè fenz'ac- 
crefcimento , o diminuzione : come , Buono, Eeilo , Dotto, Verde, e gli altri di 
fopra , e con altri limili. . 

Comparativo è, quando lignifica sicuro cccefso di accrefeimento , o diminuzione 
Tifpetto al Vofitivo : come, Migliore , Peggiore, Maggiore , Minore , e limili .(4)' 
2V quati il maggiore non avea oltre ed otto armi . (e j Quanto la fperanza diventa minore* . 
tanto Parnore maggior Jarjt. Maggiore • e Minore ; ciue*|nù , o men grande : ecco accre- 
sciuto col Maggiore , e fumato col Minore il peliti vo Ghinde". 

Ma perchè non ogni pofitivo ha il Aio comparativo, non li trovando nèLucr- 
dtore , ne Eellioke , nè Virdioke , o cofa tale , lì ricorre ad uno ajuto aliai ne- 
cessario , che è accompagnare lo ftelso poli ti vo con un Più' , oetn un Mrtto , o cola 
tale ; e fi dice pio* , o Men bello ; più 1 , o Mi n cattivo . E così il Piif augurnen- 
ta , e *1 Meno diminuifee lo ftcfso l'osmvo . (f) Erano i più belli , e 1 più vtzioji Jan» 
Cimili del mondo, 'g) Fece Pofle thnen cattino Acconciar per li due compagni . l\ù beili , c 
più vezzofi ; ecco crelciuto il pofitivo . Men cattivo ; eccolo Ibernato. 

Superlativo è , quando lignifica tutto l'ccccfso del crefeerc , o dello fermare : co- 
me, Ottimo , PelDmo , Maiiìmo , Bonilfimo , Cattiviiiìmo , Ricchiriiiuo , e in fon mi 
tutti quelli , che dal prfitivo fi rivoltano in Issimo . {h) Le volte piene d* ottimi vivi . 
di) li vejhre ad un gentil giovane , quel di Gijìppo ad un più gentile . Ji vojìro ad un ricco 
gi evane , quel di Gijìppo ad un ricchi (fimo. 

Talora par, che s'accenna il fuperlativo con replicare il pofitivo. Verde verde , 
BuonoLuono, {Jk) Grande grande, Piccin piccino , lungo lungo , Corto certo . Een- 
chè veramente quelli loKero da dirli più tolìo Avveibi , che Nomi ; perchè dicendo, 
La via è lunga lunga , Lejlajfefon corte corte , Egli i buono buono , non par, che vo- 

P glia 

(a) Gior.s. hitrod. (b) G/V.4.W.4. (c) Gior..7.Jntrod. Cd) G/V.a ».S. 

(e) G/cr.j.w.z. (f) Gior.2. «.8. (g) Gior.$.n.6. (h) Gtor.^Jntrod. 

0) Gior.io.n.S. 

(k) buono buono . Cai in Ebreo meod meod , molto violto , cioè tnoltiJprno. 
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glia ilir'altro , che affai lunga, molto corte , artai buono. Contuttociò non credo^ 

che dirgli anche Superlativi liannlcj perch » jucll t mvnlo an.he elei Comparativo 
fi potrebbe due ìlmcdclimo, c molto più •. dicendoli , come s'è veduto , più belli » 
p u vezzeii , ce. e pure da aafcuuoli tlicon Comparativi , e non Avverbi . 

■ 

• IV Diminutivi , e Auz^cntùtivi aggiuntivi. Cap.%. 

ALcuna volta fi dà il D minutivrsc l'Augumcntativo anche airaggiuntivo;c quan- 
to al D.minutivo, li dice Pochino , l ochetto, Gidlìino , Giailetto , Giallu.- 
00, Roilìgno, Poveraccio, Allcttatuzzo , Cattivello, Maggiorctto, Grandicello , 
c altri molti . (0 Toglimela via cottjk tuofocbetio di vtfo . [b J Ltjciófuo erede un fuo fi- 
gìjuongià grandicello . 

Si dice di color Roificcio, Gialliccio , Rolfigno , Un pochin di terra , Divenuto 
maggiorato , ce. _ , 

Quanto all'Augumentativo , fi dice Bellone , Grandacdo , Grandonaccio , Gran- 
dotto, e simili . Benché f< rie si potette dilpuure,fc in tali ca^i egli fticnoper aggiun- 
tivi, o per Cullanti vi, il che a noi poco importa di ricercare ai prcicntc ; e quello c 
quanto all'Aggiuntivo perfetto . 

Veli* Aggiuntivo imperfetto , e fi/C fp>zie . Cap.XI. 

• ■ 

Aggiuntivo imperfetto fi dice, quando gli manca alcuna delle tre condizioni , 
che Io fanno perfetto , -cioè , o non palei* accidente particole nel Iurta riti vo , 
o non riceve più, oir.crto , o non fi publlar per epiteto . Tali fono, Ciafcuno , Co- 
lui , Quale, Alcuno, Signore, Madonna , Cclefte , e altri simili . Ecco ; (f)Cw«- 
cbè a cui/cuna perfona Jìca bette , d coloro è m.ijjintawente rtcbiejio , // quali già hanno di 
Quifurto r.iuiomejfiere , ed b annoi tr~*Ato in alcuni . 

Qijcrtj mancano di tutte ie condizioni : perchè dicendo Ciafcuna Perfona , quella 
Tcrfona non rerta dichiaiata da quella Cialcun* , come farebbe fiata da Buona , Rea , 
© altra tale . Ne fi dice«j)iù , o mcn Ciafcuno , nè Qualiifimo , nè Coluiliimo ; nè me- 
no pollono ftar per epiteti : perchè niuno feriti mai il Ciafcun'uorao , gli Alcuni beni, 
ocofatale. 

In fomma quelli fono aggiuntivi , perchè non hanno forza di ftar da se nell'ora - 
7Ìone i e fon detti nomi, perchè s'accompagnano con nomi fuflantivi: ma ci non 
hanno qualità de' nomi aggiuntivi perfetti , e però fon detti imperfetti , e impropi > 
c più torto meizi pronomi , che veri nomi . 

Qjjcrti fi dividono in diverfe fpezie :ccmc , 

Dimortrativi . Chi Che? Tale . 

Interrogativi . Chi ? Che ? Quale ? Quanto? 
. Relativi , Opale , Che , Chi , Cui . 

Di vili , o Partitivi . Ciafcuno, Qualunque, Chiunque . 

Rcnditivi. Tante, Tanto. 

Univcrfali. Ognuno, N'iuno , Tutto, Niente. 

Particolari . Alcuno , Qualcuno , Chi che sia . 

Allignano gli autori oltre aquefti i Dubitativi, gl'Infiniti, i Similitudinari , i 
Fatii?i , ! Generali , gli Speziali , gli Ordinali , i Temporali, e tant'altri , che il vo- 
lerli qui rcgulrarc , farebbe cofa lunga , e di poco fi ut to . 

De* 

(a) G\V;v:.5>. nov.*j. 
' (e) Vrocvu 
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De 1 nomi Partìcipattti , Cap.XII. 



TUttt i nomi fi riducon generalmente a quc'due primi capi , aflègnatì in princi- 
pio della divisione , Spiantivi, e Aggiuntivi . Sunne bene alcuni , che Hanno 
talora per Sullamivi, talora per Aggiuntivi : come , Mellère , Madonna , Santo-, 
Maeftro , Sere , Frelco, Madama , e limili . Ecco Mefleretma volta fuftantivo , per- 
chè li tegge da.se - t e 1' altra è aggiuntivo , perchè lì rc^e daL-fuitantivo Corfo , nome 
propio ir un' uomo . Mtfjtrt , io v.-.:go a J:Jù.ir con voi , e con la vojìra brigata . A cui 
Mejj'er Corfo diffe : '^ujl^l ben venuto . 

Il medesimo diremo di queili due KrCfco.(i') Perlo frejco avcndihnnngìato* dopo alcun 
ballo s'andarono a ripe/are \ e da quelle-, appreffo la mna hvatffi% come alia loro Reina piac- 
que , neljrefco prua ito venuti , a lei dintorno Jj pufro a federe ► 

Ecco Madonna aggiuntivo . (r, Il che Currado uditido , andatofene a Madonna Be- 
ritola , piacevolmente ta domandò . 

Eccola Cullanti vo . {d) Che diref.e voi, Madmna, fe io vifacefjìii vojlro figliuolo mag- 
gior riavere • • 
Ecco Maeftro due volte aggiuntivo .(e) Tra* quali un Maefìro Simone da Villa t 
Quejìo Maeftro Simone , noiciìnmente tornato . 

Eccolo tre volte fuftantivo.('/)./l/<; f ;//n?,/c noi direi a molti perfine» Cmì, dijfe Bruni , 
Maeftro , che mi domandate voi 1 lijnlatf.ro nj-'.rmò , che nm jantbe . 

Ora a quelli non octone ajlcgnaic altra regola , fe non che» quando egli Hanno 
foli * s'2lbian per fufUntivi , e come fuilantivi li tengano , e ulìno ; e quando fi reg- 
gono da altro , s'abbian per aggiuntivi , e come aggiuntivi fi mettano in opera . 

De ! nome Numerale . Cap. XIII. 

NOn molto diJìmili da* predetti fono i Numerali : perchè , I>enrhV fien di natu- 
ra aggiuntivi , hanno contuttociò alcuna volta forza di fuftantivi -, però qui fa- 
rà luogo per loro. 

Qycfti fon di tre forte , Principale , Ordinativa , e Di/tributi va . Principale fi di- 
ce, quando lignifica numero aftojutamentc ; «mie , Uno, Due, Quattro, Sei, Die-i 
ci , Venti, Cento , Mille, Centomila - et. (g) Andando dur Preti con una acce per 
alcuno »Jì mifero tre , o quattro betti da* pn-tc.tvri portate di dietro a quella ; e dove uva 
morto crt de vano avere i triti a pipeline , n'aveano fei , o otta . (b) Metti cinquemiltafio- 
rin d'oro de' tuoi contro a mille di* miei . Che non era sì poco , cke oltre a diecimilia 



poco 

dobbren.nvale fj'e . 

Ordinativo è chiamato , quando i numrrri vanno in ordine Tu n dopo l'altro r co- 
me , Primo , Secondo , Terzo, Quinto, Nono, Decimo, Ventèlima , Ccntcfimo , 
Millelh'mo , ce. (* / ) Dilli quali la prima , e quella , che di più età era , Pampinea cb:a- 
mtnmo , e la feconda Fiammetta , Filormna la terza» e la quarta Emilia , e aptrejlb 
Lauretta diremo alla quinta , t alla fjìa Nf ijile . ( k ) li ventejimo giorno doto la mia 
partita . 

Diflnbutivo s'appella quel, che accenna quantità numerata: come, Decina, 
Ventina , Cinquantina , Ctntinajo , Mighajo, «.(/)£ crdinogh a decine, e centi- 
tinja : e migliaja, {m) Egli nonne vuol meno , che a ragione di trenta per centinaio . 

Alcuni aggiungon per quarta ipczie il Partitivo , ma io non lo so trovar diffe- 

P 2 teme 

{*) G»V.q.».&. (b) Gior.t.hitr. (c) G;or.2.n.6. (d) G:or.2.n.6. (c) Gior.S.n.p; 
(t) KtvMud, ;g) Gmr.ì.Intr. (h) (JiVr.z.w.c. (i) Gtor,\Jntr» 
(k) G;yr.2.».7, 0) yùl.l.%. r.2C. (ni) Gtorn.S. n.io. 
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rente dall'Ordinativo: che tanto pare a me Vcntcfimo , e Trentefimo ; quanto Cen» 

mimo, eMillelìnioi però quefti , come quelli > lì poflòn chi» mare Ordinativi. 

Il Principale «ordinariamente Aggiuntivo , dicendoli Cento novelle, Sette don- 
ne t Tre giovani, Dicci di , Cinquecento fiorini , Sci danari, ec. 

Ma talora par, che abbia forza di fuilantivo, particolarmente in quel luogo ^li 
Dante {a) 

Come 7 quattro nd fti hoa ha raccolta . 
dove quattri , e fti danno k-nz* alcuno appoggio a guifa di fuftantivi . Si fente an- 
che tutto d\ da color , che giuncano a dadi, q a carte, nominare ili re, il Quattro, 
il Sei , Due letti, due cinqui, Tre lei , Tre novi. 

E nota, che diciamo due Setti , Tre novi , ce. e non due Sette , tre Nove , ec. 
con* fi dice in altri flioghi fuor di Tolcana : perchè nella lingua noftra quelli Nume- 
rali principali, fempre che ftanno per fufiantivi, fi declinano; come vedremo a 
fup luogo . 

L'Oidinativo Umilmente ha per lo pio Aggiuntivo : perchè quali fempre fi ha 
il Venf fimo giorno , la l'erta lorella , la Centefima cofa , la AfiJlefima parte . Ma al- 
cuna volta anch'eli Aa per fallanti ve , come un Terzo di Soldati , Tre quarti dell* 
entrate , Eletto da' cinque f< fti del capitolo . Sent.fi anche , i Primi , i Secondi , e i 
Centi lìmi ; 1-a prima tbiameremn Pampinea , La feconda Fiammetta , ce. Benché vera- 
mente quefti non fi poflan del tutto air fuftanti vi i le non quinto hanno forza di fu - 
fiantivo, in vigor di quel, che è da loro rapprefentato ; come Donna , Cavalie- 
re , Fanti ; penne dicendo , L/i prima ebiauteresx» Pampinea altro non vuol 
dir , che la prima Donna chiameremo Pampinea ; Ja feconda intendali pur fimilmen- 
tc Donna , ce. 

Ma il Diilributivo, par, che fia fempre fu danti vo , e non mai aggiuntivo : pefthè 
Decina, Centina jo, Migliajo, te. fianno fempre fenz'appoggio . Anzi molte volte 
il ricevono , e l'accompagnano , come Uno , oUaa-, e l'Aggiunti ro, dicendoli, Una 
Decina di Frati , Due ccntmaji di feudi , La bella Decina , Un grofio Centinajo , Un* 
intero Migliajo , ec. e fc e* fi trova : turane radi coloro , / corpi di' quali fojj'er più che d.t 
7tn dteci , o dodi, i de % fuoi vicini alla Chief.i accompagnati. Dicali , che un Dieci , o Do di- 
ci Aia in quello luogo in forza di Diilributivo . 

De' Devonuttatfri. Cap.XIV. 

BEnchè la maggior parte de'Nnmi, che fi deducon da voci, fodero fiati meglio 
tra gli accidenti , noi contuttocio li regillreremo qui tutti un ti i acciocché i pria- 
cipianti jxifan meglio refiarne capaci , coi vederli qui tutti uniti , che non farebbo- 
no , avendogli in più luci?ht di vili . 

Tra' nomi adunque , che fi deducon da voce , fono principalmente i Denomina- 
tivi , i quali fon di più forte » cioè , 

Ouando fi ncnuna una cofa dalla cagione efficiente, come chi diceflè di andare 
a' Pitti (i) , cioè a quel Palazzo del Granduca , che già fu fabbricato dalla famiglia 
de' Pitti ; ovvero quando fi dice di legger Dante , o'J Boccaccio , e que 1 Pitti , fono 
adunque nomi Denominati vi , dedotti dalla cagione ciiìciente . 

Altri fi deducon dalla forma: come, moftrando la Statua diCofimo , dico , Vedi 
Cofimo . 

Altri dalla materia : come, Alabafirino , o Cedrino, cioè fabbricato d'Alabaflro 
o di Cedro . 

o Altri 

(a} ÌV/.e. 

f b) Di andari a' Pitti , ec, Chùbrcra ; Ove rifrìeude Di marmi , e d'or i'iwemp-i-ì 
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. Altri dall'ufo: come , Scettro , Città, o Palazzo Reale, cioè ufato , Ò dell i nato 
per Re, o degno di Re . 

Altri dalia pwKelfionc : come, Frincipe , o Re Tofcano, Ambafciadot Veneto , 
Dominio Lucale , Camera Regia . 

Altri dall'affezione : come , Cartaginefe , Romano . 

Altri dall'attitudine! come, Arrendevole, Pieghevole. 

Altri dalia imitazione ; come , Dantclco, Boccaccefco . 

Altri dalla iimìlitudinc ; come, il Belar delle Pecore, l'Abbajar dc'Cani , il 
golar tic' Gatti . 

Altri dallo efercizio : come, Vendemmiatore, Portatore , Toccatore. 
Altri dalla operazione , o effetto: come , Rofajo , Sciugatwjo , Toccatojo.' 
E qui s'avvertita v che molti reitan facilmente ingannati col pigliar l'un per 
l'altro . 

Però non fi dica Sciugatore , o Toccatore , per lo linimento , che afeiuga , o che 
tocca -, ma Colo per colui , che ha P uficio , o efercizio di afeiugare , o toccare . 

Sene deduce anche dal tempo : come, Annuo , Mellruo, Diurno, Notturno; e 
quelli li dicono temporali , 

Ci fono anche i locali : come Terre (Ire , Marino, Ccleftc . 
E i Patrj : come , Fiorentino, Veneziano , Gcnovcle . 
E i Nazionali ; come, Tofcano, Lombardo , Romagnuolo . 
E oltre a quelli i Nominali : come, Scudiere . 
I Verbali : come, Bravata. % 
I Pronominali : come, Noftrale, 
* I Propolizionali ; come, EAerno. 
Gli Avverbiali : come, Tardanza 




Degli Accidenti del Nome, Cap.XV. « 

LE varietà del Nome , dette comunemente Affetti (n) , o più comunemente AccN 
denti, fon lei : Numero, Perforta , Genere, Cafo , Spezie, Figura. 
Aggiugnerei per fettima la Dcrclinaziotv- , giacché ella e differenza fpecifica , di- 
ftinguendoli per ella nome da nome -, onde altro termina cosi , altro cosà . 

Ma perchè il terminar così , o cosi non è altra differenza , che di materia, cioè 
di que' caratteri , di che P uno , e P altro è formato ; di qui , credo , che nafea , che 
ph autori non la mettono fra gh altri accidenti : perche gli altri accennan differenza 
di lignificato, Sttefo che altro è lignificar' un folo , aitroè accennar più d* ano indi- 
viduo , altro è lignificar mafehio, altro femmina : ma il terminar' in quello , o in 
quell' altro carattere, non lo rende in veruna li.^ntficaz/oncda se diverfo . 

Non fi dà al nome accidente di Modo , ne di Tempo ; e la ragione è quella . 
I nomi , come più volte abbiam detto , fon fogni delle cofe . Ora P effetto non 
può variar le colè , nè il tempo ha facultà di nf furarle : perchè tanto è cofa quella , 
che è fatta prima , quanto quella , che è fatta poi , o che ancora fi fa v e tanto è cofa 
una cofa , mentre è delidcrata da me , quanto è , mentre la dimollro altrui , oda al- 
trui m' è modrata . Se l'affetto adunquo non varia la cola , il nome non può effer 
diitinto per mudi i e fc la cofa non li mduradal tempo , il nome non potrà nè ancha 
variarli per tempi . Aleu- 
ta) Le varietà delXome , dette comunemente AJttti : Direi , V affimi » Greco 
Sbc , Latino Affc(lu$. 



Digitized by Google 



,,S DEL NOME 

Alcuni non vogliono-, che nel nome si trovi tliftinzion di perfona . Sopra di 
che nnn intendo molto allungarmi . Bada, che la perfona o tacita , ocl'prelià , s' in- 
ttr.de fempre nel nome . Vedremo poi alluo propio capitolo, s' ella Ha , onbdi- 

chiauta^. ^ ^ ^ To ^.^ ^ ^ q uanf0 a] | a r ornv , , c ; 0 *. q uanto a ]i a fignifica- 
«ione ) j! calo è diftinto : perche s' io dico Cojìmo r/nerè Ferdinando , Colimo larà cafo 
molto diverto da Ferdinando . Ma 1' uno none dillinto dall'altro per clementi ma- 
teriali : perchè que* caratteri , conche l'uno, e L" altro si fcrive , non fon tra loro 
tiifiinti-, perchè i mede-limi undeubbono , fe (cambiandoli fra di loro , dicellìmo 
/'i rdtnana » centri Crjì.no • 

( onruttociò io (limo , eh* e* non fi debba altrimenti e/eludere : perchè la forma 
t più ncbil della materia -, e più fi dee coniiduar la figmlìi uionc , che i caratteri . 



I 



Del Numero . Cap.XVI. 

t Numero tra gli accidenti del nome ha il primo luogo : perchè fubito , che noi 
fentiam nominare una cofa , corriamo a conliderar, le quella cofa è una , o più . Se 
uT cola è una fola , come Uomo, Principe , Ferdinando, il nome si due Singulare * 
cioè nota d 1 un folo individuo d' una fola fpezie , od'un fol genere . 

Ma fe la cofa accennata è più d'una , come "Uomini", Principi , Ferdinand! , il 
nome è detto plurale, quali nota di più individui , di più fpezie , o di più generi . 

Due fono adunque i numeri , Singultire , e PI rale , dittimi in quello nome Lupo, 
e Lupi . Gì) Tojìo ci avvedremo , fi ti lupo J 'apra wwj/if guidare le pecore , xbe le pecore al* 
biano i lupi guidati . ' 

Ecco , quefprimo accenna un lupo folo, intendendo giocofamente di Filollrafo, 
eletto in nuovo Re da Neifile per lo giorno venturo-. Onde, quello numero può djrfi 
certo , o finito : 'perchè per elfo s' intende, eh* e' lì parla d' una fola cofa . Q^iel fe- 
condo accenna più d' un lupo , fchervando fopra tutti gli altri giovani, i quali erano 
flati per addietro alle Donne fugr.ctti . Ma il numero ili quelli lupi non li dichiara , 
perchè tanto pub dir di due , quanto di cento , e mille . A tal eh' e' potrebbe- dirli 
iumero incerto , einfinito . E perequando egli e neccirario efpiicaie il numero del 
plurale , b.fogna aoyiugnervi alcuni di que r nomi , che li d icori numerali , come Tre, 
Lette , Dicci , Cento i altrimenti non fi sa , fe non che e' fon più ti' uno . 

Ma quefl i variazione , o dttinzion di numeri non è in tutti i nomi generalmen- 
te : perche altri li variano, cioè hannodifti.it» il ftngular dai plurale» altri non si 
variano , non avendo 1* un numero di verfo dall' altro s ed ecco un'altra di vinone de* 
nomi : poiché altri fon declinabili, altri indeclinabili , 

Di Nor.ù Declinabili . Cap.XVII. 

Q UE' nomi, che nel fingulare finifeono in una delle tre vocali pure , A , E, O, 
leni.' accento, fon declinabili , e vanne a finir nel plurale o in E , o in I. In E 
' li vfhan que' nomi femminili -, che hanno il fingulare in A , come Donna , Rei- 
na, Maddalena . Quelli , dico, hanno il plurale in E, Donne , Reme, Maddalene . 
E chi dirà le D nr.i , le Bolli , le Mondani , le Maritati , e altre si fatte , errerà . 

In ! generalmente calcano tutti i nomi di makhio da qualunque deile tic vocali 
predette , A , E , O : come, Papa , Cardiale , Ve/covo, e li dice fenr' alcuna contro- 
venia nel plurale Papi , Cardinali , Vefeavi . Cile ino in I Umilmente tutti i femmi- 
nili , i quali hanno jl llnglilais in £» O in O I tome, Madre , Lotte , Mano ; e ^M^"* 

' (a) Giorn i, coficluf. 
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jalefì :dice Madri, Botti, Mani . E cjii dice le Madre, k Botte , IcMatu , fncrror 
iuaiufeilo . Si dira dunque 

Nel Ululare. Nei Plurale. 

« Papa ! rapi 

31 1 Cardinale I Cardinali 

Il Vefcovo I vefeovi 

La Madre Ie Ma(iri 

l a mano. Le Mani. 

E dall' altro canto fiditi " ' 

t rw, M **V***i Nel Plurale^ 

f a £° h na Xe Donne 

SÌ!'"!* LcRci " e 
La Maritata. Le Marnate; 

De* Nomi ìndecìinabìli . Cap.XVIII. 

TUTTrque', che nel fingulare finifeono in confonante , oinI,oinU, oche 
,i r!n, '-"PS SU U,tima % e P C J «rofcfcucnza »tti i monoUllabi , fono indo- 
clinabih ; onde indifferentemente fi dirà 

» NeiSi »^re. NelPlura/e. 

Alat . ,eI . . Più Alatici 

* cn ] ,n " ,ab Degli Beminedah 

DueAgiluIf 

; Molti Parigi 

» j Ampie Città ■ 

ff? e P Onorati Podeftì 

l ic S cc Vofi re Merce 

! al ° Caldi Falò. 



Re 



Potenti Re 



J°' . Più d' .un Po ; 

«.citano anche indeclinabili alcuni nomi terminati in E : come , Spezie , Superi- 
eie , Requie , o f c altri ve ne fono , che tanto fi dicono in uno , quanto ncli' altro nu- 
mero . La ragione potrebbe efler querta , che anticamente li diceva nel lingulare Spe- 
zia ; e giacch' e' non s' ha niente incontrario, si pub credere , che per una tal pro- 
porzione si diceflè anche Snperficia , e Requia . Onde e' bifognava dir regolatamente 
Lei plurale Superficie , Requie , come si diceva Spezie . 5 

Qi»efto vocabolo andò poi in difillo ; perchè e'fi cominciò a dir da ciafeuno nel fin- 
fi™ ti V orfe P cr ridurlo alla terminazion latina , che nel fedo cafo del Singu- 
lti ne Un n a v nondlco neceffiiria , come ha detto alcun' altro } ma affai fo- 

tóalftiSS^ ' C ° mC Si Vedc in P °' ta 9 l>ddfe » Beat ° 9 Dmu » Métttn " c al * 

tf«* M !fe!!?* a £ Ì ? 8n,ar8 finiUtafre ' c fi facete di^»« ty, 2/ > , come ài Super- 
ba KflLtTJ*' ild r ovcttc ^Superficie, e Requie , non si mutò già il lor plurale, 
™'X 9 cconfcrvata la medefima terminazion nel maggior numero , dicendoli 
TrU l inalc ^"\^ Superficie, eie Requie. Il che non è fiuto anche fenza mi- 




ttrmini,;«nTr • -i . r . r Z "»s«« -muin vuiuto (uggire m 



B « -nT' ^o' » tUtti i nouii ridttcon volentieri i <lue ii in un 

loto j lungo > e in luogo àiSmffty, Ufim , P„/„ , Stndii , OfcWi ,efrhuipii , ii 
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DEL NOME 

fcrive più frequentemente da' buon moderni òacnficj , Ujìcj % Pai) , Studi y Occhj 
principi , ec. OndV non fi poteva con modo-si rtra vagante* e infoino , purtfcolar- 
mente della terminazion fen minile, dire Spezn , Suptrji.it eRtqtm, e tanto me* 
poSptzj , Sufcrficj , e Affa/ - che fi (arebbon troppo dilungati dalla lorvocc lingula- 
re , con pericolo che molti non gli avefier potuti poi riccnuicere. E fuetto fia detto per 
Jbdditfazion degl'ingegni curiali. 

De 9 JVomi dì dóppia tifata. Cap. XIX. 

TRovanfi molti nomi , che ora fono declinabili , e ora indeclinabili | c ciò avvie- 
ne, penhe oia li ploric i ike no tronchi) ora fi pronunziano interi . 
Tronchi fono Città , Merci % Virtù-, Pii , Re , e aitri tali > e quefii , perche han- 
no il' accento so 1* ultima , fono indeclinabili , 

Ma c]uando i iKcdeltmi , o altri ùmili inno interi , come Cii tilde , Mercede , Virtù- 
dt -, Piede i Rege , ec. aljoia , pcrch' e' non hanno V accento su J' ultima , fon declina- 
tili -, enei plurale fni.ee, Cittadi , Mercedi * Virtuali* Piedi , e Regi , cd:ciò non 
occorre aclour tcjlimonio , che per se è chiari (fimo . 

Ahri efeon nel lìngularc e in A , e in E , ; almeno appretto gli autori antichi ) 
tome , Perla , t Porte ; Venà , e Vene (a) ; Spina , e Spine ; Loda , -e Lode ; Proda , c 
prode ; P ronda ,c Fronde ; Aia , e Ale ; Ar;/:a , e Arme ■ e altri . Onde mentre li legge 
Di qui alle Porti di Parigi\ [b). E non fi a quello* eh: io nùtengotefie non le/ego ir penice}* 
i f nfe in su le /pini * e i bianchi gigli (J), non t errore : perchè g:à fi diceva in plura- 
le e forte» e forti ; e Vene , e Veni -, e Spine» e Spini i e Lode, e Lodi ; e Frode » 
c liciÀ i e Fi onde, e Fiondi i e Ale , e Ali ; e Arme , e Armi : cerne in tutte le 
ftritturc antichefi può vedere . Ecco Giovali Vilìani, parlando di Firenze : (e Con 
quattro Porti wajire ; ciò fino dei te Porle Sai Piero , * Porte del Duomo , Porle San £r.r,i- 
cazio , e Porte Santa Maria • 

Ma pochi di quefii nomi fen refiati doppi a' moderni , e quafi comunemente og- 
9i fi ttrnunan' in A , o in E , come Porta* Vena , Spina , Fronda , Ala v e Lode , Fron- 
de , Amie-, ec.pcrb nel plurale hanno una fola terminazione, conforme alla redola 
data di fopra . Benché chi fi piglia ite anche oggi qualche Jicenza paicamentc , e in 
pai tieolar nel vcrlò , non fi dovrt Lbe riprendete ; perche l'autorità degli antichi è 
s tutte le perfone modelle di diletto, e riverenza. 

Evvi un'altra fona di nomi , che hanno due (ingoiar! , come Orecchio , zOrec- 
tbia i e perb hanno anche due plurali , come Orecchi , e Orecchie . 



i 



J>t? Numi di doppio /iugulare . Cap. XX. 

ALtri fon di doppia ufeita , ma folo nel Singulare -, cerne Confole , e Confilo ; Ca- 
valiere , e Capotterà ; Scolare , e Scolaro * 

E non folamente di due , ma fene trovan molti di tre ; come Me/iere-, Mejìieri , 
c MtJltero{f) , De/riere , Dcjtrieri , e Deflriere ; Leggiere » Leggieri , e Leggiero * 
Mulattiere » Muiettteri , e Mulattiera ; cola , che ir) paiticulare lì feorge nclk clivcrfi- 

i 

fa') Vena , e Vene . Ln un pajfodi Maejìro Aid br andino , s* io non erro , cketrar- 
lato diti Fr ance/o azea ritenuto delio originale , oveji dicea per cavar fangue , legar le ve- 
lli -, un correttore a prezzo, /e non era un iejìo , metteva , fegar le reni , che era un paz- 
zo ìimedio . 

(b) G/or.8.».0. r c) G/'or.S.».}. {c\) G/'or.o.Ow. (e) Lib^.c.i* 
{ () Mefiierc , e Mcfiiero . Aggiugni Fenliere , e l'enliero } poiché Vendete Jì tro- 
va più , e più tolte nel /amo/o Boccacaojiritto dal Mannelli + 
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tà de' dialetti , nella varietà degli ftili , e nella differenza della locU7Ìone della proli* 
c del verfo . Perchè Cavaliere-, per efempio, \\ dirà in un propofito , e Cavalicro in un' 
altro -, e Let-giere farà familiare a un Dialetto , che un' altro non fene fervila , fe non 

■ > « J » % \ W ■ • J 



di rado , c j)cr accidente ; ma per ordinario avrà I eggieri , o Leggiero , 

Tutti quefti nomi , e ti 
come s' è veduto per le reg 



Tutti quefti nomi , e tutti gli altri limili ad eilì , hanno un ibi plurale : perchè , 
tduto per le regole date , tutti dehbon terminare in I ; e così dicafi in fin- 



gulare come fi vuole, in plurale fi dirà Mtjlieri « Dejirieri , Leggieri » Mulattieri , 
Scolari i Cavalieri , e ConJJi , o C«»/«// . 

Atomi di doppio plurale. Cap.XXI. 

• 

DOppio plurale hanno quefti , Caftlio, Mutino, Braccio , R i/o , Tino , JL^fl , 
Labbro, Campo , Tetto , Offa , e molt' altri , i quali hanno un fol fìngularc ; nu 
nel plurale efeono in Cajhlli , e Cajìella ; Mulini , e Mulina ; J?>vjffi , e Braccia ; RtJÌ , 
e Rifa ; 1*1*1 , Tina , e Finora -, Labbri , e Labbra , ec. mutando col numero il gene- 
re : perchè di marchili diventali nel plurale femminili, coni-- diremo a luo lutilo ; e 
cosi tanto li dice Dall' un de* iati , quanto Le latora delie vie : tanto Tiaendo con it lab- 
bri, quanto Gocciar su per le labbra : e tanto Vomfurando diverjì campi , Entrato ne* 
borghi » quanto Prefero te borgora di Padova , e pofonvi le campora , 

Ds ' AV/w , che ne» latino plurale . Cap.XXII. 



Enza plurale fono Ni uno , N-Jfuno , Veruno, Ciafcuno, Qualche , Qualcuno , C/Vf. 
fcheduno , Ognuna , Qualunque , Quaìfìvoglia , Ogni , Mane , per mattina , e C/w , 
Iwrf (nomi numerali aggiuntivi) e fòrlc degli altri . Quelli fon fempre (iugulari s 
jerchè fempre lono aggiuntivi a fuftantivi fingulari , o fempre accennan cofa fingu- 
are ; ne mai fi dirà Niuni Onori , KeJJuni Uomini ,Ciafcuni Ve nnero , Qu/fte Mane , Un' 
Abati , o Une Donne , ma Niuno Onore » Nell'uno Uomo , Ciafcuno Venne , Quella 



e Una 

P« 
lare 

Abati , o Une Donne , ma Niuno Onore » Nell'uno Uomo , Ciafcuno Venne , Quella 
Mane , Uno Abate , e Una Donna. 

So , che noi abbiamo in diverfe fcn'ttnre ( come raccolfe il Salviati ) ( a ) Appa- 
recchiato ogni loro cofe ; Far copia d' ogni atti ; Ogni altri Jìatuti \ Niuni f ecoli conobbero ; 
Qualche meìuzze falvatiche\ Ciafcbeduni m»fj\ del loro u/itio ; e Come^d-fìnato ebbero 
ogni uomo \b ) ; e finalmente , 

in qualche et ade , in qualche frani lidi . (c) 

Ma dicali, che quelli fon modi di pirlari antichi ; e oggi , non credo , che fofie 
lodato chi gli frequentaffe : perchèanchc gli antichi gli ufarondi rado , e V ufo mo- 
derno è Ogni loro cofa ; 0»»;' atto ; e Ogni altro Jìatuto ; Ni un f 'colo ; Qu tlchi meluzza \ 
Ciafchedun metj'o > Cor»' d'Jìnato ogni uomo ebbe » e In qualche frano hto . 

Io non metto Dio , Sole , Luna , e limili: perchè quantunque noi nè li credia- 
mo , nè li veggiamopiù d* uno -, non reftiamo per quello di nominarli molte vol- 
te in plurale , almeno per negazione, o per intcrrog izione , o per comparazione , o 
per accomodarci all'ufanza de* Gentili , o perchè cosi porta il prodigio . Ecco : // 
Padre , il Figliuolo, e lo Sp ir infanto fon tre Dei X non fon tre Dei , ma wifoloDio . 
Ma ne' poeti principalmente . 

Tutti fn qui prigron gli Dei di Varrò . 

E non folo i Poeti, ma gli ftelfi I'rofatori . («?) Affermando per niuna altra c» fa ometti 
t empejiofa fortuna eJJ'er nata , fe non perchè gr ìddii non vole&no , ec. Così come 
gridili fono ottimi , e liberati donatori delle cofe , ec. 

Ma 

(a") PoUl.lih.lt (h) Gior.ó.n.ìO. (c) Tetx.nelSonet.22$, 
(dj Tetr. nelTrionfo d'Amore cap.i. [e) Gior.^.n.t. 



122 DEL NOME 

Ma eccolo in comparazione , parlando degli fpiriti celcfti . 
Coj t da un di quelli fari i fii 

Di tto mh Ju , e da Beatrici > dt di 

Sicuramente, e cedi , come a Dii . (a) 
I>1 Sole noi. e della Luna non occorre parlare: perche chi non fente dir tutto 
d\ da' Poeti iStU Per eli occhi di bella donna l E non li legge nelle ftorie ,che alcu- 
na volta fono appari, tre Seti ? E non li dice , quel tale bé due Sol, , «tre Lune ne W ar- 
" > outechè vi, Sili, tp.ùLune li piglian talora per fi* **m , zftàmejix come 
Z^ZÌ^V^ du, P meJÌ . & JLy^^mA rW/i/./i, oc molf anni . 
Krbnonfon da afcoltarfi coloro, che dicono, Dio non avefappreflo di noi plurale , 
perche nonne crediam, fé non uno ; e Sole , e Luna eller Tempre nngulan , perche 
da noi non lene vede più d* uno. 

Dicemmo , che Uue , e Una non hanno plurale ; ma vi affi ugnemmo quelle pa- 
role, Nomi numerali aggiuntivi : perchè mentret/w aapcrfuìlantiTO, riceve il plu - 
rale, elilentctuttodiG//««M e gli altr, \ L' une , e f altre, U) Ti fruga , eoe ie 
t^l^^^Jkmté»mmÌM. 9V M dell'une , e dell' altra faca , che credi , 
i he Jìcno con] 'oLzione dell* Mima ima . 

X)e' Nomi , che mttean ttd pngularc. Cap. XXIII. 

SEnza fingulare fon femprc Nozze , Efeqtite , Minacce , Vanni (per penne , o ale ), 
Spezie fper droghe , o aroraati) , Rem , parte diretana dell'uomo. 
E di ciò non occorre dare altri efcmpli : perche e troppo chiaro , che muno di 
oueiìi nomi fi troverà mai in Tonificato di fingulare , ma femprc fi dira in plurale. (aQ 
Per vaghezza di cosi J pefe nozze. (#) Ad aver compiute efequie. (/ ) Le minacce ejer' arme 
del minacciato . 0> ) Cos'i giugnefse egli tejìè nelle reni a Calandrino . 

^c^fi inoltre i Tre Giovani -, ietti Donne ; Due Fratelli | Tre , o quattro bare > ££, 
e ette morti', Ventotto, Trenta , Settantanni \ Cinque lire -, Cinquecento fiorini \ Mil- 
le ducati ; Diecimila dohhle ; e così tutti i nonù numerali principali da uno in fu , che 
mentre danno per aggiuntivi , fon fempre plurali. 

Ma fe egli Aanno per fuflontivi , hanno e fingulare , e plurale diftmto , non fo- 
Jo nel f.gnificato , ma nella materia ancora » eccetto Tre , Sei , c Dieci , che per le re- 
cede date di fopra , fono indeclinabili ."Ma gli altri «declinano, e fi dice 11 due, i 
dui l li quattro, i quattri | // cinque, i cinqui » 11 fette, i/etti ; Lotto, gli otti; Il 
nove , i lovi, cerne dall'ufo continuo della favella li fente. 

Ma che diremo di Ventuno , Trentuno , QuarMiuno , Centuno , e gli altri ? Dica- 
li , cht quando il numero Ventuno, Trentuno , ec. e avanti al fuo fullantivo , fi tro- 
verà fempre fingulare : perchè fempre li dice Ventun'anno , Trentun ducato , Cent« n . 
Vida M a ocaiulo il numero è dopo al fuftamivo , ftmpre e plurale , e fi dice Anni 
J J,»tLL . Ducati trentuno , Scudi centuno | e quello falleià molto raro , o non mai. 
* Tfe akurfo d efidcrafle d'intender la cagion di tal diffalca» , ella larà forfè qpe- 
fta, che il furtivo Raccorcia col più vicino aggiuntivo ; e cosi mentre il Manu vo 

« avanti > come 

Tenuemi amore mni ventuno ardendo, 

ovvero . • iv e 

Cantando armi trentuno interi Jpejì. 

^egli anm%' accordan con queliufiantivo Venti, tTrenta, che gli e più vicino i 

fai Dante nel S . del Par. cui. (h) »9- ieMnfer. v.iosM* s'ella viva fotto 
molti fol\,rref<Jo,n qualche maniera dalfuoVirgilio,CMtandomcm\xx\ me rondere foles. 
\c? Gior.z.n.j. (d) G/#r.a.«,8, /«/rarf. W G/ar. 4 .».l. ( f ) GiorS.n.y. 
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quali diczanni vtnti * t uno ; anni trenta , e uno ; cioè Venti, e un più • Ma quando di" 
ce Ve »t un' anno * Trentuno feudo * e*, quell'anno , e quello feudo s'accorda con uno , che 
allora gli è più vicino , quali dicali*)' anno più di venti, Un ducato più di trenta , £/>/« 
feudo più di cento i e quello fi chiarifee mirabilmente in un luogo nel convivio di Dan- 
te , dove dice 

Altre novantuna ruota, 
dove altre s'accordano con novanta * e ruota con una. 

DcfaVmi terminati in Co , e in Go. Cap.XXIV. 

INomi , che nel fingulare efeono in Co » o in Go « lafciano fpefle volje dubbiofo al- 
trui , come fi debban pronerirc i lor plurali ; perchè alcuni fi mutano in Ci , c in 
Gi ; altri fi voltano in Chi , e in Ghi. 

Ecco in Ci , Monaci* Calonaci , Nimici * Ebraici * Medici* Porci* ec. 
Ecco in Gi , Magi * Ajiro/opi , Sparagi , ec. 

All'incontro poi abbiamo in Chi , Antichi * Abbachi * Fichi * Fuochi * ec. 
E in Ghi t Draghi , Spaghi , Alberghi * Funghi , ec. 

Quella cotal ditlerenza , non credo, che fi polla imparar, fc non per pratica: per- 
chè io , per molto penfare , non ho mai faputo ritrovar tanto , ch'io la riduca a re- 
gola i e per quel , ch'io mi creda , ciò è lenza regola alcuna : però in quello bifogna 
rimetterli all'ufo , e a quello ubbidire. 

De'f cmminili tei minati in Ca , e in Ga non occorre trattare , benché ad alcuno 
pareffe altrimenti : perchè tutti nel plurale vanno a finire in Che , e in Ghe , e da 
Montica * Medica * '1 urea , } arca * Rocca * ec. vicn Monache , Mediche * Turche * Par- 
che * e Rocche \ come da Lunga * Spranga , VeYga* ce. efee Lunghe * Spranghe* e Ver- 
ghe ; e niuno dirà , ne fcriverà Monaci , Medice , Turce * Lungi * Sprange * o Verge. 

E le e' fi dice Mance* Pance* Cacce* Rocce * Frange* Fogge* e altre limili ; que- 
Ae cafeano da Mancia * Pancia , Caccia * Roccia * Frangia * Foggia , e altre , che non 
hanno nell'ultima ile » o '1 G chiaro. 

• 

De"* plurali terminanti in Cài , e in Chi. Cap. XXV. 

Gì a* abbiam toccato nell'altro libro, come fi poffan conofeer le parole , che fi- 
nifeono in Chi , o in Ghi llhiacciato , o rotondo . Ma non farà forfè infruttuo- 

10 , che ne diciamo anche in quefto luego qual cofa ; giacche qui fi tratta in partii u- 
lar de'nomi. 

Per diflinguerlo adunque , diciamo , che quella fillaba Chi , o Ghi è polla dopo 
vocale, o dopo confonante. 

Dopo vocale è femprc rotonda , come fi pub fentire in Bachi, Bieghi* Fichi * 
Roebi * educhi; come anche Vaghi * Pieghi* Intrighi* Luoghi * e Sughi. 

Dopo confonante , o ella c dopo una limile , cioè C , o G -, o dopo una di quelle 
I , N , R , S i e in qualunque modo fc il fingular di que' tali nomi fini fee in ditton- 
go , come Bacchio* Vecchio* Granchio* Soverchio * Ragghio* Megghio * e altri tali , 

11 pluiale termina fchiacciato , e non rotondo . E di qui è , che dopo L non fi trova 
plurale in Chi (chiocciato : perchè e' non fi trova niun fingulare , che dopo L abbia 
quella sillaba Chio con dittongo. 

Ma in Ghi fchiacciato non mi ricordo aver fentìto alcun plurale , fuorché quelli 
Ragghi * Mtgghi * { fe pure quella parola è riguardevole per altro ) e Mugghi. 

Quando poi il singolare fumee in Co , o in Go , fenia dittongo , fempre il plu- 
rale cade in C hi , o in Ghi rotondo -, e perirda Sacco * Tocco * Pale* * Tronco , Arco , e 
Frefco , viene Saetti * 'lutiti * Palchi * Tronchi , Archi * e Frtfchi rc-tofid-. k 

O. a EfimM- 
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E similmente da Lungo , e Albergo , cade Lunghi , e Alberghi rotondi. 
Dopo quelle tre G , L , S, non mi ricordo, aver veduto nome terminante nel sirU 
gulaic inGo . £ quciìo su quanto al numero. 

Vslla Perfine. Cap.XXVI. 

IL fftondo affetto o accidente , che si considera nel nome , è la perfona . Perche 
intefo , fc il nome è nota d'una , o di p:ù cole , lo 'ntcllctto va fubtto a considera - 
re» fc quella , o quelle cofesieno ; o sia quella , che parla ;ofe quella, a cui si | par- 
la -, o fc quella , di cui si parla ; e da quello si cava , che le perfone sien tre , ;eome 
addietro abbiam detto* 

La prima e quella , che parla; da alcuno è detta erficicnte , come , Amicato 
grido. Allegro vengo. Son contento . Mi chiamo Cfìmo # 

La fecondi c quella , a cui si par. a , come * Cve avejii Anichino ? Dimmi , Egano, 
Ove /<■' tu , rea Jtmmina .' fratelli miei , t/o'Jìete i ben venuti . E quella è detta finale. 

La terza e quella , di cui si parla ; come , Arriguccio cor/e . La Madre udendo . Li- 
dia ^innamorò di Pirro ; e perciò quella si appella materiale . Diccsi Elficicnte alla pri- 
ma , perche eli'è quella , onde viene il parlare ; alla feconda Finale , perchè | in ella 
va a terminar la favella : e Materiale alia terza , perchè ella pretta la materia al di- 
feorfo , notando fcnipliccmente le cole \ di che si ragiona. Chi k voleflè accennarle 
in una paroia , si ]K)trebbon dire Onde , Dove > c Di iti ; Onde la prima , Dove la fe- 
conda , Duhe la tt r*a . 

Ma dicono alcuni , quella perfona prima , feconda , o terza non si difeerne con 
la fola forza del nome : perche Cojìnu ver.gr.farà tanto Cosimo , fe Cosimo parla a me; 
quanto le io parlo di Cosimo , o a Cosimo ; a tal che il ragionar qui della perfona po- 
teva lafciarsi ilare. 

A qncAi rifpondo , che per non si far conofeere con dilli mi caratteri i per que- 
llo non la , che il nome non includa sign,ficazion di perfona . 

E le elle non si tanno conofeer con la fola forza del nome » ciò poco importa , 
Ralla , che , fe io dico, 7 eJJ'a, odi tu , ciafeuno s'avvedrà, che l'eira è feconda perfona; 
dove s'e* diceva, TeJJa r/ffofe al marito , il medesimo nome di Telfa farebbe ilato cono- 
iciuto per terza. 

Replicano , che la perfona feconda non s'intende, fe non nel vocativo , e la pri- 
ma non è inclufa mai dal nome . 

Ed io foggi ungo ,chc fc la feconda non si ha , fe non nel vocativo , poco impor- 
ti ; bada , ch'ella sia nel vocativo. Scegli è vero , che la feconda sia nel vocativo, 
e la terza negli altri casi , ella vien pure a cfTcr diftinta , eperb non si doveva lafciar 
di connumerar la perfona tra gli altri accidenti : per chi fcrivc in grazia di coloro , 
che voglion ritrovare i veri fondamenti di quefta bella faenza. 

Che s'eVaveflc ad aver folo riguardo a coloro, che si contcntan di tra feorrer 
leggiermente i più generali , e neccir/ari principi , molt'altrc cofe potrebbon' cfTcr te- 
nute fuperflue. 

Ma io non fo già come alcuno dica , che la prima non sia diftinta mai : sV diecf- 
fero , eh' ella si trovi rare volte fenza Pronome Io , o Xor , forfè che gliele 
concederci d'accordo ; ma quel mai ha troppo del rifoluto . Eccone uno. {a) Sono adun- 
que -, Jìccome da it generata , di carne ; e sì poco vizuta , che ancor fon giovane . Ma for- 
ile neToeti farà più ma Difetto. Ecco Dante ; 

Cefare jui-, e fn Ci ufi mi ano . (ó) • 
Guardami ben : ben fon ben fon Beatrice, (c) 
Ecco il Petrarca ; 

Sta* 

l») G<cr.4.»,i. (b) Kel 6, del Pareto. {c) j^SO. delPurg. v.ij. 

. ■ » 
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Stamane era un fanciullo , ed or fon vecchio, {a) 

Sp:rito ignudo fono ■> e 'n Ctel mi godo. ,b) 
Ma dicono altri , che ciò è col verbo eJJ'ere , nel quale si ha qualche dirficultà : 
perchè alcune volte in quella lingua il fuftantivoha dopo se l'obbliquo . A quelli po- 
trei rilpondere , che , o retto» o obbliquoche sia , balla che è prima pedona . Ma 
vegliasi qui , che necctfariamentc bifogna dire , che Rodomonte sia prima perfona , 
e calo retto. • • 

Son , dijfe , il Re di Sarza Rodomonte , * 

Che te Ru giero alia battaglia sfido. ( 
Ecco fpirito umano con altro , che con v£b fuftantivo. 

Clorinda fui , ni fol qui f virto umano 

Albergo tn quejta pianta, ce. (d) 
e altrove lieto metto. 

Venirne a te vorrei più lieto mejfb. (e) 
Lafciogli efempli d'altre lingue, e in particular della Jatina ? come il Troet te 
ìn feri oramus , di Virgilio . Servo nubere Nympba tuli , di Ovidio . Orator ad voi vento-, 
di Terenzio; e altri : e concludo, che la perfona c diftinca anche per lo nome ; pe- 
rò di eira Moveva trattare, 

LelGwre. Cap.XXVIl; 

G^Onofciuto felacofa, o le cofe accennate , sia, o sicn prima, feconda,' o terza 
j perfona ; li guarda , fe ell'accennin fello di mafehio , o di femmina : perche in 
cuciti due felli fi di vidon tutte le fpezie degli animali perfetti , e però i nomi si di- 
fìinguon nel terzo luogo per felli -, e quel , che ne significa il fello di mafehio , si di- 
ce mafehile ; e quel , che ne accenna quel della femmina , si chiama femminile . 

Qfieft' accidente lì dice comunemente Genere . Forfè ( come ad altri piacque ) per- 
chè dalla cognizion del mafehio, c della femmina si genera la confervazion dcgl* 
individui . 

Ma io ftimo , che e' fia detto cosi : perchè Genere si piglia per quel , che com- 
prende più parti fotto di se-, ondeque' dicci predicamene , a' quali come a capi si 
riducon tutte le cofe, fon detti generi , ocapi generali di tutte le cofe . E però giac- 
ché tutte le fpezie degli animali perfetti fi dividono in mafehio, e femmina ; può cller, 
che da quella comprcniion di felli la fteila diftuiziondi mafehile , e di femminile fi di- 
ca Genere . 

Ovvero diciamo , che Genere fi piglia talora per quel, che accenna la qualità d», 
alcuna cofa . Quindi fi dice Genere di morte , di vivere, di combattere , di negozia- 
re , di canto , di marmo -, per qualità , forta , o fpezie di morte , di vivere , ec. 

E perciò mentre fi dice Genere di Mafehio, o di Femmina -, o Genere Mafehile, o 
Femminile , tanto venga a dire^ , quanto Qualità , o Natura mafehile , o femminile» 
perche Genere fi piglia anche più d'una volta per natura. 

Il Genere per tanto è il terzo accidente del nome.E fe i nomi feguitaflero femore la 
natura delle cofe nominate , e follerò applicati veramente fecondo il fello della fletta 
cofa , il nome non farebbe ,fenon o Mafehile , o Femminile , o Neutro ; perchè gli 
animali perfetti non fon, fe nonmafchi , o femmine, e l'altre cofe non fon nèmafehi, 
ne femmine . E certo , che la lingua ne riufeirebbe, come più didima , più facile ; 
perche ciafcun faprebbe fenza fatica difeerner fubito i generi di qualunque nome, fen- 
z aver necellita di ricorrer femprc agli efempli. 

M,a poiché l'ufo ha introdotto , che quantunque i nomi non accennin fempre 

» Wff*Ì£ T JW* C " ra '47. (0 <drhfìoQ lW .u!t.JÌAo%l 0 * 

\A) he l Canto K.deliaGeruf.liber.fìanz.s. 

(e) Tajjo nel Qan. i l.della Qtruf.Ubcujhm.^ 
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cole diftinte per felli, t«tte nondimeno ficn confidente o mafchili , o femminili , co- 
me fe le cofe da loro accennate l'oderò vcramence o mafehi , o femmine -, l'ufo fi vuol 
fèguire, e dire, che Sole , Cielo, Splendore, Mondo, Zodiaco, Raggio , Lume, e al- 
tri tali fien mafchili i e l una , Terra , A.ia , Luce , Acqua , Fa/eia , e limili fien fem- 
minili : benché in altre lingue Sole Ila proferito con fedo di femmina , e Luna Jia con 
mafeh ti pronunziata . 

Ma jo.npn reiterò pia qui d'avvertire, che quantunque per la diftinzion del 
neutro la Irrigua fi migliorale non poco -, non concedo per quello a' latini alcuna 
prerogativa (òpra di noi, per averlo diftinto. Perchè s'egli avellerò nominato con 
gcncie neutro tutte le cofe òri ve ((flplio , la Ior lingua ne fentirebbe il benificio ac- 
cennato: ma col chiamare alcune colerei genere neutro, come , Calum , Sidus, Li- 
gnum , Mare, Lumen, Caput ; altre in mafchile, come, Sol, Mundut , Oculus , 
R,idtus\ altri in femminile, come , Luna , Terra, Lux, Lingua, { e tutti fon pur fenza 
fello ) vengono ad averla più intrigata di noi , che gli dividiam folo in due . 

Egli è ben vero , che la lingua non ha trovato ancora tanti nomi , che ballino 
per accennar le cofe diurnamente: ond'el l'è forzata a fervirfi più d'una volta d'un 
medefmo nome nell'uno, e nell'altro genere. E quello avviene in due maniere • 
perchè altri fema mutare afpetto , mutan lignificato , e accennan'or l'uno , or l'al- 
tro fello , come , Parente , Grande, Torte : che tanto fi dice Uomo, o Cavallo for- 
te , o grande t quanto forte , o gran Donna , o Cavalla . 

Altri, accennando fempre o l'uno , o l'altro fello , lignificano indiftintamente e' J 
mafehio , c <a femmina , come , T ordo, PaJJ'era, Tonno, Anguilla : che unto fi può in 
tendere del Tordo lemmina, quanto del auichioic tanto delia Pallerà mafchio,quanto 
della femmina . \ 

Il primo , da quella comunità d'applicarfi a più fcflì , è detto Comune : il fecon- 
do per la confufion , che dimollra nell'accennare i fedi ,-fi dice Confufo (a) . 

Quattro fono adunque i generi ne' noilri nomi , Mafchilc , Femminile, Comu 
ne , e Confufo . 

Mafchile : ernie , Uomo , Animale, Principe, Ferdinando, Genere, Valore 
Penjìero , Bifogno , e tutti quegli altri , che l'ufo ha introdotto , che fien confidcrati 
con malchil fello • 

Femminile : cerne , Donnna , Anima , Principerà , Spezie , Forza , Immagine , 
Lana , t art a , Opinione , ce. • 

Cemunc : cerne , Parente , Nobile i Singulare , e altri fimili , per lo più Assun- 
tivi terminanti in E . ^ p *gg,un- 

Senc trovano bene alcuni anche fuftantivi non terminanti in E , come , Tema ; 
e terminante in E , come , Fo.ite; dicendofi e Sacro/onte , e Lungo Tema , e Tonte di 
ttiarmo liane htjjìma , e La Terna piacque alla brigata . 

Confufo : come , Tordo , Corba , Luccio, Fringuello , Rondine , Pantera , Vipera 
e fimili » che fon tanti , quanti le fpezie degli ammali o poco a noi noti , come Balè*- 
na , e Grijone ; o poco demeftici , cerne , Pantera , e Aquila ; o poco ftimati da noi" 
come, Grillo , Formica , Rondine , ec. Perchè i domeilici , e noti , come , Cavallo Cai 
ne , Gatto , Porco •■, o almeno noti, fc non domeilici , come , Lione , Orfo , Cervo 
hanno il femminile diilinto dal mafchile, dicendoli, Cavalla, C.gna , Gatta, Trol 
j a , LioneJJ'a , Orfa , e Cerva . 



Se 

(a) Si dice Confufo . I/jf.Tromifiuu» , Cr. EVixmw . 
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Se il ffojìro nome abbia Neutro. Cap. XXVIII." 

VOce veramente di neutro , pare a me col Bembo, nella noftra lingua non aver 
luogo . E* ben vero , che noi abbiamo alcune voci polle neutralmente : come, 
Op;ortuno per opportuna cofa . Cd) Reputato opportuno levarci di qui . Alcuno per alcuna 
cofa ■ K b) Sen^alcuno afpettarjt levò . 

E così Le quali per Le quali cofe ; e Che per Che cofe , come ben prova il Salvia - 
ti . Abbiamo anche > e 1 roed elìmo Salviati ce I 1 avvertifee , alcuni modi di dire ; 
come, (c) Subitamele fu ogni cofa di tomo, -e , e di pianto ripieno . ( d) Veggend» 
ogni cofa così difoirevole , e così difparuto . {e) Rinaldo , che ogni cofa udito avea >« 
iJove ogni cofa accordato con Ripieno , Sparuto , e Udito, bilògna dire , che lì a 
porto neutralmente , che in altra maniera farebbe error di coftruztone . Si fente an- 
che fpeffo , eli legge in molte fcritture Paffuto la porta , Prefo cafa , Toccato la mano , 
i quali fon tutti modi porti neutralmente ; però chi gli ufa, non fa errore . Ma non 
fa anche errore chi dice, Reputo opportuna cofa mutarci : Sem- alcuna cofa afpettarfì le- 
vò : Ogni cofa dì romore , e di pianto ripiena : Ogni cofadtforrevole , e fparuta : e Ogni 
cofa udita ; come f affata la porta , prefa cafa , e toccata la mano : perchè nell'uu modo, 
c nell'altro pub dirli . 

Alcuni metton tra' neutri que' nomi, che cafeando dal neutro latino , hanno nel 
Singulare articolo , e terminazion di mafehio ; e nel plurale articol di femmina , e 
tcrminazion propia in A : come , Arcora , Borgora , Ciglia , Dita , Braccia , e limili. 
Ma quelli , non pare a me , che fi debban chiamar neutri in modo alcuno: perche 
neutro, par, che li dica a quel, che non è mafehio , ne femmina. Onde quelli per 
edere in un numero fempre mafehi , e nell'altro ora mafehi , ora femmine , più torto 
fi dovranno chiamare Eterocliti, Sregolati, e Incollanti. E dove nelfingularc fon 
fempre mafthili , mentre nel plurale avranno articolo, e fine di mafehio , come , 
Archi , Borghi ,cc. potranno anche in quel numero dirli mafchili •, ma quando avran- 
no il fine in A, e varieranno l'articolo , li dirà , che in quel numero iien fcmminil i. 
E di qui li pub cavar la ragione , perchè non abbiane regiftrato il neutro fra gli altrr 
generi . 

Dei Cafo. Cap. XXIX. * 

IL cafo è il quarto affetto , o accidente del nome : perchè dopo alla dichiarazìon dei 
fedo fi confiderà , s'e* fu retto , o obbliquo } cioè , s'egli accenni cofa operante , o 
cofa operata . Che il cafo muti veramente il lignificato del nome , potrà cni.namente 
feorgerfi ncll'infrafcritto efempio finto il nome di Masetto , che replicato ben cin- 
que volte , ha fempre fignifìcato diverfo. \f) Mafetto le diffe il fatto • Il che ella 
udtndo , ec . come difireta , fenza lafciar Mafetto partire, difpuofe di voler trovar modo a 
quejli fatti , acciocché da Mafetto mnfnjfe la fama loro vituperata . Ed ejjendo di que' dì 
morto ilcajlaldo , con piacere di Mafitto ordinarono-, che le genti circunjìanti credettero , 
che per difltllazion d'erbe da loro maejfrevolmente fatte a Mafetto la favella /offe rejìitu/ta; 
« lui cajìaldo fecero. Dove si vede quanta dirferenza sia da Mafetto le djfe il jatto , a 
Sema lafctar Mafetto partire ; la qual differenza è anche dal primo al fecondo Ca- 
staldo . 

Similmente gli altri tre Da Mafetto , Di Mafetto , A Mafetto , dimortran, eh* e* 
fon variati non folo nel fignifìcato, ma nella fenttura , e nella pronunzia ; fc noa 

per 

la) Gior.t. (b) Citr-i. n.ì. (c) C w.j.k.i. (d) Gior.&n.s. 00 Gi:r.7*.i* 
(f) Gtor.i. 
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per mutation di lettere ne' propi fini , come q uè' d'altre linone ; almeno per aggiun- 
t!on di particelle) che antepolle a quello , o a quell'altro nome , io fanno conofeer 
d'uno i o d'altro cafo . 

Quanto alla lignifica zion del fuo nome , Cafo , come accennammo a fuo luogo , 
fi dice da quel cadere , che fa il nome d'un lignificato in un'altro. Non che il figmfi- 
cato veramente fi muti , ( peuhV lignifica lemprc la medefimu cofa ) ma e' non la 
lignifica già nella lkila maniera , ni3 Alquanto alterata ; come s'è pur veduto ne' no- 
mi Maftiio , e Cajìaldo . E fc noi olefiìmo ailòttigliar la cola , e cavarla dalle vifeere 
della fletta natura i potremmo dir così . 

11 nome nel fuo primo , c fen. place lignificato non fa altro , che accennar la cofa, 
che operai cioè) l'è liìcicntet Alcuna volta fegna il comporto-, cioè , quel» che 
clairerrtciente Ji genera . Altra v . ha lignifica il fine ; cioè» in grazia di chi , o per 
chi rUKcientc opeiò . Un'altra fi-ta accenna la forma ; cioè l'eiligic di quella cola » 
clic lMficiente generò» o compofe . 

Ed altra d imo/Ira la manna , che non è mai fcompagnata dalla privazione , fin 
che non è fatto il COmpoAo « Potrcm dire in poche parole , Lo Scultore di Jìntue a chi 
lo fjga cava PtJ] £ie dalla pietra* Dove Scultore Ila per efficiente ; Di statue , ec- 
co 'l cempofto t A chi io paga, ecco *l fine ; Cava l'effigie, ecco la forma 5 
Dalla pietra , ecco la materia ; e tutti quelli caft fi potranno ritrovar nell'allegato 
efempio fotto'l nome di Muletto . Hanno poi ritrovato un'altro cafo per folo ufo di 
chiamar alcun prefente , o confidcrato come prefente: come , 0 Caterina mia ; Che è 
tjiirjlo, Ermeìhna , ec. e cosi in tutto vengono aelfcr fei . Ma perchè quella dovette 
pau re invefligazione troppo lottile agli antichi , elfi non gli clinominaron da quelli 
più intrinfechi ufici ; ma da altri alfai più comuni , dicendo all'cfrìciente Nominati- 
vo ; Al comporto Genitivo; Al fine Dativo; Alla forma Accufativo ; A quel che 
chiama Vocativo; e Alla materia Ablativo : intcrpctrandoli poi Nominativo a no- 
trinando » Genitivo a generando . Dativo a dando ; Accufativo ai> accufando ; Vocativo 
ti tetaudo \ Ablativo ab auf erendo . I nofiri poi dimando forfè cotal dinominazion trop- 
po comune, o perche altro fi sicn molli ; gli hanno cominciati a nominar dal nu- 
mero di efiì , conforme a che gli ahbiam polli di fopra -, cioè Primo cafo , Secondo % 
lazo, Quarto, Quinto, e Sello cafo . 

Ma dicono alcuni , fcCafo fi dice da cadere , la prima voce come potrà dirfi Cafo ? 
Certo è eh' clia non è cominciata a cadere . Meglio farà dire alla prima voce Retto, e 
all' altre cinque Cajì . Rifpondo * che qui Cafo non fi piglia per V atto fteflò del cade- 
re , o dell' t iièr caduto ; ma per quella cadenza , che fa il nome per variare i fignifi- 
cr.ti . Onde mentre lì dice fi imo , o Secondo cafo , non venghiam'a dire, che quella 
voce lia caduta , oftia per cadere ; ma eh' ella è la prima , o la feconda di quelle , che 
fi variali per cafi . 11 Primo li dice ben Retto , e gli altri Obbiiqui , 

Velie Spezie , Cap.XXX. 

SIN" ora aMnam 1 efaminati quegli actidenti , che variano il nome da se medefimo . 
Gii aitri due , che reftano , varian nome da nome : perchè uno dillingue i pri- 
mi da' derivati , c l'altro fa difeernere i femplici da' comporli . Ma perchè V elfer' o 
primo , o derivato , è cofa imrinfeca -, e V efler fempliee , o compollo , è eftrinfeca „ 
(perchè quello confine folo ne' lineamenti eftiinfechi) prima fi dee ragionar della , 
fpezie . 

Spezie tanto vaie , quanto forta , o maniera : perchè ogni nome è o principale t 
aflbluto , e independente ; o è derivato » c dipendente . 

I principali , cioè que', che furon da principio inventati ad arbitrio del primo im- 
ponente , per ftgnare alcuna cofa, come Terra , Uomo , Scienza , fi dicon della 
Sieiic ( cioè della forta , 0 maniera ) Primitiva , 

IDc- 
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I Derivati da un' altra voce , come Terreni} , Wtt im Scie>it';f.:o , fi dicon de! 'a 
Spezie Derivata , o Derivativa . Di due fpezie font) adunque i nomi » Primitivi, e 
Derivativi . Primitivi fon tutti quelli , che non dipendo!) da niuu'altra voce , coir, e 
Vrtniipt , Città , Valore , ec. 

Derivativi fon quelli, che tratti da un' altra voce , cambiano in parte lo affet- 
to , o almeno il figmficato , come Principato , Terreno , Scientifico ; e quelli fon quel- 
li , che nel capitolo de' dinominativi appellammo Nominali , Verbali , Pronomina- 
li , ec. perchè tutti i derivati derivano o da Nome , come da Onore Onorato , Oitcrevo- 
le , Onoranza > da Campana Campanaio ; da Cala Cajìire , Cafalingo , Casereccio , e 
Cafefe 

Da Verbo, come da Portare Variatore -, da Stropicciare Stropiccìo , e Stropic- 
cione . 

Da Pronome , come da Noflro Nofirale . 
Da Prepoiìzione , come da Eftra Eflerno . 

Da Avverbio , come daPreilo Vrejlczza ; e cosi in altre miniere .' ' 

■ 

Della Figura. Cap.XXXI. 

L'Ultimo affetto è la Figura , la quale fi piglia in quello luos»o per formi, Sembian- 
za , immagine , o afpctto : perchè Figura è una certa qualità intorno alla fu per - 
Hcie del corpo , procedente da concorfo di lineamenti 




gura 

figura comporta . 

Semplici , o fcempi fon quelli , che non fi pollbn dividere , come dicemmo nell' 
altro libro : come, Duca, Principe , Città . 

Comporti fon tutti quelli , che fi forman di più parole per fignifìcare una cofa 
fola . E quelli fi compongono , Nome 

Con altro nome , Granduca , Buoncompagno . 

Con Verbo, Guardaroba , Salvadanaio . 

Con Avverbio , Benemerito, Malagiato, 

Con Pronome , Taluno . 

ConPrepofizione , Ingiujlo . 

Con Participio , Onnipotente . 
e cosi l'altre , che ciafeuno potrà oflcrvar da se medefimo : perchè nè di quello , nè 
dell'altro accidente occorre dar regolaalcuna : perchè o primitivi , oderivativi, o 
femplici , o comporti e' fi confidcrano , fe e' fieno o fuilanti vi , o aggiuntivi ; e come 
gli uni , o come gli altri fi pongono in ufo . 

Dilla Decimazione. Gap. XXXII, 

é 

LA Declinazione finalmente è una differenza materiale del nome , per la quale al- 
tro fi varia cosi , altro così . Ma nella noftra lingua poca variazi<>n materiale fi 
trova : perchè i nomi efeon' in tutt'i cafi ad un modo, onde folo vengono ad ellcr* in- 
declinabili per numeri . 

Nella nortra lingua le Declinazioni fon quattro • 

La prima è de' nomi Mafchili terminanti in A : come , Duca ^Profeta , Monarca » 
ohe nel plurale l'A fi converte in I. Duchi , Profeti , Monarchi . 

La feconda è de* nomi Femminili terminanti in A : come , Donna , Reina , Cafa , 
che l'A fi tramuta in E , Donne , Heine , Cafe » 

% La 



-. 
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La terza è de' nomi Mafchili , c Femminili terminanti in E , come Signore , Pd- 
, Cardinal:, Madre , Moglie -, Botte-, dove 1* E li cambia ini. Signori', Padri , 
Cardiali , friedri , A/òg/J i ifi>//i . 

La quar a è (lì tutti i nomi terminanti in 0 , Vefctv* » J5//wo » -Mimo , che poi 11 
volge in J. Vif.ozt , / netti , . 

Si potrebbe agaiugner per quinta quella di quegli eterocliti, che nelfingulare 
fon Malchili ■» e finiscono in O : come tCamf* , O^ò , Tino , c nel plurale fon Femmi- 
nei , e li voltano in A. Causerà , Ojja , Tfttd , o Ti»ora . 

Qui pare, che fi dovellè darecfempio più ditti uo di ciafeuna declinazione ; ma 
perchè noi non abliam calò ( come s'è villo) diftinto per diverfità di caratteri, e 
lenza 1;» crgnizicn del Segnacafo potrebbe poco intenderli ciò , che dicclfimo in tal 
propoli to » per pù intelligenza veci rem prima , che cola fia Segnacafo , e noi darem 
»li uakuna ucclinazione qualche efempio . 1 ciò qui Ita finito il Trattato del Xorac . 



DEL SEGNACASO 

Trattato Nono. 

Septacaft) ebe fta . Capitolo Primo . 

Segnacaso c / /troia mowjììlaba indeclinabile , ritrovata perfufplire aldi/etto dia/cu- 
nica/i. 

Già s intende quel , che voglia dir Parola • perchè tutte le parti d'orazione fo- 
no parola . 

Diciamo Monosillaba , per dimoftraila differente, oltre al lignificato , anche 
nella materia , dalla prepolizione , che non è femore monolillaba . 

Avvertendo , che per mowftllaba intendo tutte le fole lillabe o d'uno , o di più 
caratteri , che (ieno . 

8'aggiugne Indeclinabile , e cos'i fon'efclufe tutte le parti declinabili . 

Si dice poi Ritrovata per supplire al difetto , ec. equi oltre all'efcluder tut- 
te l'altre parti indeclinabili , perche niun'altra ferve a tal'ufkio, fi accenna la forma 
del Segnacaio : perche tanto è Segnacafo, quanto e' fupplifce al difetto di un calo ; 
Cioè , accenna di qual caio ila quel nome , a cui fta allato , ver. gra. vorrò tradur que- 
fte parole latine Petro Frakcisci Do , bifognerà , ch'iodica Do a Piero di France- 
sco . Che vi fanno queli'A , e quel Dr ? accennano, che Piero è dativo, e Franccfco 
e genitivo . Cofa che non fa niun'altra parte d'orazione . E Te e' parelfe ad alcuno, 
che la Prepofizione avelie anch'clla talcuficio i ricordifi di auel , ches'c detto ad- 
dietro, cioè che la prepofizione è trovata per cfplicare i modi delle cagioni , e non 
per accennare i cafi « 

E fi potrò, vedere , mentre fi dirà Pieno d'orgoglio , Voto di valere , Carico d'anni » 
V* a Bologna, dove quel Di, o qucll'-rt non dimoftra que' nomi Orgoglio, Valore» 
Anni , c Bologna più d'un cafo , che d'un'altro -, ma più prefto par , chV ferva a 
que' verbi Pieno, Voto, Carico, c Vo , come tratteremo a fuo luogo. Adunque 
il fupplire al difetto de' cafi è particolar' uficio del Segnacafo. 

Non lì dice, per fupplire al difetto di tutti i cafi , ma di alcuni : perchè quello fe- 
gno non fi dà a tutti ì cali , ma ad alcuni • 

Si dice per quel fuo uficio Segnacafo , e potrebbe anche dirli fegno di cafo, o 
nc:a , o accenna safo \ come anche è da alcuno detto Vicccafo , da' quali non ci fiatn 

volu- 
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voluti in tutto difettare « e J'abbiam detto alcune volte Vìcecafo anche noi, per 
XLclUar, che il Scgnacaio è il medefimu , the da altri Vicccafo c chiamato . 

Quanti , e quali few i Segnacaft , e a quali C&Jì f apuano . Cap. II. 

* * * 

IL numero de' Segnacafi è porto variamente : i migliori ne aficgnan fei . Dr , A , Da, 
In, Pei», Con; e li siorzan di provare, che i tre ultimi fien così Segnata- 
li , come i tre primi . Io non dannò le loro ragioni , che certo non lì poflbn danna- 
re ; ma non mi piace per ora metter gli ultimi tre nel numero de 1 Segnacali , paren- 
do a me più utile tardargli al trattato dcl!e Prepofizioni . 

Tre fono adunque , al parer mio, i Segnacali , che propiamentc pofTon dirli Se- 
gnacali , Di , A , Da -, ne fuor di quelli , penfo, the fenc puffo trovar' alcuno . 

I cafi da loro accennati fon finalmente tre , fecondo, terzo , e fello, con queft* 
ordine ; che Di ferve al fecondo* A legna il terzo , e Da accenna il fcilo -, e quelli 
tutti non fono ne' lingulan , n.a ne' plurali ancora . 

AgH altri non è (lato alfcgnato alcun fegno « ma fi Infoiano alla intelligenza di 
chi legge , o allolta ; jl che non voglio credere io , che foire per dimenticanza , o pe- 
nuria'; (the l'uno, e l'altro farebbe vanità attenuare ) mapenfo, eh* e' Jafciaiicro 
fenza fegno il primo , Il quarto , e'1 quinto, perche a loro non pareflè , chY* n'avtf- 
fero tant*bifogno , quanto veramente ne avevano il fecondo , il terzo , e'1 lello : c 
così per non multjphcarc 1 fegm , fc non dove la neceilìtà richiedeva , fa ce Itero per 
faggio avvedimento quel , che altri potrebbe attribuir loro a errore ; o mniu* dall au- 
torità de' Greci , e de' Latini , the nelle voci neutre non hanno tra quelli tre cafi al- 
cuna deferenza in niun numero . E*l primo , e'1 quinto anche in altri generi fon per 
Jo più i medclimi, e pri llo gli antichi fon Tempre gli ftelfi . E nel numero duale de' 
Greci il Nominativo, l'Acculati vo , e'1 Vocativo hanno una voce fola in tutte le de- 
clinazioni , non folo quanto al corpo delle voci « ma quanto alla quantità di tutte Jc 
fillabc . Che il primo , il quarto , c'1 quinto fi polTan'imender fenza l'a juto del fegno, 
come fi può vedere ? 

li primo è iacil cefa conoferre : perchè mentre fi -vede , che il nome opera qua] 
cofa nel verbo attivo, riguardandolo dirittamente , ovvero eiflndo riguardato dal 
p:ulivo , come principale oggetto ; quelli li dirà fempre primo cafo , o nominativo • 
Dove quando il verbo li pofa lopra nome , che non accenna la cofa operante , ciafeu- 
no lo conofeerà per quarto calo, o accufativo, E perche il vero apparifta, men- 
tre fi dice Mafetto le dijfi il fatto , giacche Masetto èqucl che dille , Masetto fari 
primo cafo agente . Quando poi fiaggiugne ( parlando della Concetta ) Sema la/dar 
Mafetto partire , difpife di voler trovar modo , te. qui Masetto ila come cola pazien- 
te , però da riafiuno farà conofeiuto per quarto cafo fciu'aitro fegno . 

II quinto poi { cioè il Vocativo ) è l'acililfimo econofeerfi : perchè egli chiama , 
e fempre parla oaprefentc, oa confidcrato come prelente . Ecco: Madonna-, io era 
bea cojì . Doma , tu ti fatichi invano . Iddio , perdonami , ec. Onde neanche que- 
fti aveva bi fogno di fegno . 

Ma gli altri tre non potevan così facilmente intenderli , eh 'e* non fi folte più fa- 
cilmente potuto farvi qualche errore . Che fe avclfi: detto , Acciocché Miifetto non {of- 
fe la fama loro vituperata , O Con piacer Mafetto ordinarono , o Miifetto la fama lor> vitu» 
perata , chi avrebbe mai potuto cavar'il vero fentimento ? era dunque neceffai io ag- 
giugnervi que* legni , che facendogli ronofeer per que' cafi , the fono , fi facilita , e 
rende piana ogn'intelligenza . Si aggiugne per tanto al primo Mafetto il fegno Da , 
al fecondo il Di , al terzo l'A ; e così dicendoli , Acciocché da Mafetto non f offe la fa- 
ma loro vituperata , e Con piacere di Mafetto ordinarono , e A Mafetto la favella jojfe re- 
fill una , tutto c fatto intelligibile, e chiaro j ne fi dubitagli qua! calo fia l'uno, o l'al- 
tro nome . 

K 2 Tre 



I3 2 DEL SEGNACASO 

Tre fono adunque i eaG , a cui fervono i Segnacafi , Secondo , Tetto , e Serto ; e 
tre fono i Segnacali , tanto nel fingulare , quanto nel plurale , Di , A , Da , i quali 
contuttociò non fempre fi trovano accanto al nome , di cui egli hanno ad efplicare 
il cafo : perchè talora li tramette Ira cili alcun'altra parola, talora fi. cambiano , c ta- 
lora li traiafciano in tutto. 

Se il Segnacafo vada fempre avanti alfuo cafo. Capili. 

LA fede ordinaria del Segnacafo è avanti al fuocafo , e quafi fempre accanto : per- 
che per 1© più lì diri , Di fantine nobile ; Bilia di /orina ; A Dio , e a me è piaciuto . 
Da fperanaa , o da poveri A ritenuti . 

Ma alcuna volta li tramette fra '1 cafo » e '1 fuo fegno , uno , e più aggiuntivi s 
come, Di beila, e gentil jonna . A grande , e motto crudel Juoco . Dajorte , e fuor di 
modo gran braccio. 

Tramettcli anche fra elfi talora o prepofmone , o avverbio , o ripieno : come ■> 
Vecchio di fettanta anni : Vecikio di prejjo afettanta anni : ecco tra Di , e Settanta 
fi tramette Presso A . Parlo a tutti: Parlo a q af tutti, a poco men che tutti : dove 
QjjAsr, e Poco Men Che fepara il fegno A dal cafo Tutti. Seguitato da cento perfone ; 
quelle Cento persone fi }xjlfono fpiccar dal fegno Da , daPiu v di ì Vicino a ; Ol- 
trb a-, Ben: feguitato da più di cento perfone, da vicino a cento perfone ,'da. oltre a 
cento perlone , c da ben cento perfone. 
• 

Segnacafi come talora fi cambin tra lor meilefimi. Cap. IV. 

L'Ufo de'Segnacafi , come s'e detto, è tale , che Di ferve al genitivo, A al dati- 
vo , e Da all'ablativo. Ma quell'ufo c alcuna volta mutato , mcttendoft un per 
un'altro: come Di per A. 

Vicino di Napoli , prelTodiqui, intorno di mille, ec. {a) E i più di tali fervigi 
non tifati. \p) lo tra tejti in pevjiero di mandare un di quejìi miei infin vicin di Pavia s 
che A tali Jervigi , e Vicino a Pavia : par , che dovere dire. 
Di per Da. 

Ferito di lancia i Morto di amore ; Opprclìb di fonno, di ilupore , di dolcezza ? 
(c) Il Guardajìngno , pajjato di quella lancia , cadde . 
Qpprejj'o di Jiupore alla mia guida 
jm volfi , ec. {di 

£ di tanta dolcetta opprejfo , e fianco, (e) 
che doveva dir , paJJ'ato da quella lancia -, opprejjb dafluport , da dolcezza, 
A per Di. 

Rimafo in mano a Cofimo. (/) Ben J 'orniti a denari, dove In mano di Qofìmo , e 
Torniti di denari , vuol dire . Se già non dicclfimo , che fi debba intender quanto a 
denari : ma comunque fia , ordinariamente fi direbbe forniti di denari, 

A per Da. 

Fatevi pagaia lui . Vederfì fare ingiuria almarito . Veder/! torre i capponi a coloro 
Sentirono alla donna dirgli villania . [g) Amenduni gU fece pigliare a trefuoifervidori . 
fk) F aievi a ciafeun , che mi accufa , dire , quando , e dove io gli tagliai la borfa % Ch* 
fempre fi feorge , che A iìa per Da . 

Da per Di, 

Cibo 

(a) Gior.x.hurod. (b) a/V.io.n.p; (c) Gior.A,n.o. 
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Cibo degno da voi . Biafimare da follia s e da codardia •, cioè , di voi» di codar- 
dia . [a) La Donna , a cui più tempo da con/orto , the da riprenfioni parea . 
Da per A. 

Andare dinanzi da voi . Levarli dinanzi da tutti . Andarfene da lui . Intorno da 
se. Io vi menerò da lei . {b) Io voglio Jìanotte poter venir da voi . Che tant o vale, 
quanto dinanzi a voi , a tutti ; andarfene a lui ; intorno a se ; menerò a lei ; c venir* 
a voi . (0 Elle J ono interamente qui dinanzi da voi tutte. 

Segnacap come talora fi Scambino con altre partì. Cap.V. 

• 

NE' fi contentano i Scgnacafi di /cambiarli tra Ior medefimi :ch' e' fi fcambian'an- 
che talora con altre parole « e in particular con quelle prepofizioni , che da al- 
tri Ton numerate fra' Vicccaii In , Per , Con » dicendoti IN per A. Metter':* ordine > 
cioè % a ordine. Gittare il braccio in collo j cioè » a collo . [dj E gufatogli il braccio in 
collo y arnorof irniente ti baciò ■ 

Per in luogo di Da . (e) Acciocché per gli huomini Jì conofea . {/) Per Pampinea fu 
mojlrato . [g) Per la reina , e per tutti fu un gran romore udito , che per le fanti 9 e fa- 
migliari Jì Jaceva . Dove Per ila Tempre per Da. 

Allo'ncontro i vicecaiì molte volte lì pigliano per le medcfimei o altre fiaiili 
prepofizioni . E allora non fo , come pofian chiamarli vicecali. 
Di per In. 

Andar di brigata . Cosi è di verità • Di buona fe dijfe . Dimmi , di che io ti 
ho offifo . [b) Ahttem m'hai tu consolato di buona-, e di onejla gtvane di moglie ; che 
andare in brigata ; ellcrc in verità ; in buona fc ; e in che io ti ho otìefo , par , che 
dovere dire. 

Df in luogo di Pes. 

Di certo ,"Di fermo , che la co fa Ila così . Lacrimar di doglia , e [ i) Ella non ha 
trovato in tuttanotte luogo di caldo • Scolorir di pietà volti * efembianti ; che per pietà % 
per doglia , e per certo vuol dire . 

Dr per Con 

Combatter di forza, lavor di forza, (k) Edebbilo in qutjle bracciale di molte mie la- 
grime gli bagnai il morto vi/o . (/) Maeftri , a me conviene andare tejli a Firenze , lavorati 
di forza. 

E ferio V carro di tutta fua forza (m) . 
dove fi vede , che fempre vuol dir conjorza. 
A per In. 

Andare a fretta , Vivere a fperanza . Correre a branchi . (») / pefei vedean notar 
per lo lago a grandijjìmefcbtere ; che in fretta , in ifperanza , in branchi , e in iftkiere c 
il fuo vero fcnti mento. 
A m luogo di Per. 

Eleggere uno a Re, 
Parlare a giuoco, 

E mi face obbliar me flejfo a forza (o) 2 
tioe , per Re , per giuoco , e per forza. 
A per Con. 

Amare altrui a fede . Batter/! a pnhne . Ricevere a onore '. EJfer morto a ghiado • 
Venire .a man vote, (p) In un fuo orto, che egli lavorava afuemani . (q) Se egli Jì 

vorrà 

(a) Gior.r «.S. (b) Gior.$ jt.f. (c) Gior. io.». 2. Cd) Ghr.f n.7. [ e) Gior-i.n.ti 
Introd. ( f Gior.6. n.$.lntrod. (g) Gior.6.Intr,d. fh) Gior^.n.i. fi) Gtor.s.n.^ 
{k) Gicr.^.n.f. (lj Gi9r.$.n.$. [m) D<>>i. nel 33. del Purg. v.l 15. 
In; Gior.-j. Introd. [fi) Petr.Can»^ (j>) Gw.8.». 2 . (q) Gior.^n.^, 
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vorrà a buon cencio da me partire . Ne qua* htughi /empie fulcc intenderti Coni 
Da in luogo di Per. 

Elle fon cofe da pari tuoi ; cioè , per pari tuoi . Dioneo , qutfla è quiftieve 
da te. 

Scambienti anche con altre parti , erme ciafeun pcttànla se ftefib veder ne'vcca- 
iolari ; a' quali , per non ci dilungar tanto dal pruno noftro propolì to i ci rimet- 
tiamo. 

$tgn*cafì cerne talora fi traìafch'.o. Cap.VT. 

Sogliono alcuni Segnatali amhe talora tralatciarfi ■> ma ciò avviene folo a Di , e A* 
che Ai non li traiafeia mai , Ce non per dar lutgo a prepolizionc , come Co» , o 
Cola tale. 

Di li pub fottrar da nome dipendente da Cafa, qualora Cafa fia fecondo , o tcr- 
20 9 o Ielle caio ; e fenz'articolo'* in quello motto. 

I nomi piopi j.;Ktic« lari fi punun* ufar lenta fegnacafo , e fenz' articolo . 
Di enfi* Egano , A afa CJti . Da cafa meJJ'er Currado . In taf a Pietro . Per cafa Erco- 
lino . 

Ma fe C.fa e con articolo in qualfivoglia cafo , il nemepropio non fi mette fen- 
za vicecafo ; c Sdirebbe la afa dt Egano , delta cafa di Csjìi , c atta enfi àt M. Cur- 
rado. 

I Nomi appellativi falciano il vicecafo , ma vogliono l'articolo femplice , o '1 
prom me quejio « 6 quejìi . Di cafa il Padre ; Da eafa la sin : A enfi le buone femminei ' 
d>: cefi quf'i ufo, ti ; Per cafa quejle Dowe . Ne li 'ri irebbe Di cafa Padre | A cafa blurta 
femmine ; Per e ufi donne . 

Si pub anche fottrarre Di dal nome Dio dipendente da Merce* , Grazia , o co- 
fa tale ; ma folo quando Dio è avanti a predetti nomi : la Dio Mercè , la Dio grazia . 
Ma quando i predetti nomi fono avanti , non li fottrac il fegno del cafo da Dio , nè fi 
dirà la Mercè Dio , la grazia Dio ; ma ia Mercè , o Mercè di Dio ; la grazia , o grazia 
di Dio, 

E qui c da notare , che e' non fi troverà mai Dio mercè fenza l'articolo avan- 
ti ; ma fempre ia Dio mercè : ma li troverà bene così Dio grazia , come la Dio 
grazia. 

Si lieva anche da'nomi dipendenti da Metà , Doppio , ce. Tu non fenti la metà no- 
ja . Alcuni ci potrebbono at;giugnerc Altrettanto . lo provo altrettanto duetto 9 cioè 
il doppio del diletto: ma forfè che quello farà nome aggiuntivo. 

Si ];eva anche ad alcuni nomi di famiglie, come Tedaldo Elifei ■> Filippo Fighhiol- 
f t Aldobrandino Paìemini , Gianni Eotterivgbi , Guido Cavalcami ,Corfo Donati , Fùip- 
fo Argenti . 

Ma di quelli non fi pub dar regola : perchè fi ha allo 'ncontro N.iflagio degli One- 
fii , Federigo degli Alberigbi , Giannotto di Civigni , Erminio de'Cnmaidi , Quafparrm 
d'Oria , Ricciardo dt Cbmzica , e altri molti , che ora con vicecafo , e ora fenza li tro- 
vano; onde di cib non lì pub dir'altro, fc non rimetteilì all'ufo, il qual' ufo non cre- 
do anche , che in quello cafo polla tanto legare , che e' non potelTe dirli Teda/do de- 
g li hlifei , Aldobrandin de'Palermini , Guido de* Cavalcanti , come allo 'ncontro Najìa- 
gioOneJìi) Federigo Alberigbi , ec. fc già il levare , e l'aggiugnervi ilfegnodcl cafo 
Bon cagionaffe qualche durezza , ornai fuono. 

Tralafcio quel Die judicio , e quel Sono dtverfa maniera •> e Fatto diverfa materia , e 
Per le digiune quattro tempora: perchè oggi non li direbbono ; e oltre all' elfer' an- 
tiche , fon cofe affai fingulari . 

I Pronomi Colui , Colei , Cojfui, Cofei , Cotefui , Cotefei-, Coloro , Coflon , e Cote- 
Pero polfon lafciare il fegnacafo Di ; ma bifogna , eh' e' lieno avanti a nome , e ab» 

bian' 
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bian'innanzi l'articolo, Per Ucqftui fugacità ; Per te colei bellezze : Al cottftui battasi'. 
Dal cofioro avvedimento I ma non li direbbe, Per la fugacità cjiui , Le bellezze colei ; ne 
Colui fugacità , ne Per colei bellezze» 

Loro , Altrui , Cui poflono llar lenza vicecafo Di innanzi , o dopo , che fieno al 
nome ; nè rictrean di ncccllìtà articolo ; e fi puòdire la loro donna-, f altrui manto , il 
mi figliuoli , e la donna loro , il marito altrui , e il figliuoli cui t come anche Irò donna , 
e donna toro; altrui marito , e marito altrui . Cm/' figliuolo , e figliuolo cui. Ma non fi, 
metterà mai 1* articolo tra nome , e pronome -, né fi dirà Donna la foro, marito f altrui-, 
figliuolo il cui ; nè loro la donna , marito l' altrui , cui il figliuolo » 

Mio , tuo, Juo , nojlro, vjlro-, appoggiati a nome, o da loro , non hanno Lifogm» 
di Vicecafo Di : perchè la natura loro è ili accennare poflelfione , che tanto vale Mia-, 
tua , fua roba , quanto di me , di te-, di lui ; però a quelli non fi dà imi , ( eccetto 
che quando fi dà al nome , che lo regge ) che allora fi dice di mio confenfo , di tu* 
parola, difuo volere : ma elfendo i nomi nominativi, anche quelli pronomi fon 
nominativi; Mio confenfo, Tua parola , Suo volere . 

A lì può fottrar da quelli pronomi Lui , e Lei , e Loro-, ogni volta chedipen- 
don da verbi . DijjS lui , rifpofi tei , fece lor bene : come anche lui dijfi , e lei rijfofi ; 
Loro negai , e Negai loro i Di/fi altrui , e Altrui dijfi \ Vedi cui parli . 

Non parlo di quel Diede lor credere citato dal Bembo : perchè qui è difetto di 
prepofizione, e non di fegnodi cafo , quali voglia dire Diede loro a credere » Nè me- 
no rcgillro quel Tuo \nalgrado della Giunta : perchè queir A , che manca, ftimo io 
con altri , che fia prepolizione in vece di Con . 

Fuor de' predetti cali non fi tralafcia mai il vicecafo A , ma fempre fi dà al fu» 
terzo cafo e con articolo , o fenza , fecondo che richiede il bifogno . 

Il legno del fello non li tralafcia mai , fe non per dar luogo ad alcune prepofizio- 
ni : come , Co» amore , In cafa , ec. 



Segttacafo talora non meepario . Cap. VII. 

MA come i fegnacafi talora fi tralafciano , e non fi mettono in que' luoghi , dorè 
doverebbono andare » altre volte allo 'ncontro fi mettono , dove o non opera- 
no, o almeno non vi fanno bifogno . Dicefi dunque fpefTe volte la Città di Fiorenza , 
di Roma , di Napoli , di Venezia ; Nella egregia città di Fiorenza , la provincia di To- 
fcana , il Regno di Cipri , il fonte d' Agamppe -, $1 fiume d'Arno , il giorno di ieri , il dì 
d' oggi , il cattivel (C Andreuccio , Qu ~i poveri» di mio /rate/lo , Quel bravaccio di Scara- 
bone*-, Quel porco di Mejjere . Dove per tutto fi vede , che il icgiio del vicecalo lìa fen- 
2a operare : perchè tanto fi poteva dire la città Firenze , Ronìa, Napoli ; la provin- 
cia Toicana , il regno Cipri , il fonte Aganippe , ec. che tanto s' intendeva -, ma non 
feguitava la propietà della nollra lingua . [a) Afolterete bene ciò , ch'io gli dirò , e ia- 
fetate fare a me . Altra volta abbiamo lafciatefar me . \b ) Il Giovane contento molto 
di quejlo fatto , dijj'e . Madonna , lafciate far me . 

Tra quelli fi pofTon regiilrare , per non far tanti capitoli, anche quegli, che fon 
poco da quelli di fimi li , Colui ha di be' fi '.'greti . Sentirà di gran romore . Trovò di fieri 
intoppi . Incentrò di /frane avventure . Ancora v' è del male . Qta è del buono . Fece di 
magnifiche cofe . (e) lo ho di beili giojelli , e di cari . (d) Là dove ejlt affai di ho* cojfumi, 
e di buone Cofé avea apprefe . (e) Mi coftò delle lire ben fette-, ed ebbme buon mercato de' fi- 
di ben cinque, (f) Tu ne potrefit cosi riavere un dcnajo , coinè avere delle Jlt Ile del 
Cielo , 

Si 

(ai Gior.f .n.^ Ih) Gior.f.n.$. [e) Giorrt j.».8. (d) G1V.7. «.7. 
\c) G/<»-.8.;;.2. [f) Gior.tfi.s, 
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Sì declinano $ nomi co' loro Seznacafi . Cap. Vili. 

D 

Uck nome fuftantivo mafehilc dc\\a prima declinazione • 

S iugulare. Murati . 

1 Duca * i Duchi , 

2 Di Duca | 2 Di Duchi , 

3 A Duca, 3 A Duchi , 

4 Duca , 4 DuJii » 

5 O Duca , S O Duchi, 

6 Da Duca . 6 Da Duchi . 

JDonna nome fuftantivo femminile della feconda declinazione , 

Simulare . Fiutali . 

1 Donna, - i Donne, 

2 Di Donna , 2 Di Donne , 

3 A Donna , 3 A Donne , 

4 Donna, i 4 Donne, 

5 O Donna , $ O Donne , 

6 Da Donna . 6 Da Donne . 

Bucnit nome aggiuntivo femminile della feconda declinazione 

S ing ulare . Viurale t 

1 Buona, i Buone , 

2 Di Buona, . * Di Buone , 

3 A Buona , . 3 A Buone, 

4 Buona , 4 Buone , 

5 O Buona , 5 O Buone , 

6 Da Buona J 6 Da Buone , . 

Vndre nome fuftantivo mafchile della terza' declinazione . 

Si ti ridare. 1 Plurale. 

1 Padre, i Padri , 

2 Di Padre » 2 Di Padri , 

3 A Padre, 3 A Padri, 

4 Padre, 4 Padri , 

5 O Padre, 5 O Padri , 

6 Da Padre ; * Da Padri . 

Madre nome fuftantivo femminile della terza declinazione ? 

SinguUre • P&rrf* . 

1 Madre , i Madri , 

2 Di Madre, 2 Di Madri , 

3 A Madre , 3 A Madri > - ' 

4 Madre, 4 Madri , 

$ O Madre, 5 O Madri , 

6 Da Madre. <S Da Madri. 1 

» 

Forte nome aggiuntivo comune delia terza declinazione . 

Spulare. ' Vluralel 

ì Forte , i forti , 

.. " | Di 
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2 Di Forte , 2 Di Forti , 

3 A Forte , 3 A Forti » 

4 Forte , 4 Forti • 

5 O Forte» 5 O Forti, 

6 Da Forte . . • 6 Da Forti • 

Mondo nome follanti vo mifchilc della quarta declinazione . 

Singultire . V turali . 

1 Mondo, 1 Mondi, 

2 Di Mondo , 2 Di Mondi , 

3 A Mondo , 5 A Mondi» 

4 Mondo , 4 Mondi , . 

5 O Mondo , 5 O Mondi , 

6 Da Mondo . 6 Da Mondi . 

Man» nome flirtanti vo femminile della quarta declinazione 

Smallare. Plurale. 

1 Mano, I Mani , 

2 Di Mano , 2 Di Mani , 

3 A Mano, 3 A Mani , 

4 Mano , • 4 Mani , 

5 O Mano , 5 o Mani , 

6 Da Mano, 6 Da Mani. 

Suono nome aggiuntivo mafehile della quarta declinazione . 

Singultire . Vlurale • 

1 Buono , 1 Buoni , 

2 Di Buono , 2 Di Buoni , 

3 A Buono , 3 a Buoni , 

4 Buor) o , 4 Buoni , 
SO Buono, 5 O Buoni* 
6 Da Buono; , 6 Da Buoni . 

* 

Cligni nome furtantivo nwfchile indeclinabile . 

Singultire, Plurale. 

1 Cligni , , eiigni , 

2 Di Cligni , 2 Di Cligni , 

3 A Cligni , 3 A Cligni , 

4 Cligni , 4 Cligni , 

5 O Cligni , c O Cligni, 

6 Da Cligni. I Da Chgni. 

Città nome fultantiro femminile indeclinabile per accorciamento ; 

, Città &Ujare '- ^ durale. 

» Citta, , Gitt ì, 

2 Di Cittì , 2 Di Città , 

3 A Città , 3 A Città , 

4 Citta, 4 Città, 
$0 Città, s0 Città, 
6 Da Città, 6 Da Città, 
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Et nome Alitanti vo mafchilc indeclinabile per accorciamento . 
Spulare. r Plurale. 

1 * e l iRe, 
• a *?'» ' a Di Re, • 

3 A Re, . 3 A Re, * 

4 ^ C D 4 Re» 

§ ~ « » S 0 Re , 

6 Da Re. 

Qscfto è il modo del fupplire a» difetti de' cafi nel noftro idioma . Ma con duelli 
Vicecafi non fi paJela il genere , ne chiaramente il numero : che tale ufi ciò fi afeetM 

J>i,r,are " preftme ' "* mcBlio " ne Aa ' 

DELL' ARTICOLO 

Trattato Decimo . 
'Artìcolo che Jta , e onde detto . Capitolo Primo . 

ARTrcoLoè Parola declinabile , ^/««M 4 AW;<- , o Pronome ba forza di determi- 
nare , e dijhngutr la cofa accennata . 

La materia , comune a tutte le parti , fi manifefta , mentre fi dice Parola . 
Ammanendovi Declinabile, s' efcludon tutte le parti indeclinabili . 
l i£° A n tumt f a i mPTow», per dimoilrar , che l'articolo non 
££m?i ^ife nC V * ?° n * a PP°?8 iat( > a <> «na ài qucAe due parti . Da se non fi 
SST£ alfrr na«T ì P T W 00 » 1 con addire AggLta , reftan'efdu- 
?;,H??«nÌ " P r deC ti?.* bUi J »> e, < nè «"tepoflbno ilare nell'orazione fen.'appoa- 
g.arli a un altra . E non abbiam detto felicemente Aggiunta , o indeterminatamente 
Aggiunta ad altra parte ; ma vi abbiamo fpeci'ficato il £me , e'ì Pronome ? perchè t . 

no lldCffl&J^ ! ChC "Ir"' fCmbian " Cftcrna fomi «" an l'"tico!o\ P ma non fo- 

Sm. 1 , «2& 1 ? ! ? n " n , c/rC !; e ^ g,Un ^ 3 nomc ' ° P^nome fi diftinpue . E per- 
che J uno polla inolio dall'altra AifcavnmrG • V-™ r *\ Fi l z. V. _ • , 



jiuijic. ti jiit-ucuiiio uiremo 
me , e 'I fecondo articolo . 

dar A/JKt'S/! < ; PP ° ft ° '/ hC , abhiam ° £ ***** le t«*é , , l'aprir^ e H 
dar d<l ciotto nel calcio a Calandrino fu tutto uno. Dove Dire , Aprirli , e Darehkn- 
noart.colo, e pur fon verbi . fifa chi fi ricorderà, che nel Trattato del Nome s'è 
g,a moftrato , che quell'infiniti fervon talora per nome , vedrà , che quello non ci Va 
conno. * 

Si trova anche talora dato ad altra parte , che può prenderfi per altro , che per 
nome, 0 pronome come in quel luogo ; f>5 Sema alcuna Sfa du e di lerc^Jindìli 
llijece figliare . come anche : 

Dimr 



(al G;or+n.t. f» Gior.*.»+ (e) G/«-.2.*.$. 
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Dimmi % lperc W , difsUo, per tal convegno (a). 

Ma avvertati! che e nell'uno, e nell'altro luogo &r?M da per ragione , cacio- 
se, o cofa tale . E tanto vale il dire , DiHtm > il pochi , 0/^/3,1 dir da (perchè ♦quan- 
to) Dimmi la ragione, olacagiojie, open* a dir dei/a ragione , o dfi/a canone , et. On- 
de in quelli luoghi , e in altri sì latti , Perché fta in luogo di pronome» e cosi l'arti- 
colo fi vien'a dare a pronome , e non ad altra parte . 

E*l medefimo s'intenda , quando li dice Parlar del quanto ; Trattar del dove % Ve- 
nire air ergo ; Guardar/i d.U troppo > Sentire Coirne , o coia tale . Perchè qui il Quando, 
il Dove , l'Ergo , il Troppo , e l'Oimè hanno l'orza di pronome . 

Alcuni non folo negano , che l'aiticolo lì polià dare a pronome , ma a nome api. 
giunti vo -, e perciò nella deferizionc dicono , Che aggiunta a nome fujiant ivo ha fona. 
ec. Io fobenc, che mentre (1 dice // buono , L'Antico amore, La bionda treccia , L'ac- 
corta donna; e dicendoli 11 mio, lituo, Al quale , Dalla tale, ec. quelli pronomi ac- 
• cennano , e riducono alla memoria alcun nome . Ma intenda vili ciò, che fi vuole 
que' pronomi , e-qucgli aggiuntivi ricevono articolo i come lo ricevono anche gli ac- 
cennati Po eti , Quando, e gli altri , mentre per pronomi fon preli . 

Oltreché egli appanfee alcuna volta , che l'articolo lia dato folo all'aggiuntivo • 
' poiché alcuni luilanuvi di lor natura , mentre fon da se foli , non lo ricevono ; come* 
Die, Cieiù, Fiorenza, e altri , come vedremo più abalTo: e fc hanno aggiuntivo 
avanti, lo ricevono; dicendoli h Grande Dto, li huon Giesù , La bella Fiorenza 
Anzi mille volte li fente 'Dio il Grande , HGiuJio\ Gie:ù il buono , il Mifericordi^ro* 
Fiorenza la Beila , ec. E fc la ragione mi liti He ctell'intendervifi un nome fuftantivo ' 
bifcgnerclbe anche dire, che il pronome, e'1 nome aggiuntivo non avelfero nè de * 
clinazione , nè alcuno degli altri accidenti ; ma che folo li dovtlfc riferire agli acci! 
denti di quel nenie , che da elio è-accennato . Con ragione adunque ci par d'aver 
detto Aggiunta a Nume , 0 a Yronotne . 

Con quel, che li dice finalmente, Ha fona di determinare , e dijìinguer U cofa 
accennata, fi viene a toccar l'uficio propio di elTo articolo , che come forma fpecifica Jo 
renile da tutte l'altre parti difìinto : perchè niun'altra parte ha forza di determinare 
ediftinguer la cofa . Il nome l'accenna , e la legna ; ma non la determina , nè la di! 
ftingue. Il pronome non accenna coia , ma nome. Il verbo accenna azione: e così 
l'altre altri effetti . 

E per quello forfè fi dice articolo , per dimoiìrar la virtù , ch'egli ha didirtin- 
guere : perche articoli fidicon quelle congiunture del corpo , che feparano , e diftm- 
guono un membro da un'altro . Ovvero perchè per articoli fi pigliano alcuni piccoli 
e fpeffi colli , su per li quali , come per tanti gradi , o fcaglioni fi lale più facilmente 
alle cime de' monti -, pub ell'er , che quello nollro fi dica articolo , perchè per elTo s'ar- 
riva più facilmente all'intelligenza della cofa dal nome accennata . Segià non volelfi- 
modire , che articolo fi piglia alcuna volta per particella . Onde quelle dodici parti- 
celle , delle quali è comporto il fimbolo , compendio , e furtanza del nollro crede re 
fon dette Articoli ; e cheperciò quella particella dell'orazione fi dica articolo, quaft 
particella, lanciando ad clTa in particolare il nome a tutte l'altre comune , per accen- 
nar la nobiltà, di elfa fra l'altre -, comedicemmo potere avvenire del verbo Ira le par- 
ti più principali . Ma veggiamo un poco in che modo io articolo dillingua , c deter- 
mini la cofa accennata . 

Come Aetermhti , e dijlingua . Cap. II, 

QUtfta determinazione , e quella diftinzione fi fa dall'articolo in tal maniera II 
nome per se Hello è per ordinario incerto, e confufo : perch'egli accenna la co- 

* a fa 

{*) Dante nel $i % àeirinf, v .izs. 



Digitized by Google 



HO DELL' ARTICOLO 

fa indeterminatamente ; e fenxa diftinzione . Ecco , mentre fi dice Pilazio di 
Principe , quelli nomi Valazzo % e Yrincipe , fon confufi : perchè fi pub intender 
generalmente «li qualiivoglia Palazzo , di qualsivoglia Principe , cioè di alcun Palaz» 
zo abitato , o poi! aiuto eia alcun Principe . Ma mentre vi s'aggiugnerà l'articolo , e fi 
diluii Palazzo del Principe, eccogli amendue dirtinti : perchè aleutamente s'inten* 
dcrà i chV fi paila d'un particola! Palazzo, ufato, o polì aluto da un particolare Prin- 
cipe : cosi dicendo, \a) La Donna del figliuolo del Re gli fft gli occhi addojj'o , fi vale 
quanto iarclbc flato diverto , le avelie detto , Donna*li iighuolo di Re gii polc occhi 
addoiro . 

E per maggior dichiarazione, mentre abbiamo (/>') li Re* e la Marckefana ad 
foia tavola f edettero , e gli altri , pcor.do la l r qualità , ad altre mev/e furono onorati , 
Particolo ci la conofecre, the il Re , e la Marcbtfatta fi debbono intender per quel 
Re , e per quella Marchefana , di cui all< ra lì parlava , cioè l'uno di Francia , c l'al- 
tra di Monferrato. E dicendo Gli altri , ecco eiplicato , che noni arte decompagni 
del Re , ma tutti fedettcro ad altre menfe. Che le avelie detto, AKri ad altre menfc 
furono onorati , non efphcava di tutti i- compagni del Re ; ma di alcuni , o del Re, 
o d'altri , che foiTero fiati , fenza faperfi chi in particolare. 

E nota , eh* e' non dice All'altre menfe , ma Ad altre menfe : perche non avendo 
parlato prima di menfe, non aveva bjfo^no di particola! eggiarc , per ridur nella 
memoria al lettore il rcfto dell'altre menfe , oltre a quella del Re , c della Marche- 
fana . Che fe avefle detto , the g à fi fclfe apparecchiato quattro , fei , o dieci menfe, 
<lopo cheavea narrato, che il Re, eia Marchefana fedettcro ad una, biiognava 
foggiugnere , che gli altri fecondo la Jor qualità furono onorati all'altre, cioè a quel- 
le , che vi re Ila vano , o tre, o cinque, o nove , che fiate follo no . Ma non avendo 
parlato d'ajeun'ordine , o apparecchio di menfe ; ballò dire, the dopo che que' due 
perfonaggi fedettcro ad una , gli altri , che eran con loro , furon muli ad altre men- 
fe , che quivi perciò erano fiate apparecchiate. Ecco per tanto in che modo la cola, 
che dal nenie s'accenna , vien detcrminata , ediftinta per virtù dell'articolo. 

E da quello fi può molto ben cavar , che egli è non folo utililfimo , ma nccclTa- 
rio. Ma perchè ciò vien da molti ornatamente negato, e in paiticuiar da alcuni , 
tanto parziali della lingua latina, che fi fon per infìno indotti a chiamarioOziofo 
finimento di lcquacilfime genti ; e pur del Greco parlavano ; efamincremo i loro 
argomenti , per veder , che capital poiEam farne . 



Se /ìa necefiario. Cap. III.* 

LE opposizioni fatte all'Articolo , a me par , che si riducano a due . La prima è i 
che la lingua latina si antica , e sì nobile , ha fatto tempre fcnz'ello . La fecon- 
da , che la noiìra , che l'ufa , ora fene ferve , ora nò * co fa che fecondo loro de- 
nota meoftanza , e fupcrfluità. Argomenti invero leggeri llimi , e di poca fuftanza c 
ma non si dee peib lalciar di rifponder loro : perchè ognun non conofee , e ognun 
conolcrr non vuole , dove la fallacia Consilia . 

Quanto al primo fi concede , che i Latini hanno fatto fenz'efio , ma perciò che 
tofa fi viene a inferire ? i Latini hanno fatto fenza l'articolo , come fanno qua'paefì, 
che non hanno rè vin , ne grano : certo è , che '1 grano , e '1 vino fon'alTai meglio 
delle cailaone , e dell'acqua ; contuttociò chi non può averne , fa fenza. Ne da ve- 
rune li nega , che far fenz'una cofa, che non può averli , fia mancamento, e pe- 
nuria non della cofa , mentre che altrove può* averli , ma di colui , che non l'ha . 
Anche i Cavalieri Romani , a tutto "J mondo sì formidabili , cavalcavano anticamen- 
te fenza ftafte , e fenza fella ; e pur le fin riè , e la Ièlla fon di gran comodo a chi ca- 
v?ka : intanto che fino i villani de'nofiri tempi non fene fanno privare , mentre 

che 

(a) G/cr.a.»,8. (b) G*#r. 
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chela neceflìtà non gli sforzi a far fenza. Se la latina avertè avuto l'ufo dell'articolo, fi 
potrebbe gloriar d'una ricchezza di più; non l'ha avuto , è ftata povera in quello . 
L'ha ben'avuto la Greca, l'Ebrea, la Siriaca , la Caldea, e molt'altrc delle più an- 
tiche, non mcn nobili della latina, benché non tanto a noi familiari . E l'hanno al 
prcicntela Franccfe, la Spagnuola , laTodcfca , la Schiavona , e molt'altre delle 
moderne in tutto '1 mondo famofe : e in qucfto particulare della latina più ricche , 
perchè elle poftono efplicar molte cofe per quella via , che la latina le protferifee in 
confufo . Addurrò un'eferapi« lòlo , per non aggravar di tanta lezione lo ftudiofo ; t 
latini dicono Vmumbiber-e , Vanem comedere , Carnem emere. Noi lo diciamo in tre 
modi , con tre lignificati molto diverft , Sere vino , Sere il vino , Ser del vino ; Maa- 
giar carne , Mangiar la carne , Mangiar della carne . Il primo modo fignifica femplice- 
mentc non fi allener da vino , nè da carne : Ber vino la Domenica , Kon mangiar 
carne il Sabato . Il fecondo accenna Ber tutto '1 vino , Mangiar tutta la carne pollagli 

' avanti . II terzo inferi fee Ber* alcuna quantità di vino, Mangiar parte della carne 
preparata . E cib dalla greca , e forfè da tutte l'altre lingue , che hanno articolo , li • 
diftingue Scuramente . Veggafi di grazia la dottiiiìma compoijzione delle floric Etio- 
piche , l'Autor delle quali nomina in di verfi luoghi vino, e col dargli, o negargli l'ar- 
ticolo, ce Io rapprefenta in quelli tre lignificati divedi i il che nclh noftra ha ritenuto 
mirabilmente la fua naturai forza . Eccolo : (<i) Di che avvedutojì Carie le , gli dijje , che 

[ io no» aveva vino , ne mangiava cibi animati* che lignifica la rigorofa aftinenza di quel 
tale : e altrove , ( b ) Uno bevve dell'acqua , e l'altro dell'acqua , e del vino , che accenna 
alcuna quantità d'acqua , e di vino , bevuta da quegli uomini temperati : e in altra 
luogo, [cj E cojì dicendo* por Te la tazza ad Arface , avendovi con molta piacevolezza mcjj'o 
entro il vino* che denota tutta la quantità di vino , che per metter nella tazza era fta- 
ta preparata ; o quella , che per tarla piena fi ricercava . Dove il latino, perchè non 
ha articolo , conlonde tutt'e tre'quefti diverfi fignificati , coma ciaftuno potrà veder 
da se fte/fo : che noi per non ci allungar di foverchìo , a quelle ci rimettiamo . Gì à 
nioftrammo di fopra a fuo luo?,o la differenza , che è tra '1 noftro , Io fona il buon pa- 
Jlore , e »J latino , Ego fum pajìor bonus ; e qui ne potremmo aggiugner malt'altri , che 
{limandogli non bifognofi , gli tralafciamo •» folo diro per conclufione , e termine di 

Sucfta rilpofta , ch'io vorrei , che noi confideraflìmo un poco quelle parole id) , Ma- 
ama , dtjjft allora il giovane , l'alta bellezza , e le laudevoli maniere della no/ira Gian» ' 
netta , e il non poterla fare accorgere , non che pietofa , del mio amore , et. Vorrei , di- 
co , che le considera Ifimo, e poi che ne levaifimo tutti gli articoli , leggendole cosi: 
Madama , diJJ'e allora giovane , alta bellezza , e laudevoli maniere di noflra Giannetta , 
ce. e da quelle vedremo , fe l'articolo è oziofo . 

Ma per venire alla feconda opposizione, o accufa; dove sì dice, che la noftra 
lingua ora fene ferve , ora nò , si nega la prefuppofta incolla nza , e si rifponde con 
poche parole , che l'articolo generalmente , e regolarmente si mette avanti a nome 
impofto a cofa determinata, e didima -, ma siccome in tutte l'arti , e discipline ogni 
regola riceve qualche eccezione , ciò avvicn molto più fpellb alle lingue , come qucU 
le, chenoncavan le regole dalie ragioni, ma dall'ufo. Alcun^nomt ricevon' arti- 
colo non per le regole date, ma folo per forza d'ufo . Altri per la medesima forza 
ora lo ricevono, ora nò . Altri per ufo lo rifiutan fempre. 

Vedremo quali fien que' nomi , che per lo più efeon regolatamente di regola j 
che cosi chiariti , che tale incoftanza non vien per paro capriccio di chi feri ve , o pu- 
la > feorgerein, come lo pojiìam'ufar noi con frutto, 



Dove 

W M&StV^fi (b) Ub t £ £c) yhj; (d) pfavvtà 
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t(?ve non faccia bifogm l'Articolo, Cap. IV. 

• 

PF.b Veder qua'nomi ricerano, o fcaccin l'articolo per ufo, o per rrg-one , (ari 
ben veder prima , q ita li di elfo non inoltrino aver biiogno . E* certo , «.he fc l'ar- 
ticolo è trovato per diftìnguere , e particolareggiate il nome, come s'è detto; fi po- 
trà porre uni rege [a, e cure , che qualfi voglia nome , che accenni cofa particolare , 
e fola , dovrebbe :!arfi fenz'articolo : pereh c' non occorre particolareggiati! parti- 
colare ; r»è quella cofa , che ir fola, ha bifogno d'efièr diftinta : perch c-hu non corre 
pericolo ri'eflere icpn biata, o picfa in luogo d'un'altra : onde Cielo, Terra , Mondi , 
M<irf , Paratifo , Infermi Dio , Sole , Luna , e milPaltri di Gnu! latta li pollano ufar 
£nt'articolo> 

Il n edefimodirem di tutt'i nomi di ciafeuna parte del Mondo , di ciafeuna Pro- 
vincia , Par -, Regione, elfola; di qualfc voglia Città , Terra, C'alleilo, e Villa ; 
di tutt'i Fiumi , Laghi , Stagni , e Paludi -, di tutt'i Monti , Valli , Pianure , Prat i, 
e Selve, 

Lofteffa poflìnm dir di tutt'i nomi propi , si d'uomini , come di donne ; sì di co- 
fe vere , comedi fìnte ; sì d'animate , come d'inanimate , e prive di fentimento . E 
perciò li potrà ufar Icnz'articoJo Cofi o , Ftrdmamdo , Giove , Lucifero , come anche ' 
E'uro\ a, Italia , Te/catta^ Fiorenza, Empoli i Valdamo, Ambrosiana , ec. 

10 flelfo avverrà finalmente di tutt'i nomi delle parti del corpo , mentre fi trat- 
terà d'un corpo particolare : perchè fc per efempio vorrò deferi vere un cavallo , men- 
tre gli nominerò la te ila , certo è, th'e' non ha, fc non una ttlla ; e bcnch'egli abbia 
<I ne occhi , quattro gambe i ec. l'aggiunto di dcilro, o finiftro , d'anteriore , odi po- 
fteriore, ci la la cola particolare . Ma pure Pulo ha introdotto il contrario , e a molti 
di quelli lì dà l'articolo , come nel leguente vedremo . 

Dove Ji metta V Articolo per ufo . Cap. V. 

• 

TUtte le cofe pnrticolari , eccetto Dio , mentre come particolari fi pigliano , ricei 
von'.?rricolo per ufo e fi dice il Cielo , laTerra, ti Monda, il Sole , gli E lem 
t/.ttiti, ec. E diciamo , mentre come particolari fi pigliano : perchè non eflendo pre- 
te come tali , non ricevono articolo, come fi farà veder nel leguente . 

La ragion di dare a quelli nomi l'articolo , credo , che fia Pcller legno di cofe 
particolareggiate della fiefia natura, e da Dio ; e Particol ferva loro, non per di- 
fl.nguerle , ma per legnarle tra le privilegiata d'una pai ticolarità così fatta , d'elle* 
Iole nella fpe7ie . ^ 

Ovvero diciamo, che potendoli confiderar tutte le cofe create , comefpeziedi 
qualche genere , fotto al quale fi poffiin'intenzionalmente ridurre ; mentre eliciamo 
il Cielo, laTerra, ec. par, che fi voglia particolareggiar quell'opera di Dio, quella 
cofa creata , che fi chiama Cielo , Terra , ec. E dicendoli Sole , la Luna , o cola tale, 
fi può intender per quel particolar pianeta , che fi dice Sole , Luna , ec. 

11 che è flato cagione per avventura , che alcuno abbia creduto , che l'articolo 
Taglia quanto il pronome quello : perchè tanto vale a dire il Mondo , laTerra, il 
Cielo , ce. quanto quel , che è Moneto , Terra , Cielo , ec. 

Ed ecco forfè , perchè non fi dà l'articolo a Dio : perchè efTend'egli di tutte le co- 
fe autore, fonte, e origine ; come genere general illìmo di tutto quel , che fi può 
mai nominare , non può ridurli a veruna fpezie , ne comprenderli fotto alcun gene- 
re ; e così di tale , dirò immaginaria diftinzione , non è capace. 

le particolari adunque ricevon'articolo per ufo . E non folo quelle , che fon {in- 
sulari per Jor naturai ma quelle ancora , che fon cerne fingulari nominate, cerne 

avvicn 
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avvicn di tutte le membra d'un corpo , di tutte le parti d'una cafa , odi altra cofa 
dalla natura , o dall'arte , o anche dall'immaginazion prodotta . Onde il capo , ti col- 
lo, t piedi , le mani , la /ala , la'camera , il terreno % mentre li nominano come fegna- 
te parti di quel corpo , o di quella cala , non farà mal detto i anzi non li dee dire al- 
trimenti . 

E fotto alla medefima fchicra riporrò io que' nomi , che poflbn ricever'un prono- 
me poflciHvo; come , Mio, Tuo, Suo, M/Jtro , Vojìro, Loro , ec« o per dir meglio 
quel, che pub (cambiar con un diquelli pronomi l'articolo : come, il Padre , l* 
Madre , il Padrone , che non volendo ufar l'articolo , pub mcttcrvili un de' predet- 
ti pronomi , e dire Mio Padre , Tua Madre , Suo Padrone . 

Altri potrebbe aggiugner quelle cofe, che li nominan per via di divilione o taci- 
ta 1 oefpreira : come , ii Cielo , la Terra , l'Europa , l'America , la Francia , l'Italia, 
Il Monte , // Piano , l'Alto, il Baffo, il Tardo , il Veloce, r Ammanii Corpo, il Padre, il Fi-, 
gliuolo, il Nipote : ma io (nonne parlo, non /apendo conofeer , che quelli fieno in 
cos'alcuna differenti dagli altri . 

Ricevonlo nel fecondo luogo que' nomi i che abbraccian tutta la cofa accennata » 
che e quando fi piglia tutta la fpezie , o tutto '1 genere per 1' uni verfal natura di elfa 
cofa accennata : come, Dare il veleno , Incantare i vermini , Seminare il grano , Segar 
le biade, Vender le legue , durare il caldo, Patire ti/ecco, Lodar' il monte , Venire al? 
arme, e si fatti : che non s'intende fempre Vender tutte lelegne, ne Segar tutte le 
biade della terra , o Seminar tutto il grano del Mondo \ ma una tal porzione , una certa, 
quantità ; cioè quello , che a noi appartiene ; quello, che bada per queir effetto . 

Di qui è , che tutt' i nomi Comprenli vi ricevon' articolo: come, Il popolo per natura, 
t volubile ; La donna e l'uomo fono alla religione inclinati . Che qui il Popolo è prefo per 
l'uni verfal natura di tutt' i popoli > come l'Uomo , la Donna , e la Religione pte 
quella di tutti gli uomini , di tutte le donne , ec. Dove allo'ncontro quando li dice, 
(a) // popolo di quejìa terra fi leverà a romorei 11 popolo qui non è nome comprenfi vo, ma 
collettivo : perchè accenna un popol particolare , e però ha 1' articolo per ragione . 
L'abbiamo in un* altro luogo : (b) MJbra , che qujlafaìvia Jìa veleno/a \ il che della 
faivia non fuole avvenire . Ecco Salvia prefa per un particolar cello di Salvia ;.e Della 
Salvia per l'umverfal natura di queir erba. 

Ricevonlo nella fteflà maniera que' genitivi , che accennano alcuna quantità in 
confufo , che fignificano Alquanto : come, Condur delle le gne , Mangiar del pane , AJ - 
faggiar del vino, Aver del male , Toccar delle buffe , Sentir dello/cerno , Contar delle no- 
velle , Saperne deW altre, Cojìar delle lire più di otto, (e) Mi cojlò da Lotto Rigattiere 
dillt lire ben fette \ ed ebbine buonmercato de'foldi ben cinque . 

Ricevonlo inoltre i nomi di Dignità: come, Re, Papa, hnper odore , Ve/covo , 
Potejfà , Maejìro , Reina , Bade (fa , e altri fimili , quando feguono dopo quelli ag. 
giuntivi , Monjìgnore , MtjJ'ere, Madonna , e Madama \ e perciò abbiamo nelle buone 
icritture antiche MeJJ'er lo Papa(d) , Monjìgnorlo Re , Madonna la Badeja , Madama 
la Rema . 

Vero è , che quelli fon modi di dire all'antichità già lafciati : perche ( oltre al 
non fi dar più delM.ffere ne a Re , ne a Papi ) ne anche Monjìgnore porta a quelli l'ar- 
ticolo , nè li dice oggi più Monjìgnor l'Arciv.-fcovo, MonRgnor lo Patriarca . 

Solo Madama s'è confcrvato il privilegio, e li l'ente ancora Madama la Reina » 
Madama la Granducbejja . 

. I nomi delle calate j mentre vogliamo con effì foli, cioè, fenza'l nome propio , 
accennar'alcuna perfona particularc , // Cafa , Il Vigna , Il Colle , IlBarifont , Il Bem- 
bo , il Tullio , Il Querenpo % ce. 

Que» 

• 

(a) Gior.i.n.t. (b) Gior.4.n.j. (c) Gior.S.n.ì. ld\ Meffcr lo Papa torrifponde al 
Latino Dommus Papa ; fu come >MelTcr Don}cn:cldio » ebe ancor oggi s'ode dire, 
DominusDcus. 
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Quc' nomi , o cognomi , che noi diciatti lopramiomi , lo Stramba , V Atticciato , lo 
Squacquera , // '/ima , e Ira quelli vanno alcuni ni mi di pei Ione ccnulciute , e fa- 
mofe , che per c.'ler tanto noti , par , che fi lien trasformati in loprannomc , IlGer- 
hnu , Il Tamburlano-» li Saladino; e a' tempi Doftri 11 Ltfìo, che cosi fi chiamava 
da tutti ii Cavalicr Celio GeraUhni , c7 baiamo , the tale era il nome del Padre dell' 
Abate Luioi , e del Dottor Domenico Gherardi nuei lingulan amici i onde non folo il 
Padre , lino a pochi anni fono, che mori , quali avea perduto di Ghuardi il cogno- 
me ; ma gli Aefii figliuoli fono ancora da molti per Baldini nominati . 

Tutti gli aci^iuntivi » the fi polión coniiderare , o che in effetto lon prefi per epi- 
teti: Il belìo Adone , La paga. V<uere , // vsabiu Cario , La santa Donna ; come ambe 
Adone il bello , Venere la vaga , Cario il vecchio , ce. 

I nomi numerali i che Hanno per furfantivi : l'uno, il due , il tre, il venti , il 
primo, ii fecondo , il fettine* * il ventano ; ma quelli , par, che l'abbian per ragione , 
perche fon come cola accennata . 

II Relativo Quale (a) ha per propictà di non andar fenz'articolo ; echi dicefle 
là Donna, quale amo ; Dio , quale aduro , errerebbe . 

Si dà in oltre , quando h vuol dimoilrar'una cola con grande evidenza : come , 
fb) Gittata le lagrime , che parevan melinole . 

Quando lì vuole accarezzale altrui , come in partkular fan le donne a' lor pic- 
cioli fìgliuolini , li mio bene, Il mio cuore, Cara in miafpcranza . Ma avvertafi , che 
il pronome mio va innanzi , e quegli riceve articolo \ e non indirà // bene mia , ne 
Bene il uno : Carafperanza la mia, nè Cara lafperanza mia . 

Si pub aggiugner'anche quell'altra regola di dar l'articolo a tutti quc' nomi , che 
vengon dopo quelli pronomi Tutto , o'Jutta, taciti , o efpreilì che lieno ; Ho cer- 
cato'tutto il Levante , Lfamina tutti gii uomini , Ecco tutti i danari, 

h fc noi abbiamo , l ece ter tu: te jertezze , Ridotti con tutte ior donne , Dejìderar 
con tutto cuore, c (c) Om rtrebl onta in tutte afe , Jìccome donna ; dicali, che fon 
modi antichi, e oggi non fi dirà più perniuno, le non Fece tor tutte le fortez- 
ze , Con tutte le lor donne , Con tutto ti cuore , e (d)Onorerebbonla m tutte le cofe , Jìccome 
donna • 

Non so, s'io mi debba metter qui qudl'Ho ancora il grano in grana jo, il vino in canti- 
vi , i danari in borfa , che par, che lignifichi , lui avcr'in granajo tucto'l grano , in 
cantina tutto il vino , in boria tutti i danari , che vi mcfTe , o che bilbgnano per far * 
alcun fatto -, e cosi par , che lo riceva per ragione . 

iafeio quel Dono ai vojho nome , Continue» ò Vimprefa , e limili i che a me pajori 
dati più per ragione , che per ufo. E le pur se gli delle per ufo , già abbiam toccato 
di fopra quel , che fi porta dir del pronome Quello . 

Come anche lafcio quc' nomi, che vengono dopo i pronomi Amendue , Tutt'e 
due , Entrambi , Tutine quattro , e cosi gli altri fimili : come , A>nendue le Navi » 
Tutt'e tre le f or e Ile, ec. nomi particularcggiati da quc' pronomi , e così loriccvon 
per ragione • 

Finalmente non metto in conto quella regola, che da alcuno e infegnata , di 
dar l'articolo a tutti que' nomi , che fono accompagnati da un di quelli , Vieno , Alto, 
Voto , e fimili , e vi fi polTa intender* un'infinito Avere , o Tenere , o altro tale ; al- 
legando per fua pruova quel Con le caffè vote , Col capo bajjo , e Con piene le pugna , che 
dille Dante . (e) 

Vrefe la terra, e con piene le pugna , ec. 
che par, che vi fi debba , o polTa intender Con aver piene le pugna , Con tenere il capo 
baffo , Serbar le caffè vote-, perchè quelle pugna, e quel capo fon cole particulari ; 

onde 

(a} Il Quale crrrifponde alcalino Qui ; Qgale al Latino Qualis . 
(b) Gior.%. n.6. Itì Grer.io. ».io. (d) In tutte cofe , cn todas cofas , en tou> 
tcschofes. le) Nel 6. deiri»ferao t v.t6. 
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onde rìcevon'articolo per le regole afiegnate eli fopra . Non parlo delle eqffe « che chi 
ben guarda» lo ricevon per ragione aleutamente . Onde Col expo baffo non fi dee 
metter fett'aìtre regole: perchè capo e membro particular di quel tale, che tanto jH 
dice il petto , le gambe , glj occhi , le mani , e le pugna . F. fc avefle detto Con le pu- 
gna piene , che farebbe flato lo {leffo , non ci. farebbe flato dirficultà . Non dice Con h 
pupia ptene , ma Con piene le pugna , alterata la collocazione naturale delle parole; 
privilegio del ve/fo » e della rima } licenza conceduta ad aliai minor Poeti , che non 
fu Dante. 

E fc non direbbe q§-; le pieve puliti , ne tot b,:Jfo capo ; ciò nafte » perchè l' artico- 
lo , che dee fervire al nome > non li vuole allontanar da quello -, per accollarli a uno 
avverbio : perch' e* parrebbe, che fcrvilfe air avverbio , e non al nome . Ma chi pi- 
gliaffe quelH.ijjb , e quel Viene per agciuntivi , o per epiteti ; con quello fenfo , che 
quella B affetta , o quella Pienezza operallè come nome , e accennale qualche pienez- 
za di pugna , o qualche battezza di capo , di che fi folTe prirr.a parlato , accetterebbe 
volentieri l* articolo : e non farebbe error, chi dicelTe Con le piene pugna, cColbafll 
rapo , che s' intenderebbe di quelle l'iene pugna , c di quel Ballò capo , di che fi folfè 
pnma parlato . 

Delle vcc/i ebe stufano e con articolo, efaza. Cap.VT. 

MAggior dirHtulrà farà trovar regole da conofeer qua' voci s' uGno e con articolo» 
e lenza . Pure, s' :o non erro, fon quelle. i 
l nomi delle Donne , mentre fi fcrtve in profa piana, e civile , come anche nel 
parlar familiare, fi pronunzian generalmente con articolo, la Caterina, laCoftama^U 
Beatrice « la Lifabetta , la Bekolore . Ma il verfo , come anche le prole poetiche , e in 
particular quando pronunzian nomi Si nti dall' autore più per accennar' alcuna con- 
dizione, o qualità di elle donne accennate , ( come fon tutte le fette, che a raccon- 
tar le novelle fono introdotte ) fi tralafcia talora , e fi dice Pampinea , Lauretta, Emi- 
Ir,: , Fiammetta . (a) Cthjt taceva Fiammetta , lodata da tutti ; quando la Rema per non 
ferder tempo, prejìamente ad Emilia commi/e il r<\gionare . 

E quello fi fa , come ho detto , da chi fcrive in verfo , o cofa finita in illil poe- 
tico , per far cofa più riguardevole ; fapendofi , che i Poeti » e st fatta forta di Scrit- 
tori poetici , tanto fono {limati , quanto con leggiadra varietà fi moflran differenti 
dal comun'ufo del parlar' ordinario » laqual varietà è chiamata flii pellegrino . E" 
non folo fìimato di poterli prender' autorità di variar talora dagli altri , ma di poter- 
Jo fare anche da se medefimi ; profferendo il medefimo nome , ora con articolo , or 
fenza, fecondochè vien loro più in acconcio : benché di vero da' buoni non appa- 
rile fatto quafi mai di capriccio, comeciafeuno potrà veder nel Salviati , che tnque- 
floha detto mirabilmente (*). 

Inomi de' luoghi non folo particulari , ma generali, e gcneraliifimi , come 
Parti del Mondo , Regni , Provincie grandi , e piccole , Paeli , Regioni , vanno 
con articolo , e fenza ; Europa , e l'Europa i Affrica , e P Affrica \ Francia , e la 
Francia ; Italia, e l'Italia ; Tofcana , e la Tofcana ; Cafentino, e' l Cafentino . 

Pare, che refli eccettuato // Lazio , matrimonio , ilCarfo, il Carlo, ofe altri 
ve ne fono , che non fi trovan mai fenz'articolo . 

Le Ville generalmente, hanno l'articolo fempre : come, PAmbrogiana, il Pon- 
zale , La Mazzetta . Altre non l'hanno mai , Pmtolino , Caf ggiuolo , Sala , Vigon- 
2/1 . E fe qualcuna fene trova , che fi pronunzi e con articolo, e fenza, faranno'in 
poca quantità ; e per effer molto particulari, non iftaremo a cercarne . 

T Deir 

fa') Gior.y. ».7. Jntrcd. 

(b) Avt'ert.tol.2,Jib.2,c.ìf* * 
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Dcll'IfoIe alcune fegoitan la natura delle provincic » come, Inghilterra, Sicilia, 
Corjtca, Sardigna, e qualche altra . 

Più fon quelle , che non l'ammettono mai , come , .Cipri , Cor/ù , Creti , Ma- 
lotica , e Mmorica , Miita , Jftbia , Lipari , Cerilo , Curzoia , £^àm , Kegroponte , 
iV/tf j Egina , Procida . 

Altre non vanno mai fenz'articolo , come, Il Giglio , UGarto , il Z Ante , 
f aionia , , /a Ci»:-,» , 7<j Capraja , Aj Goigopia , /<i A/ore*» , e tutte quelle , che fi 

nominan'in plurale , perchè ne comprcndon più d'una fotto un fol nome , /«? Moluc- 
fbe , Curzotari , /«• Baltari % le Filippine % ce. • 

I nomi delle Città , de* Cartelli , e delle Terre murate paflan per nomi propi 
perciò vanno fenz'articolo tutti , eccetto HCatro, della Mirandola , allaCbinfa, dal 
Sorgo San Sepolcro , il Fuggiano ; alcuni aggiungon la Se tir per ia , e nói potrem met- 
terci A* CiWjÌ del Soie : benché per nominailtcol nome general di Città , non li ceni» 
prenda fotto quelle regole • 

Nè in ciò È ifcolti la diftinzion'inventata di Città , o Cartella edificate innanzi , 
o dopo alla perdita della lingua latina : perchè l'articolo non ha quello riguardo *. e 
tanto ti accorta all'una , quanto all'altra .♦Aveva detto uno , che l'edificate dopo alla 
perdita della lingua latina ricevon tutte l'articolo > di che addurremo più d'un'efem- 
pio , fc il timor , che color , che pretendono d'erter nati inatta più antica di qyel 
ch'elle, non l'aveller per male , non ce ne riteneffe . Veg^a ciafcuno da se , che 
eziandio quelle , che fono edificate in tempi molto più baili , fi nominan fenz'ar- 
ticolo. 

I Monti , e i Poggi rare volte fi trovan fenza'l general nome di Monte , e di P^- 
gio m Mont'Etna , Mcnt'Aventtno , Mont'Argentaro , Mnite Morello , Monte Sommano, 
JMont'AJìn,ijo , Monte Vettoltno , Poggio Bomzzi . Ma quando fi nomina alcuno col fuo 
piopio nome da se , li trovano e con articolo , e Jenza per lo più : Appennino , e f Ap- 
pennino ; Pireneo , c'I Pìreneo ; Parafo » c7 Varnafo ; Olimpo , e l'Olimpo ; Falterona , 
e la Falterona . 

Ma alcuni lo voglion fempre , come, rUcceltatojo, la Confuma, r Apparita , e PU- 
^ellina con qualche altro . 

Altri fempre lo (cacciano , come ,' Gbiavello , Ida , OJfa . 

I Promontori feguitan. la natura de' monti nell'clfer nominati quali fempre col 
nome generale di Promontorio, o di Capo, e dalla più principal terra vicina per lo 
più : come , Promontorio , o Capo di Buona fperanza , dell'Arme , d'Otranto , d'Jfcbia , 
di Mont' Argentar o , di Cantieri s ovvero , Promontorio , o Capo Circeo , Calar it uno, ce. on- 
de d'articol non hanno bifog no. 

II medefimo direm degli Scogli , come anche de' Laghi, degli Stagni, e delle 
Taludi : perchè fempre li dice Lago di Garda , di Perugia , di Como ,di Boifena , d'Ifeo, 
di Fucekto , ovvero Lago Avervo, Maggiore , e così gli altri . 

Lo ftelfi} finalmente diremo delie Vali-' , delle Piagge , de' Colli , e de' Prati , 
come anche de' Bofehi , delle Selve , e delle Fonti , che rare fi trovano anche quelle 
fenza'l nome general di Selva, o di Fonte; Selva Ercina, Selva tTArdenna, Fonte 
Blanda , Fonte Vecci , Fontana di Trevi , Fontana di Blefmax fe alcune fene trovano 
pronunziate da se fole , che non fi troveranno fifnon in parlari poetici , fon tratta- 
te per nomi propi -, favolofi però , e come tali feguitan la natura de' nomi delle 
donne . 

1 Fiumi in profa quafi tutti vanno con articolo -, nè fi fentirà per l'ordinario 
fajfar Yo , navigar' in Tevere , rejlar'a Danubio , cafcar'in Rodano , ir lungo Brenta ; ma 
Pafjar'il Po, navigar mi Tevere, rejìar' al Danubio 1 cafear nel Rodano, ir lungo la 
Brenta . 

Amo , par , che tra i nominati dagli Scrittori folo efea di regola : perchè fi truo- 
va aliai volte , e più fi feate nelle bocche degli uomini fenza . Ecco; {a) Vicino al- 

(a) Gi$r.$, n.j. 
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la torrìccìli f opra la riva d'Amo fin* ondi . E vedeva Amo , il qu.tl porgendole dejìdcri» 
delle fue acque , te. (a) A cui mi inonda l Rijpcfe CiJH , ad Arno , 

Che vedeva tòrcia , il Mincio , il Bat chtghone r l'Adige i alla Greve , alla Pefa , 
al Po , al Tevere ; e lungo la Riva del Tejìno , del Varo , dell'Adda , delia Sewia , li 
farebbe detto , e del Muntone , 

E fc in una fola novella di dicci , e più volte , che ci vien replicato il Mugnone, 
due volte fole è fenz'articolo -, forfè lo fa quell'Autor'accortiliimo per defcnver'in 
una la femplieità di Calandrino , che come di grotta palla fi lafcjava non folo ufeirt 
nemi di mente , ma fi, ambi a va i modi del dire. Ecco le fue parole: {b) Compagni , 
quando voi vociate cred?r\ni , noi pojjìamo divenire i più ricchi huomini di Firenze : per- 
ciocché io ho intefo da huomo degno di jede , che in Mugnone Ji trova una pietra , ec . Dove 
Malo,che gli dava a creder sì bella cantafavola,non dice in Mugnone.(c>* cui Mafo rt- 
fprfe,chenei Mugmne fene folevi n trovare.L'trìtra per accennar la fugacità di Buffalmac- 
co , che di quella femplieità lì burlava . [drappi , chi farebbe Jìato si ftolto, che avef- 
fe creduto, et e in Mugnone Jì doveJJ'e trovare , ec. Dove per lo contrario aveva detto 
egli Hello poco avanti , {e) Ver la porta a San Gallo ufeiti , e nel Mugnon difejì , ec. In 
fomma io non mi ricordo aver villo mai in quel libio Mugnone fent'articolo , fe non 
quelle due volte. Dice ben più d'una volta Pian di Mugnaie ,comc anche fi dice , Val 
Ci Pefa 1 di Magra , di Nievde , ec« 

Mi in vero non fi tien la regola in tanto rigore : perchè tutti quelli N'orni fi fen- 
ton più d'una volta anche fenz'articolo . 

Non Tejìn , lo , Vero , Amo* Adige » * Tei ro , ec, (/") . 
'I remo Parigi, e torbtdrjjì Henna (g) . 

I Mari feguitan la natura , che dicemmo efTcr delle Fonti , e de' Promontori : per- 
chè fi dice per lo più Mare d'Africa, d'Arabia , della Cina , d'Etiopia , di Tofcana \ o 
Golfo di Venezia , di Lione , di Taranto , di Calabria \ come anche Mar 'Tirreno , Adria- 
tico,Mediterrr.neo,LtguJi)co,Egeoy Maggiore,Oceano , ce. ma talora , Jafciato il nome ge- 
nerale , fi dice l fempre con articolo j Jl Tà reno , l'Adriatico , il Mediterraneo , l'O- 
ceano , l'Egeo , C Ellsfponto , ec. 

Signoria , Santità , Eccellenza , Macfià , Altezza , Magnificenza , Paternità , e 
altri sì latti ne mi di dignità» mentre che aLbiano dopo di loro un pronome polTcf- 
Ìivo Mia * 'J ua , Sua , N'fra, Vcf.ra , Liro , ricevono articolo; e fi dice La Signo- 
ria Tua-, la Santità Sua , l'Eccellenza VJfra , le Maejià loro : ma fe que' pronomi fo- 
no avanti , lo {cacciano , e non fi dice la Tua Signoria , la Sua Santità , la Voilra Ec- 
cellenza» le Loro Mai flà ; ma Tua Signoria » Sua Santità » Vojìra Eccellenza » Loro Mae- 
jià . E fe noi abbiamo , (*) La cui potenza fa oggi » che la tua Signoria non Jìa cacciata^ 
d'ifcbta. e Non di volere alia tua Signoria far di/petto . ed) Avendo riguardo alla vojìra 
eccellenza, al vof.ro valere , ec. avvertali » che quelli non fon nomi di dignità , ma fon 
quali per la fignoria » per Jo dominio , per lo fiato , per la giurifdizione di quel Re* 
c per la eccellente dignità » e valore di quella donna. 

Kc rcfterb d'avvertir qui un'errore , che ho fentito in alcuni , invero non To- 
fcani , nè di natali , ne di Audio. Dicono quelli nel parlar familiare, La Vojjìgnoria 
m'afcolti » e altri all'incontro diranno » Vofha Signoria m" afe 0 Iti . L'uno , e l'altro è 
errore , e fi dee dire , Vajfi «noria m' af colti , e non mai la Vojjìgnoria , nè VoJlra Signo- 
ria , fe già non fi piglialle per dominio » come abbiarrì detto di fopra. 

I me de lì mi pronomi Mio , Tuo , Suo , Nojìro , Vofìro , faro, ec. mentre fono avan- 
ti a certi nomi di cofe alTai note , e di chi le poffiede intrinfeche » come Marito , Mo- 
glie, Fratello, Sorella, Zio, Nipote, Cognato , Figliuolo , Stato , Còjlume , Errore , 
Piacere , Faccende , ec. ricevono , e fcaccian l'articolo facilmente , dicendoti Mio Afa- 
rito , e il mio marito ; Tua voglia , e la tua voglia ; Suo coftume , e'ifuo cofiume \ Di 

T 2 fu» 

(a) Gior.6^.2. [h\ G/'or.8.».j. (c) Nov.Med. (d) Nv.Med. 

{c\ Nov.Med, (t) Petr.f0n.n7, (g) Arjtella Jìanza 101. dei Cax.27. 

(h) Gior.2.ti,7. (i) G/or.s.».p. 
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fuo fato , c del fu» JÌAta . {a) Miamoghere l'ha venduto fette * Mio marito il netterà tut- 
to . (b) Voi cwojctte i miei parenti , e V mio marito • Ma dopo al nome lo ncevon (em- 
pie | ne mai li il irà altrimenti , che la volita tua , // marito mio , il cuor fuo , // poter 
nojìro . Si eccettua da queila regola Padre , e Madre , che per cll'er più di tutte l'altre 
cofe attenenti , nonammetton mai total fegno » come vedrem nel ieguente, 

■ 

Dulìe voci , <be [cacciati, fempre ? articolo» Cap. VII. . 

LE voci poi , che finccian ftmprc l'articolo , per quanto a me paja , fon quefte. 
Dio , o Iddio non riceve mai articolo , mentre non Ila accompagnato da quai- 
ch'epiteto, o altro aggiuntivo , come il Buono, ilGiuJh, 11 Pietofo Dio : o fe non 
fe gli aggii:gnc alcun proni me , come HAcJtro Dio , il fuo , il tuo Dio ; o che non Ha 
conqiiaitht genitivo lignificante polielJrone , come ;/ Dio de'CrtJtiaiii : o che (per 
conformarci al falio creder dcgl'imcnlati gentili , e pagani ) non gli agogniamo il 
nome propio , come il Dio Giove , // Dto Marte . Ma lolo non li dirà mai si Dio , o TJd n 
iiio mi cjutt ; Adoro il Dio , o V Iddio. 

E nota , the quegli epiteti , e que'pronomi voglion'elfer'avanti : che ellendo ad- 
dietro, tgli va fcnz'aiticolo , Dio tuono , Dm £iuJio , le gii non li diccite Dio il buo- 
no , ilgiujio i il finto, ce. 

Isota inoltre, che nel plurale fempre riceve articolo, dicendofi fempre Gli Dii ; 
perchè quella cicca gentilità non gli credeva, come non poteva credergli , autori 
del tutto ; anzi molti ne fiimava prodotti , c generati ; pero di articolo non doveva- 
no andare denti, come va il noilro . 

Pdf* allo 'ncontro , dove lolo riceve articolo , con nome propiolo fcaccia ; né 
fi dirà mai tlPéipa Urbtino , ni il Papa Lione > ma Papa Urbano , Papa Lione . 

I Calati , o diciangh nomi comuni delle famiglie, vanno per Io più feiu'artico- 

10 , e lenza vicccafo , quando feguono il nome propio , Ferdinando Medici , Cari» 
/ £arbt r;ni , Vincenzio Giujhniani , Francef o Contar im ; ma quando fon pronunziati 

in genitivo, ricev on per l'ordinario l'articolo , eli dice Filippo del Migliore , Vieri 
decreti, ce. 

Mejfer, Sere-, Donno, Frate, Santo, Madonna, Monna, Suora , Santa , Monjìgnor» , e 
Madama , fe fono avanti a* lor Millantivi , lolcacciano ; ne mai fi dice altrimenti , che 
• M-'J'er Currado , Ser Buonaccorri , Don' Antonio , Frac' Alberto , San Brancata , Ma- 
donna Beritola , Monna TeJJ'a , Suor'Jppoltta , Santa Marta , Monjìgnor Ciampoli, Ma- 
dama Ci :Jìnia . Ma fe fon da per loro , lo ricevono , come s'è villo. 

Maejlro , mentre che Ha per aggiuntivo , oggi corre la medclìnia regola ; benché 

11 Salviati giudiciolamentc avvertiica , che né anche apprettò gli antichi lo ricevelfc : 

« fe noi leggiamo il Maejlro Simone , il Maejlro Adamo » vuole, che in tal cafo quel . 
M<>dlr<> abbia lorza di fuilantivo con alcun' aftofa guifa di parlar figurato; e che tanto 
vaglia a dire li Maejlro Simone , quanto il Profeta Davide , il Poeta Dante , ec. affer- 
mando , che tanto Maejlro , quanto Simone \ tanto Poeta , quanto Dante , fon nomi 
lullantivi , legati inficine per un tacito intendimento d' alcun nollro breve concetto , 
come fe noi dicejfimo Jl J tloffo -, Anajfmaudro di eh' io . Il che comunque fia , oggi 
( com' abbia m detto ) non fi ilircbhc più il Maejlro Simone , nè il Maejlro Adamo . 

Mio , Thùi Suo , Nojìro , Vojìro , c Loro, accompagnati , e antepofti a Padre , 6 
Madre , mentre di genitori , comi di genitori li parla , lo fcacciano ; nè mai fi dice il 
tuo Padre , nè tatua Madre , mentre è veramente fuo Padre , e fua Madre : nè mai ft 
fentirà , Scrivo al vojlro Padre , Parlo alla mia Madre ; fe già non vi fi aggiugneife un 
caro , un amorevole , un vecchio , un povero , o cofa tale -, ma Scrivo a tuo Padre , Par- 
lo amm M>:dre . E quello , dico » e' intende , quando fi parla di Padre , c, di Madre , 

coinè 

(a) C;V.7W,2. \h) Gior.$# t $ % 
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come rli propi genitori i che feti prcndeifero come per fimilitudinei Io ricevono , Voi 
Jtett il mio Padre , Ecco /a/un Madre ; come anche lo ricevono « mentre detti pronomi 
fon dopo 1 Scrivo ai Padre tuo , Parlo alla Madre mia . i 

Lo ftefio diremo di [a) Fratelmo , Migliata , S.gnorf), e fimili; benché Tua Moglie-, 
Mio Fratello , e Suo Signore fi trovino e con articolo , e lenza . 

Cafa accompagnata con verbi fignificanti moto , o flato , fc abbia , o pofs' avere 
vno de* medelìmi pronomi polTeifivi , riceve mal volentieri 1* articolo , dicendofi An- 
dare a cafa -, Abitare in cafa f un , Praticar per cafa tua . Ma quello avviene , quando 
il pronome è dopo : che innanzi il più delle volte riceve articolo , dicendoli Andare 
alla tua cafa , Abitar nella fua cafa , ec. 

Sotto alia medefima clalfe li può metter Cbiefa , Corte , Palazzo , Piazza , C*f*<l » 
PMfo , Contado , C/f /o « 7Vrr/J > M<$rf , Paradfo , f «oco , Z)i , So»»*» , Santo , Uomo-, 
Capo, Collo-, Setto, Cintola-, Qorpo, Doffo, Gola, Piede, Mano , Bocca, Lato , ec. 
come quando fi dice Andare a Palazzo , che s* intende del principal della città , o do- 
ve li tien la ragione , o dove riiiede la corte . Ma ciò avviene , fe di elio non li è pri- 
ma parlato : che ciléndofenc prima parlato, o del Signore , o poirellor di elio, o di 
qualche azione , che in elfo fia latta , li faccia, o fia per farli , riceve articolo , e con 
altro lignificato V avrà ; Corfroa palazzo, Corfro al palazzo. 

Credo io , che ciò avvenga , quando i fopraddetti , e fnuiglianti nomi Hanno i a 
forza d'avverbio : come, Divenne, cioè , li fece di : che quando fi vuol'accenna r 
la venuta di quel, dì , che s' allettava , fi dirà , Venne il di . Il limile dico di In capo « 
In braccio , In doffo , In piedi , In tafea , e polli come avverbialmente per Intorno , o 
Dentro, o Sopra; come, Metter la corona tn capo , Tenere il figliuolo in braccio , Avtr 
la camicia in doffo , le fcarpe in piedi , i danari m borfa : che queir In capo , In braccio » 
In doffo , ec. par , che llieno in forza d* avverbi ; dove fe non illanno in tal t'orza , ma 
li laician nel lor propio lignificato , ricevon' articolo ; come , Piover fu" l capo , Portar 
pel braccio , Ferir net doflo , ec. 

Lo Hello dico del Legarjt a cintola , Ufcir di tafea , Cavar di bocca , di mano , En- 
trare in Cbiefa , Andare tn Viazza, o a Palazzo : che in altro mudo li direbbe legar/i 
alla cintola, Ufctr de Ila tafea , de Ila mano , ce. 

Altri voghon , che ciò fegua , per efier cofe note, e per lungo ufo conofeiute da 
tutti , il che a me non difpiacc . Tigli il Lettore qual più a lui abrada , che lotto ' 
quello potrà collocare Campami di Cbiefa , Corte di Palazzo , Torre di Piazza , ec. 

Avvertendo , che quando la prepolizione In , o Di Ila per Intorno , fempre fcac- 
cia T articolo , Metter la corona in capo , Cafcar'il coltel di mano , Entrar la fcarpa in 
piede , o la carniera in dojjb : che Metter la corona nel capo , Entrar la fcarpa nel piede , o 
la camicia nelaojjh s' intenderebbe Dentro , cioè , che la corona fi mcttelle dentro nel 
capo , la fcarpa entro al piede , e Ja camicia entro al dolfo : dove al contrario il c » po 
entra nella corona, o nel cappello, il piede entro alla fcarpa , e '1 dolio entro alla 
camicia . 

- E fc dicefie metter la corona , o 7 cappello fu' 1 capo , la fcarpa fu" 7 piede , a cofa tale, 
S' intcnderebbono melle quelle cofe fu'l capo , o fu'I piede a rovefeio , o piegate ; ma 
non per fervirfene per queir ufo , che ferve il cappello , la fcarpa. 

Ma quando fia per Dentro , fi trova bene fpeifo con articolo : Tirare un falfonel 
capo , Cacciare un pugnale nella tefìa, Riporre i danari nella capa . Solo fene inoltra pili 
di tutti gli altri guardingo Td/hi , che per lo più fi dice In 'tafea , e rare volte Nella 
tafea» 

Avvertendo inoltre , che In gola già fi prefe per Intorno alla gola : che così s'in- 
tende quel (a) mejjagii una catena in gola : ma oogi in gola li pipita per entro alla gola , o 
giù per la gola. Ti ficcherò due denti ingoia, cioè giù per Ja gola, entro alla gola . 
Mattandoti vuol Aite Intorno , fi dice Alla gola; onde metter la (alena alla gola, q 
al colio. 

H 

(a) Fratello A'IixfsVpw , cxUictica. [h) G/V.4. 
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Il limile dico dell'/* eclh;[a) Recatifì il fuo facco in colio , e (b Cm un fuo bufone hi 
collo ; che oggi lì direbbe /« le ffxille , o in f palla ; e tu colio s'intende in fno , fra le 
braccia, come lì tendono i Lambini . Ma quando in fìgnifi^ Sopra, o in una parte 
eftrinfeca, riceve volentieri lo articolo; e rare volte li dice altrimenti » che Ftcver 
fui taf» , Dar nella tejfa , Ferir nella zita, Tirar nelle cof tele. 

Gli aggiuntivi imperfetti , cioè, Quaittc, A mm , A T //<?;o , Taluno, Alquanto, 
Ognuno , e limili ricufan l*ai t ; cojo , nel) per ufo , ma per neiellìtà : perche nt>n li 
pollòn mai ular,fe non in compagnia di (bilancivi , che dichiarino fc fono diftinti , o 
jndiftinti ; e però ronfi dirà il qualche giorno , Dell'alcuno albergo , Al n. uro umore , 
Degli alquanti popoli, <yL' ognun rtPiafe , Si eccettua Téli , Celale , T ùnto , e Cotanto , 
che lo ricevono. 

I Troncmi Io , Tu , Se , Egli , Quagli , Qùffli * Cofìui , Cotefui, Ella , Quella, 
Colei , Ccjìei , Cotejfa , Cot.Jfei , ( hi , Cbtuvqut > e limili ncn l'ammetton mai. 

Lafcia ndo talora finalmente alcuni nomi «che danno principio a flaufola : come, 
F ornavi vitifero il mondo ; Sergenti gli cere arem la cafa% li mede fimo diciamo di Volontà, 
Affitto, Cofità, Cavalleria, bado, e altri limili nomi di Virtù, di Vizi, di Pro- 
le tìioni , e d'Abiti fintemi , ul«ti cime le i\ llcro pcrlone : Vendico l'oltraggio di cafii- 
tà ; ì'tJofi/ìj promette , 0 mjegna : P:r lui farà dijefa cavalleria ; Vita amore , e viuoja 
foìdo . Ma quelli , u me gli altri di fopra , per cilèl ^articolar propieta della lingua , 
li vcglion'ufar pauamente , e ccn giudizio. 

Se elato Particelo a un r.tme , fi filila flave anche agii altri , che 
eia quello eli peri detto. Cap.VllI. 

FU {labilità dal Bembo ora regola , che dato l'articolo alle veci dipendenti , fi dee 
dare anche alle principali | fondatogli quel , c he fi legge , Il mortaio della pietra, 
J*a corona delio alloro , Le colonne del Ycrjìdo , Nel vefimento del cuojo , Nella c afa della 
fa? ita , Con la fetenza dei Maeftro Gherardo , Alla nnferia del Mae/ho Adamo , Tra le 
Chiome decoro ; e d'altra parte, Ad ora di mangiare, EJJhido crepe grandi di marmo , 
l.Jji eran tutti di "fronda di quercia inghirlandati , Bionde cime Jìì a d'oro , In c ufo di mor- 
te , e Dii muta femmina di mondo . Affermando , che AlPora del Mangiare, e Ad ora 
di mangiare , La immagine di cera , nel tnedtjìmo Boccaccio Jì leggono ; ed infinite altre co- 
fe così Jìdijfero da'bucm , e regolati f cut tori di q uè" J e coli , che rude volte ufeiron di que- 

Iftt li2£'* 

II che è (lato ricevuto con tal rigore , che la maggior parte degli fcrittcri ( par- 
lo de'ruoni ) avrcbi»on per inefcufabil peccato il romper sì fatte leggi . 

L'Autor della giunta non moftra di metter' in dubbio la regola ; anzi par , ch'e' 
l'approvi , mentre ccn ragioni fottililTjmc fi sforza d'aprirà come egli dice ) le ftclTe 
parole del Bembo, fecondo lui alquanto chiufe : il che fe gli nefca , o nò , lafcerò 
giudicarlo a chi vorrà veder quegli fcritti , e fcprà cavar qualche coftrutto di quelle 
inventate diftiniicni Di reiteramento della conofeema della cofa prima mani/efa: Di 
fremofll amento della cofa , che ha da mani/e/ìare : e Di additamento , per cono/cere alcu- 
na cofa tra molte , e finalmente tutto folo feende a riprenderti Bembo , che abbia par- 
lato del quando , quando doveva parlar del perchè. 

Dico io più alla breve colla dottrina del Salviati , che i citati luoghi non hanno 
in un ca fo l'articolo , per averlo avuto il compagno : perchè con la feienza del Maeflr* 
Gherardo , Alla miferiadelMaefro Adawo , Tra le chiome dell'oro , e All'ora del mangia- 
re , hanno l'articolo , così l'uno , come l'altro cafo , perchè il richiede : perchè 
Maefro , cerne dicemmo nell'altro Capitolo , fta in forza di fuftantivo -, e ali 'ora del 
mangiare dimoftra quel determinato mangiare di quella deferitta brigata; e tra le chio- 
me 

(a) Gior.i.tt.a. {h) Gior.$.n.ù 
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me dell'oro addita quel particularc oro , che fi feorgeva nelle chiome di qiella Donna, 
che tante volte è dal poeta commemorato. 

Ma II mortajo delta pietra , La corona dell'alloro , Le colonne del porfido , N.l vejìi - 
mento del cuoio , Nella cafa della paglia , Le immagini della cera , e // vello dell'oro , firn 
jr.<fcB antichi , ni* oggi ti direbbe altrimenti , che il mortajo , quella corona, queHc 
colonne, quel veftimento , quella cafa , quelle immagini , e quel vello , non fono 
accennati come fabbricati d'una particular pietra , d'un determinato alloro , d'un ac- 
cennato porfido i d'un lìngular cuojo , d'una certa paglia , d'una diftinta cera , e d' 
un'oro così individualmente prefo ,chV non potere intenderli niun'altro oro , niun* 
altra cera , niun'altro cuojo , ec. 

E fe noi abbiamo d'altra parte Ad ora di mangiare , Arche grandi di marmo , Di 
/rondi di quercia , In ca/o di morte , Bionde come fila d'oro , e Femmina di mondo ; ciò 
avvicn per elfer tutti genitivi indeterminati , come indetcrminati fono i nominati-' 
vi : onde non va articolo nè all'un , ni all'altro . 

Concludiamo dunque, non eflcr nccelTario dar ferapre l'articolo a un nome,quan- 
rfos'è dato all'altro ; ma folo quando il fentimento il ricerca , o Oa un nome dipen- 
dente da un'altro , o n^^bbian tra loro alcuna dipendenza : c gli efcmpli delloftef- 
fo fioccacelo , e di altr^^manifeftano . [a] Niuna pena più appettandone , che la rejli- 
tuzione defiorini cinquemilia d'oro . (b)Trafj'e fuori quejla fua borfa defiorini . Che più ! 
abbiamo , per non ci allungare, Il numero di trenta anni % Venuto il -tempo d'ufcireda* 
lacci di vitupero/a morte , Un folenne dono al vojìro marito ; e diciamo tutto d'i // giorno 
di carnovale , Alla fine di Febbraio , Il detto di Platone ; e allo 'ncontro Un lembo della 
vejìa, Un pelo della barba , Due canti della cafa , Parte delle fu/lame. E come non li 
«lira Un lembo di vejìa , fe d'una particularc vorremo intendere , Un pelo di barba, Due 
canti dica/a ; meno fi dirà li giorno del carnovale, Alla fine dei Febbraio , Il detto del 
Fiatone . 

Pertanto , quando '1 fecondo nome non ricerca articolo , per e/Ter cofa indiftin- 
ta, comecquella pietra , di che era fatto quef morta jo , che pub effer qualfivcglia 
pietra , non.se gli dà articolo , benché fi fia dato a mortajo : e quando il fecondo il 
jicerca , per accennarli cofa didima , e particolareggiata , come c la vede , de la qua- 
le fu alzato un lembo , se gli dà l'articolo , benché al primo non fiali dato. 

E* ben vero, che quando il fecondo nome accenna ufo , o uficio , fe^na la condi- 
<zion del primo nell'atto del ricevere, o non ricevere articolo : come ,*// magazzm 
dell'olio, La coffa del pane, Il palco deile mele, Itferbatojo de'colombi. E chi dtcefTe // ma- 
gaain d'olio, La caJJ'a di pane , // palco di mele, parrebbe , che volefle dire U» maeazzin 
pien d'olio , Una cajja piena di pane , U» palco di mele carico ; e non Un magazzino de- 
sinato a confervar l'olio ; Una caffa , dove per l'ordinario fi ripone il pane , ec. 

Lo riceve anche neH'iftcfTo modo , quando il nome accenna materia , ma con 
quella bellilfima diftinzione , infegnata pur dallo lUtto Salviati , dicendo , che altro 
è materia di notne , altro è materia di cofa. 

Materia di crfa chiema egli il Porfido nelle colonne , La Pietra nel mortajo , l'Al- 
Joro nella corona , il Cuojo nel veftimento : perchè di quei Porfido fi fon fabbricate le 
colonne , di quella Pietra il mortajo , di quell'Alloro la corona , ec. - 

Materia di nome dice poi il grano nello ftajo , il zendado nella canna , le leene 
nella catada, le fafeine nel carro , le braccia nella fomma; mentre fi dice lo/ìajo dd^ra- 
no , la canna del zendado , la catafia delle legne , ti carro delle f af ine , la f»mma delle 
braccia. Dove il grano non è materia dello ftajo veramente , ne il zendado della canna- 
perche lo ftajo , t la canna fi foglion far di legno , o di ferro , o cofa tale -, ma in qu e * 
ito modo d: parlare fiajo, e braccio non fi piglian per quel reale ftrumento , con che 
■ mifura il grano, o '1 panno ; mali confideran come certi termini di quella matt 
ria,della quale fon dett i , come lo fa], del grano , la libbra del file , il borii del vino 
la coppia del cacio , il pai» de' polli ; che quel grano veramente aoac materia dello fla- 

(a} Gior.t.n.9. (b) Gior.i,*.^ J ° ' . 
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jo , ne il vino «lei barile ; ma un termine della quantità di quel grano , o di quel 
vino i di the fi parla. 

E a quella materia tempre dee darli l'articolo , fc il fuo nr.minntivo l'ha avuto; 
rie mai li dirà Lo fì,:io di grano vaie un ducuto , li b,.ril di vino mt c\J.o tanto , e così 
qui la resola del Bembo avrà luogo. O 

Ma quando fi tratta di materia , come dicemmo , di cofa , ergi ncn fe le dì 
l'articolo ; e li dice da tutti la ghirlanda d'attere , // campami di marmo , L'area di le- 
gno , Ì focolari di ferro i li /re pio d'ero , / taf t. li d'arier.to, ec Anzi « cerne ben nota 
lo fìeflo , chi dieclìe II mortaio delia pietra , o la cofa della paglia , s'intender* 1 le più 
tofio d'un morta jo desinato a peftarvi dentro qualche pietia , come li uteri. .ja de! pe- 
pe , dello fpezic, de* garofani : e Ila cofa de/la paglia lì pianerebbe per una Danza detti* 
nata al fervido della paglia , cioè per la capanna , ove fi conferirà la paglia , ove lì 
lipon lo ftrame. 

la materia dunque, e non tutta la materia *, ma fofo quella, che abbiamo det- 
to di nome l'uficio^o ufo accennare, riceve, come s'è vifto nel propolito nodro, l'arti- 
colo . Or.dc fc la materia, e fc l'irlo non fi efprimc , le non ce! genitivo» fi potrà 
facilmente concludere , the Ivo: del «unitivo , non fi dà iiMUicolu a mun caio , le 
Uon Jo riceve per le regole date o del lenimento , o deii'^^ 

Su dato Particelo ad un mwe , fi iella Pare a fritti gli altri tìclìq 

meilcjtma. claufttia. Cap.IX. • 

REda a vedere una cefa per complimento dell'ufo dell'articolo , la quale di vero 
apparterrebbe ptò all'arte della Rettorica ; ma perche anche quella appartiene 
all'ulo, di che fi tratta, non la tralafceremo anche qui , ed è ausila: fe mentre li 
vongon due , o più nomi in uno delio parlare , o concetto , fi debba dare a tutti , o 
a tutti negar l'articolo. 

A che fi rifponde , che dante la con^iunzion della copula , tutti hanno Ja mc- 
defima prerogativa ; pero l'ornamento elei dir richiede , che e ile nel oli dato al primo, 
fi debba dare anche agli altri; e a quello negatoli, non fi debba nè anche agli altri 
concedere . Di qui è, che fe fi dovranno mettcr'inlienie quefti due nomi Padre , e 
Madre ; non li dica /'/ Padre , e Madre ; nè Vadre , e la Madre : ma o ladre , e Ma- 
dre ; o il Padre , e la Madre . E benché in cofa cotanto chiara non occorrerle produr- 
re ciempli ; pure lemure fi truova , chi gli defidcra . Ecco adunque fra' milioni 
nucfti pochi , prefi cosi a ventura . (a) Tanto la età l'uno, e l'altro da quello , che eJJ'er 
foleano , gli aveva trasformati . (b t Guglielmo, fecondo Re di Cicilia, ebbe due figliuoli , 
Puno mtifchio,e chiamato Ruggieri, e f 'altra femmina, chiamata Cofìama. (c) Due giovani 
compagni , de'quali Puno era chiamato Folco , e l'altro Ughetto ; Puh della Maddalena , 
e l'altro della hertelìa s'innamorarono , (d) De'quali l'un cadde morto , e l'altro rn molte 
parti della perfori* fedito, rimafe in vita . (e) Avendo fteo portate tre belle robe , primiera- 
mente gii diede l'una , e foprafìando ancora molto più , convenne , ' gli deffe laffconda : e 
cernine)* fopra la terza a mangiare, te. [f ) Vrimajjo avendo l'un parie mangiate, e l'Abate 
ven xegnendo , cominciò a mangiare il fecondo. 

Quello , dico , avvien regolarmente ; ma non già con tanto rigore , che alcuna 
volta non s'efea, mailtmamente quando fi va come per via di divifione:come, Ho p.ir- 
lato con tre . Vino mi difj'e così , gli altri due così . Dicefi con una mano , e coll'aitra ; Da 
lindi all'altro; Per una porta, e per le altre . (g) Vbia femminella entrata dentro per 
una delle porti del palagio , gli domandò limojma , ed ebbela ; e ritornata per la feconda , 
l'ebbe . (Jt) Quafi niuno" vicino avejfe delP altro cura ,Jf\ Viacevolmente glt dij'e , che con 

una 

{a) Gi<rr.i.n.6. (h) Gior.6,.*.A~ \c) G/Vr.4.».?. (c\) Gior.i.n.'j. (e) Gior.i, n,f% 
[fflGior.i, ».7. (g) Gior.io.n.3. {h) Gior,ulntred, (i) G/cr.i . Introd. 



TRATTATO DECIMO. ie- 

una delle fue novelle alP altre dejfi principio . 

Ecco che in tutti quelli luoghi , e in molti , che non regifii iamo qui , per non 
ei allungar di vantaggio , non li offèrva quel rigore di dar l'articolo al primo , do- 
vendoli dare al fecondo , perchè e' hifogna talora in parlando fuggir quel , che pub 
fare apparir la dicitura cultivata più del dovere : perchè la troppa estivazione la fa 
apparir non naturale , e ftentata . Anzi quelli due ultimi efempli non lì potevan 
dire altrimenti : perchè liccimc l'aggiuntivo Niuno non riceve articolo per Aia na- 
tura | dopo che aveva detto Niun vicino aveacura, non poteva mai foggiugnere altri- 
menti che Deli* aitro : equi è il femimcnto , che niuno di quelli cittadini aveva cu- 
ra di quel , che era fuo vicino : onde , fc per olicrvare il rigore , avelTc detto , Aiun 
vicine aveva cura d'altro , o d'un altro | fi pub ben vedere , che quel d'altro , o d un\ 
altro , non ci faceva intender del fuo vicino . E come non farebbe flato ben detto 
Coll'una deile f ut novelle alP altre dejj'e principio , nè anche flava bene Con una delle fue- 
novelle ad altre dejj'e principio : dovendoli dar principio a tutte le altre , che in tutto 
quel libro li dovevano feri vere , o in tutte quelle giornate fi dovevan narrare. 

Avviene anche talora di ritrovarli due nomi inlienrc infeparabilmente congiun- 
ti : ma uno per le regole date rice ve articolo , l'altro per le medelinie regole non lo 
riceve ; e in quel calo non fi dee dare a chi lo ricufa , nè a chi lo ricerca negarlo. 

Ce lo dimoflra chiaramente l'efficace rifpoila di Gian di Procida all'Ammiraglio 
Ruggieri , che domandato gli aveva , perchè a sì evidente pericol Fa velTc pollo , {a} 
Amor* , e l'ira del Re . Non dice l'amore con articolo : perchè Amore non è altro , che 
una palfione interna , molfa da deliderio di polfrder chi s'ama , e pero non facevi 
quivi bilogno d'altre diftinzioni, perchè l'Ammiraglio intendere , di qual' amor fi 
parlallè . Parlava in fomma generalmente di quella pallionc interna, che fi dice 
Amore , pero non vi mette articolo : ma come nonio dà ad Amore, lo dà bene all' 
ira del Re ; e non dice Amore , e ira del Re , perchè l'In a fi piglia allora per quella par- 
ticolare ira ,chc aveva fpinto quel particolar Re a condannarlo alla morte } la qual', 
ira è didima da qualfivoglia altra ira di quallivoglia altro Re . 

Ma i buoni autori li pigliano anche talora licenze molto maggiori: ed è mol- 
to ragionevole conceder loro ta' privilegi , che a' mediocri , non che a mino- 
ri, non fi permetteranno sì facilmente. Eccolo dato al primo, non al fecon- 
do, b) Dall'una parte mi trae Pamore , // quale io t"ho fempre portato ; e d'altra mi trae 
giuflijjìmo /degno , prefoper la tua gran follia, [e) Non altrimenti Jt curava degli buomini-, 
che morivano , che orafi curerebbe di capre, (d) E poichi coi buon vino , e con confetti ebbe» 
ro U digiun rotto. 

Crepata per lo lungo , t per traverfo. (e) 

Eccolo al contrario dato al fecondo , e non al primo, (f) Comfcendo coftume ef- 
fer de'Greci , tanto innanzi fofpignerji con romori , e con le minacce , quanto penavano a 
trovar , chi loro rifpondeffe. ' g) Con intero animo , come con le parole. b J Prsgandol , che 
gli piaceffe di dovere con quejìa fua figliuola , e col figliuolo ventre a Saluzzo , ec. (t Xh 
é egli perciò , che alcuna volta effo fra' folti bofehi , * fra te rigide alpi , e nelle difertefpe- 
lunche non faccia le fue forze fentire. (k) Ufcito il marito d'una parte d Ila cafa , ed ella 
ufcì delP altra. \l) 0 che tintura del malore noi pati (fé , o che la ignoranza de'medt canti non 
conofeeffe. \m) Ma , ficcarne voi molto meglio di me cono/cete , niuno fecondo debita elezio- 
ne ci s'innamora , ma fecondo l'appetito , ed il piacere. 

Ma quelle licenze , come ho detto , fi debbon lafciarca grandi , i quali anche Te- 
ne ferviranno con gran modeftia , e giudizio. 

V t)el- 

(a) Gior.$.n.6. (b) Gi'or.4.».i. (c) Gìor.\.lntrod\ fd) Gior.l.Introd* 

(e) Dante nel p. del Purgatorio .v.99. [[) Gior.xo.n.S. (g) Nov. Mcd. 

(hy G;or.io.».io. (i) Gior.i.n.ioJntrod. \k) Gior.p.n^t U> Gior.iJntrod $ 

\p) Gior. 10 jt.j. 
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Della Sede dell'Articolo. Cap. X. 

L'Articolo fi mette Tempre avanti , e non mai addietro al Tuo nome , o pronome i 
e per lo più fenz'alcun tramezzo : come , il Marito , la Moglie-, ti Linaiuolo-, lo Aba- 
te i la Donna , i Fratelli , * Padri , /e A//id!r/ , ec. 

Alcune volte , e non di rado , fì frammette fra elfi un'aggiuntivo : come, // Va- 
li nt uomo , Del bel dono % hllafua donna , Nella nnflra Città . («j Sentendo , che gli fuoi 
poderi eran grandi. 

Speiro vi li frammette, oltre all*aggiuntivo , anche un pronome : come , La futt 
gran bontà-, Gli altri vojlri compagni , La cui perduta vita. (b\ Tanta Jorzaba avuta la 
Sìojira vaga b, llezza. 

Talora vi ti veggono anche due pronomi tra loro feparati da coma.(r) Ne Ila ma- 
terial; -, e gramamente gli ragionava, {d) la eoiìjatta gui/a ti mi/ero > ed innamorato Cima- 
ne perde lafua Ifigenia. 

Trovali anche \l bene avventurato amante, (e) limale amato giovane. 

Dice fi a nche 1/ più d'ogni altro amato Jratelio , L'ancora non bene /vegliato amante , 1/ 
troppo credulo Padre , e quel che più è da confidcrare , (/ )£ 'idopomolto averlo ammae- 
Jlrato. modo non molto frequente nelle fentture , fe non quantu voglia ofTervare il 
detoro con inutài'akune maniere di parlar famigliare , ne quali più d'una volta fi di- 
fordina la corruzione col cavare alcuna parola del propio luogo . Arte mirabilmente 
©ilèrvata dal Beccatelo, ma poco intcla da chi di Ciò lo riprende. 

Degli Accidenti dell' Articolo . Cap.XI. 

NEir articolo fi confìderan quattro foli accidenti , Kuméro , Genere , Figura, 
e Cafo . Non ha Tempo , ne Modo : perch' e' fegue la natura del nome , the di 
quclci accidenti non e capate . Uè meno ha diftinzionc di perlòna, perchè per quan- 
to fi vede , e* non include altra perforo , che la terza , ltvoftro bene i venuto , La 
voflra fattile é vicina . Uh penfo , che alcuno dirà mai llxojìro bene fon venuto . Ne fi 
metta in conto quel (g) Ben venga l' anima mia ; perchè il verbo ftellb Venga dimo- 
» ftra chiaramente, che la perfona non è feconda , ma terza . Oltreché di fopra abbiam 
inoltrato , che quelli fon modi di dire accarezzativi , e femprc vi s' intende un Colei , 
che è 1' anima mia . Quel , che è il vojlro bene , è venuto , ec. 

Mè la fpezie fi dà all' articolo , perchè tutto e d' una qualità -, non dependendo 
niuno da altro > ma tutti fi pollon dir primitivi . 

Del Numero . Cap. XII. 

QUanto al numero , P articolo cjìngulare , f plurale , Singulare è //, Lo , Lk » 
con gli altri così compoili Dello-, Allo , Dalia, (b) V un fratello V altro abbando- 
nava-, ed ti zio il nipote, e Jaforella il jratelio , e fpeffe volte la donna il fu» 

marito % 

Plurale è / , tj, Gli , Le , co' loro compolli Delti , Alli , Dalli , ec. f i ) E che 
maggior ctfa è , e quaft non credibile , i padri > e le madri , i figliuoli , quajt loro non 
Jojfero , di vfìtare , e dtfervirefcbifavano . 

Che 

(a) G. ; or.l.».6*. (lì) Gior.$.».8. (c) Gior $.».r. [A) Giorn.$. a.j. 
(e} G;tr.S.«.7. Gior.j.n.s. (g) Gior.^n t 6, (h) Gior.iJntrod. 

{i) G:tr.\Jti:rod, 
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Che da LA fingular femminile venga fempre LE plurale» Ha niuno IT contraddi- 
te * ma da quali de' due IL , e LO mafchile venga/ > LI , eG/i , rella da dubitar 
qual cola , il che fi cercherà da noi di palefare, quando a vrem dirnolìrato , che diffe- 
renza fia da' medefimi lingulari IL, e LO . 

Del Cenere . Cap.XÌII. 

DUe foli generi ha V articolò , del Mafchio , e della Femmina . Mafchile è IL , e 
LO, che s' antepon fempre a nomi di apparenza mafchili » come i landre , il 
Genere , F Uomo, il Cavallotti Lvkmbo , e-altri fmiili efplicati nel trattato dc£ nome . 

Femminile è Là » che s' antepone a nomi di femmina » e come femminili confi- 
derà ri » come Iti Madre , la Spezie » la Donna , la Cura » la Rondine » l'Anguilla . 

E nota» che nè i Comuni , nè i Con f ufi hanno articolo particulare, e diflin- 
to ■ Quanto a* Comuni , fi fervono or del mafchile » or del femminile» fecondochè 
quel nome è o coir uno, ocoJl' altro felfo confiderà to, e pronunziato : però fi dirà 
il /elice fuccejfo , La Jelice nuova , Il parente , e La parente . 

Quanto a' Confuti » e' ricevono o l'uno» o l'altro» fecondochè I' ufo ha in- 
trodotto » che loro fi dia : onde fi dice // venne , //' tarlo » // tordo » La lumaca , cc< 

Della Figura . Cap.XIV. 

IKnanzi alla Figura fi dovevi trattar del Gafo, ma perchè dalla cognizione di quel- 
la fi faciliterà la 'ntclligenza di quello, proporremo al prefente l'ordine della na- 
tura | e di quella , prima che di quel , parleremo. 

Diciamo adunque , che quanto alla Figura , l'articolo è o femplice » o comporto. 
Gli articoli femplici fono in tutto fette // , Lo , La , / , Li , Gli , e Le , come 
il Saladino , Lo /colare , La vedova , 7 panni , Li Padri , Glt uomini , e Le femmine. 

Compolli fono Dello , Allo , Dallo , Colio , Nello , Sullo , Vello , Della , Alla, Dal- 
la , Colla , Nella , Sulla , Velia , Deili , Alli , Dalli , Colli , Nelli , Sulti , Pelli , 
Delle , Alle , Dalle, Colle , Sulle , Nelle , e Pelle con altri , fe ne fono , benché Pel- 
la , e Velie s'uferebbono di rado » o non mai : perchè molto meglio e Per la » e Ver le, 
come anche più frequente è Con lo » e Con la » che Collo , e Cotta : ma ricorda , che 
qui fi deon numerare gli articoli , non dar regola dell* ufargli. E '1 numerarli qui 
era necelTario : perche tutti quelli talora fi troncano con la regola data nel trattato 
delle parole , e fi dice Del Sole » Al Fuoco , Dal Calore » Col fuono » Nel procejjo , Sul 
campo » Vel guadagno , Dell'infinito , AlPcmbra , DaiP emore ; Coti' unione , Ne/Pere- 
mo , SulPerb.t , ec. ovvero , De' nojlri, A'fuoi , Da' comuni , Co' turchi , Ne' cuori , Su* 
palchi, Ve' prati: che non fi dando l'articolo Collo , Nello , Sullo, Vello, ec. non li 
troverebbe regola , perchè fi potefle dire Pel guadagno , Pe' vojfrt , ec. 

Alcuni,par,che mettano nella fchiera de' fopraddetti anche Con lo , Con la , Per 
lo, Ver la, Con gii , Con le, Negli , Degli, Agii , ec. Dal parer de* quali non 
m' allontano ancor' io , perchè in vero elfi hanno la natura degli articoli comporti » 
e tanto e dire Con la mano , quanto Cotta mano ; e tanto vale Nelli , quanto Nr "ti Jìa- 
ti ; ma perchè quelli non fon trasformati , come gli altri di fopra , ricordandoci della 
regola data addietro in materia delle parole ccmocrte , eliciamo , che quelli fi pofiort 
propiamentc ch.aniare articoli c mpcfti : perche lafciata la ior prima figura , fi fan- 
no di due parole una . Ma quelli s'accompagnano con fegnacaio , e con prepofizio- 
ne i rimettendo ciafeun la Aia propia forma da quella del fegnacafo , o della prepo- 
fizione difgiunta , di maniera cne e' polTon dirli una parte d' orazione , efpficata con 
più parole v cioè con un fegnacafo , e un' articolo femplice, o un di quelli , e una 
predizione ; ciafeuno ritenuta la fua ftefia figura, eccetto il fegnacafo Di, che in 
jDf fi tramuta : perchè non fi dice Digli amori , ma Degli amori . 

X 2 M* 
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Ma avvertali , che cib non avvi cu per forza dell'articolo » al quale s* accorta f 
ma per la natura univerfale delle parole di fola lillaba terminante in I , qualora foa 
davanti ad altra di fola fillaba , che cominci per L , o per N , o per Gli , che in tal 
calo tramuta femprc l'Imi., e non fi dice Ci lo dijfè , Mi ne porti , Ti gli recai , Si 
gh mangiò i ma Ce lo dijft , Mi tie portò , Te gli recai , Se gli mangiò . Dove fe il detto 
monofijjabo è dopo a quelle lettere ,o innanzi ad altro , che monoiillabo, fi dirà fem- 
prc Ci , Mi , Ti , Si : Ci loda , Mi nacque , Ti gloriava » Si migliorere be , Lodaci » 
JitaftmmPt Kj/ortavatiìMigliorerebb'Jì . E però dovendoli anteporre il fegnacafo Dt all' 
articolo he, forza di regola e, che 1* I lì muti in E; e non Di gli, ma Di gli fi pronunzi, 

Ne mi fi opponga quel Di là , Di lì , Di nò ; che mai non direni Torna de là , 
Va via de li , Dtjfe de nò : perche quelli Di fon parte d' orazione veramente feparate 
(Sa Là > da Lì , e da Nò \ ma ul'ate come parte di quell'avverbio , col quale fon'unite • 

Anche la prepolìzione Ih refta come in fegnacafo Di trasformata , ma molto 
più : perche non folo fi tramuta l'I in E , mi fi fcambia la collocazion delle lettere, 
e la confonante s' antepone alla vocale -, ne fi dice la gli Amori , lugli flati ; perchè 
la regola di non metter tre confonanti infiem^ non lo comporta ; ne meno fi dice . 
Ni gii Amori , Ni glijìati , per regola data del mpnolillabo avanti aG/i, onde era 
neccllano dir Ne gli Amori , A r e giijìatt . 

Onde Jtan prc/ì gli Articoli /empiici . Cap. XV. : 

FA un' eftrema forza P autor della Giunta di prosar , che il pronome Quella 
folle compollo da' Longobardi con quelle loro due parole Un o e Lio : in t:tt 
maniera, che lafciato Ha , e tramutato Co inO«, e 17 in E , e dividendoli Hoco in 
Hi , in Co , è fiato adoperato Ho in certi legami , e ricevuto per articolo . Adduce 
per fua pi uov a alcune infcrizioni da lui vedute in una fala di Modena fotto alla Storia 
della Tefeide del Boccaccio , dove dice , che fi legge O Re Tbefeo , ed A o Re Tbefeo , 
che da lui è interpetrato 11 Re, e Al Re Tòefeo.Dikotfo tanto fottile, ch'io confefso di 
non faper quel, che fene poffa ritrarre , ne la giudico materia da mediocre intelletto . 

Lafciando dunque sì fatte fottigliezzc ad ingegni più affinati ; e venendo alla 
breve, diciamo, eh' e' può clfere , che da Ilio fello cafo del pronome latino ille , i 
Lombardi , o altre nazioni firaniere abbian , conforme all' ufo di molt' altre voci , e 
v in partieular della maggior parte de' nomi , formato il noftro articolo mafehile , e da 
Jila il femminile : cllendo molto venlimile, che elfi volend* accennar* alcuna cofa , 
diceffèro da principio , Dammi ilio pane , Piglia il la vejfe : e chi attenderle ben'ad al- 
cune nazioni d* Italia , vi troverebbe ancora qualche refiduo di sì fatti modi di dire , 
da' quali Uh , e Illa , potetton pigliar poi la feconda lillaba di ciafeuno , e gittata via 
]a prima , cioè I/, fervirli di Lo al malchio , e di L,: alla femmina . 

Ed è cofa chiara, che gli antichi Tofcani fi ferviron folo dell' articolo Lo avanti 
a qualii voglia nome mafehile , nchc quali fempre fi legge lo tuo , lo fuo , lo dolore , /• 
valore » lo mondo , lo fofpiro , lo cavallo , lo feguente ideilo mio , allo tuo . Onde in un 
marmo fcritto in que' primi tempi della lingua ancora molto bambina , e conferva to 
da quattrocento anni nella nobilidlma famiglia degli Ubaldini , fi legge fra l'altre co- 
fc : Lo magno Jir Federigo , e Lo mio padre è Ugìcio , * Dello già Ubaldmo , Dello già Go- 
/ uh ino ; e Con lo meo cantare , Dallo vero vero narrare : ond'e* fi vede non ellcr vera 
Ja regola data da chi dice , che Lo fi fia ufato folo avanti a monofillabi . 

Piacque poi , che che fene loffi; cagione, di rimettere, o per dir meglio , met- 
ter' in ufo anche la prima fillaba di detto pronome , e ciò ne' mafehi tanto ; non col 
difcacciar la già introdotta , ma col fervirli d' amenduc con la diftinzion , che nel fe- . 
giiente potrà vederfi . 

1/ , c Lo adunque , fi può dir , che dcrivin da ìlio latino , divifo in due fillabe » 
cìafcuna delle quali forma il fuo . 

La procederà in confeguenza da I//<*,tratta via la prima fillaba,e ferbata la feconda. 
E se ciò vero , fi pub anche dire , thcXl > c L£ , vengan da //// , e da M* plu- 
rali de' fopraJdctti pronomi latini . ; poj 
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I poi pub efler t che ven ja da J/i latino , o da 0/ greco, come vdol la Giunta . Pub" 
anch'effe r,ch'e*lta tratto dal medefimo UH, lafciate tutte l'altre lettere.non difendo al- 
cuna ragione , che convinca a tener più l'uno , che l'altro . Certo è , che LI , e /, ibn 
quafi una cofa medelima ; trovandoli ufati inditferentemente avanti a' medeftmi no- 
mi: Come , li padri , i padri i lijìgnori rijìgnori \ li buoni , i buoni ; li quali , i quali ; li 
Re -,i Re ; li negozi , i negozi . 

Gli Finalmente , fi vede , che è Li aggiuntovi un G i il quale accrefeimento fi fa 
molto fpeflb nella noftra lingua : Meliore , Migliore i Palea , Paglia ; Solco % Soglio ; Fo- 
lta , Foglia \ Doleo , Doglio . 

Di ebe fieri formati i compofti . Cap.XVI. 

I Comporti fi forman così : pigliali il loro articolo femplice , e fi unifee o con un 
fegnacafo , o con una di quelle prepolizioni , che da altri , coni: addietro dicem- 
mo , lbn collocate fra fegnacali . Sono quelli fra tutti Di , A , Da , Con , Per, Su , 
In ; e gli articoli femplici non faranno mai altri , che quelli quattro , Lo , La , Le , Li." 

Che 1/ non fi trovi mai in compofizione , e cofa certa > e la ragione anche il vuo- 
le: perchi non fi effendo ferviti gli antichi d'altro articol mafehile, che Lo , (co- 
me di fopra abbiam detto ) e pur bifognando loro fervirfi de' comporti , non potevan 
metter'in compofizione quel , che non avevano , ne anche femplice ; che non fene 
fervendo , fi pub dir, che non l'averterò . 

Ma cheG/i non appa/ifea in compofizione , lo provo; che quantunque noi ab- 
biamo Degli «ri , Agii uomini , Dagli fiimoli , Sugli omeri , Megli orecchi ; a me pa- 
re , che quelli fi polTan dir più torto fegnacafo , o prepofizione con articolo femplice, 
che artiedio di elfi comporto. E forfè meglio farebbe fcriverle feparate , come fa la 
maggior parte de' buoni i e in particular quando fi tratta di quelle , che noi diciam 
prtpolizioni , cosi : Con gli eredi, Nt gli onori, Per gl 'inganni , Sugli alberi , come 
anche De gli amori -, A glijiimoli , Da gli uomini : benché quelli tre ultimi fi trovinda 
molti anche uniti affai volte , così : Dagli amori , Agli uomini , Dagli Jft moli . 

I finalmente non entra a formar'articolo* comporto: perchè niuno fcrive Dai 
%ofiri, A i loro. Di t quali: e fc fi ha, De' vofiri , A' loro , Da' quali , ricordili, 
che quelli troncamenti fi fanno con gettar via l'ultima vocale con le due II avanti i 
però Deili vofiri , Alti fuoi , Dalli quali , è la loro intera voce . 

Delio adunque è comporto di De, e Lo, per la ragione detta di fopra , aggiun- 
tavi un L per forza d'ortografìa , che fa raddoppiare tutte le confonanti prime della 
parola, cheli crefee d'una lillaba in principio, fe già quella fillaba non è Ri , e 
quella fillaba non ha in fine coniònante diverla ; Doppio, Raddoppio; Crefco , Ac- 
er e/o -, Ciò , Acciò ; Corfe , Raccorfe ; Porto , Sopporto ; Batte , Abbatte ; Fretta • 
Afretta, e all'incontro fi dice Ricrefco, Ricorfe , ec. 

Con la medclima regola Della e compolla di De , e La ; e Delli , e Delle , di De , e 
Li i e d'i De , c Le . 

Così Alio, Alla, Allì, Aile di A congiunto con Lo, La, Li, Le , e di Da fegnacafo . 

Sullo, Sulla, Suiti, e Sulle pur co' medefimi articoli, e la prepofizione Su > 
aggiuntovi, come è detto, un L. Collo, Colla, Colli, e Colle ; e Vello, Pel/a, Vel- 
li,* Pelle fon fimilmente comporti: i primi di Con, mutata la iV in L;e i fecondi di Per* 
cambiata la R pure in L. Finalmente Nello , Nella , Nelli , e Nelle fon formati di li» 
prepofizione mutata in Ne nel modo, che li è detto di (opra . 

Che differenza fi a tra gli articoli II , e Lo 5 e tra I , Li , Gli. 

Cap. XVII. 

LA differenza , che tra querti due articoli II , e Lo, fi pub feorgere , è tale . 
1/ s'antepone a que' nomi , che comincian da confonante : e così , dove pri- 
ma li diceva dagli antichi Lo primo , Lo signore , Lo cavallo , oggi fi dice da ogni To- 
fcano 11 primo , Il signore , il cavallo . 

Lo fu lafciato 2 quelle parole , che cornjqcjavan da vocale , c così feguitaron'a 

dire 



Digitized by Google 



, S S DELL'ARTICOLO 

dire Lo amore % Lo eccejfo , Lo ingmfo: e poi quando cominciaron* a metter in ufo 
J'apoftrofo , \ che s'io non n'inganno » fu qualche l'ecoJo uopo , i u riunendolo l'otto 
l'accento del nome ) fi cominciò a dir L'Amore , L'ecceJJb , L . :o . 

Ma perchè* quando il nome ha principio da S , dopo alla quale fi trovi altra 
confonante, pareva, che quella L male fi unitfccoH'S, per le ragioni , the di l'o- 
pra fi difTcro, gli lafciaron* in quello calo l'antico articolo : e u sì non 1/ /fato , lljba- 
r figlio , 1/ fi buno ; ma fi attefe a dire Lo fato-, Lo sbaraglio , Lo f terno . 

Dunque 1/ va avanti a tutte le conlonanti , eccetto S accompagnata da altra con- 
fonante > Io va avanti a tutte le votali , c ad S , che abbia uopo di se con fonante . 

Si truova bene alcune volte appreiìoi migliori Lo avanti a confonante lem pi ice; 
come , Lo cuore , Lo mio , Lo ito , e Lo <p«.i/f , il che fu da loro olici vato , come be- 
ne avverti la Giunta , Ver accrefeere ,J partendo alcun veftgio dr d'ufo antico di quefì ar- 
ticolo , dignità alle fue rime ( parla nel Petrarca ) . Dalle quali parole fi iava , the 
l'autor di ella confi Ha per l'ufo antico dell'articolo effère fiato Lo . 

Li • ti feguitan nel plurale la condizione del fingulare li ; e G//quella di Ls : 
perchè ognun dirà 1 i primi » Lijìgmn , Li tavath •. o I frinii , Ifìgnori , I cavalli ; 
non mai Gli frittii > Gli Signori , Gli cavalli , sì bene G// amori , Gii ecajjì % Gl'in- 
giuftt , Gli fati , Gli sbaragli , Gli f perni m 

Si eccettua il plurale di D/o , che per particular privilegio, benché nel fingulare 
abbia II , come 7^ D/o e; amor* > Il Dio Gioie -, nel plurale non li trova mai Li , ne 'I 
Dei , ma tempre gli D'i, 

Tutti fon quitfrigion gli Dei di Varrò [a). 
Così come gi'JdUn fino ottimi , e liberali donatori delle ofe agli uomini , così fono fit- 
gaci/fmi provatori delle loro virtìt'b). Gli pareva , ebe gli iddìi gli avrjj'ero touceduto ti 
fuo dijio , ec» (c) . Se ncn per, tè gSIddii non voltano * ec. (d) . 

S'eccettuano nello Hello modo avanti a 2 : nè fi dice mai 1 , o Li zotiebi \ ne 1 , • 
Li zippiìTìK /,o Li a/iima Gli zotiebi-, Gli zoppi* Gii zìi, Gli zen , Gli z.jjln, Gli zujoh . 
Dove in fingulare fi dice 11 zotico , Il zoppo , U zio , il zero , Il zaffiro , Il zujfoto , e 
Del zucchero . 10 Vpfciafece dar loro le coverte del Zuabero , come aveva» l'altre . 

* 

Se fi debba Scrivere Dello , Allo , Dallo ; ovvero De lo, A lo, 

Da lo, ec. Cap. XVIII. 

Contendono alcuni, ch'e' fi debbano ferivere quefti articoli Dello , Allo, Dallo , 
Co//o , ce. fpiccati , e con una fola confonante , così : De lo amore , A lo emifpe- 
ro , Da la mia donna , Qu e Iti al parer mio s'ingannano: perchè fc Dello , Allo ec. 
è un'articolo comporto , (. come ci pare aver inoltrato, e provato) io non so , pcr- 
chVnon s'abbia a Ieri ver' in una fola parola,e dividerlo più che fi faccia AddcJfo,Ac 
tanto , Appreffo, e tant'altre , che fenza contraddizione fi feri von congiunte . S e' vo- 
glion , che noi crediam loro » bifogna , ch'egli adducan qualche ragione : perche 
autorità di memento non hanno , che faccia per loro . 

Ma io domando a quelli , non fi feri ve da tutti , e da loro medetimi , Al padre , 
Del cavallo , Dal mondo , e altri sì fatti ? Certo diranno di sì . Ora di mando io di 
nuovo, quelli/, Del, Dal-, che parola è ? rifponderanno , una parola tronca nel 
fecondo modo da nei dato di fopra del troncar le parole avanti a confonante: dove 
fi dille , che quelle per la prima deono avere avanti alla vocale odue L, odueÀ r , 
dalle quali una va via , l'altra rella , come fi vede in Cavai donato , Fratel caro , ec. 
E io dico , fe così è , che in altra maniera non penfo , che polfa mai effere : adunque 
Al padre, Del cavallo-, e Dal menda fono feorciati di Allo, Dello-, Dallo : adunque 
r l'arti- 
fa} ? etrar. nel cap.i. dei Trionfe d'Amore, (b) G/cr.c.w.i. (e) Nov.Med. 
(d) NovMed. (e) Gior.S.n.6. 
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TRATTATO DECIMO . t& 

Tarticolo eompofto fi fcrive in una fola parola . 

Dittinguono alcuni daverlo a profa-, cioè» che in profa II feriva » come dicia- 
mo noi, congiunto: come. Dirò dell'altre cofe , tifato alla riva-, Si volge all'acqua ; 
ma in verfo fi dee Ieri ver difgiunto , perch'e' fi trova ftampato , {a) 
. Dirò de r altre co/e , cb' i v' ho /corte , 
Ufcito fuor del Pelago a la riva (b) . 

Io,per la riverenza di chi l'ha eletto, non voglio dir'altroqui , che cib non è pro- 
vato, che con l'autorità degli flampatori , o de' copiatori poco accorti : ragione cer- 
to non hanno, che acqueti la niente altrui , perchè s'abbia a far quella differenza 
dal verfo alla profa . Concludendo adunque diciamo , che nella profa non ci è dub- 
bio alcuno : perchè chi fcrive bene , feri ve unito con doppia L . Anzi l'autor della 
Giunta al fuo folito,per dir contro al Bembo,dice,che è male , ma però ufato -, e lenza 
render ragione del male , feguita ad obbedir l'ufo. Del verfo poi non ci elTcndo ne 
ragione, che convinca ; nè autorità, che meriti d'eller confiderata , non che. fe- 
guita ; non li dee cosi di facile aferivere a errore a chi , la vera ragion feguitando , 
vorrà fcriver colla mede fi ma ortografìa nel verfo, che fa nella pi ofa , giacché e in 
profa , e in verfo è lo flefTo articolo ; nè in alcun de' luoghi muta natura , ne fi mo; 
lira differente da se medelimo . 

• 

Se fta bette fcritto Co »i , Ne 1 , Su 1 De 'I , ce. Cap. XIX. 
• 

DA quel , che abbiamo conclufo , che l'articolo comporto non fia mai comporto 
del femplice II , ma ben fempre da Lo; fi caverà la piena rifoluzionedel pro- 
poito dubbio, fe CoV, Ne'l^Su'l, Da'/ fia fcritto , come fi dee. Perchè mentre fi 
Ieri ve Co'liajlro nome , Ne'lfuo campo , SWlfuono , De'l compagno , ce. fi viene a con- 
cludere una miliìma riprovatiliìma , cioè , che 1/ vada nelle compolizioni , e 
non Lo : perchè Co'i , Da'ì , ec. non vuol dir' altro , che Co» f/, Da Ut ce. Dunque 
mai non fi dee fr rivcr cosi ; e chi lo fa , fa male : perchè Tempre fi vede da chi 1» 
fntende fcritto Col , Dal , Sul , e cosi gli altri , come fi è addietro montato . 
Il medelimo diciamo di Con il, Ver il ; e fe altri pur ve ne fono. 

Del Cafo. Cap. XX. 

ICaG nell'artìcolo fon cinque, e fono gli ftefli del nome, trattone il quinto» di 
vocativo. 

11 nominativo , el'accufativo fi fervon dell'articolo femplice II , Lo , La , Li » 
Gli » Le. (e) L'Abate fece aprir la canera . (d) Fu il più liberale , ed il più grazio/i» 
&entirbuotno , e quello , che più i forejìieri , e i cittadini onorò . 

Gli altri tre fi cempongon , come abbiam detto , d'articolo femplice , e di fc- 
gnacafo ; ovvero d'articolo, e di prepofizione. 

Genitivo dunque farà Dello, cDei; Delli , De\ oD.-gli nel mafehile ; e nel 
femminile Della, e Delle : come, Dello fpont are , e del/altre , Della minuta gente , 
Degli fiff.it ti , De* padri , e Delle madri . 

Dativo.*//*, oAlli, A, Agli , Alla, e Allei come, Allo /colare, AlRt, Alli 
tnorti, Agli buemmi , Alla Cbiefa , A mafebi, e Alle jemmine . 

Ablativo D.1//0, o Dal, Dalli, Da , o Dagli , Collo , Col , Nelli , Nel , Stillo 
Sul , Vello, Vei , Colli , Co' , Cogli , Negli , ATr' , Negli , Sulli , Su' , Su gh , Velli, 
legli ; e così Da//* , Dalle, Colla, C ite, Nella, Nette, Sulla , Sulle , Villa , Vel* 

la) Dante nel |. dell:btf. «.9. (h) Il medejìmo nel v.i J. 
(s) Qiouunq, {<ì) Gior.i. *.S. 
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DELL* ARTICOLO 



le, conici fidilo dìnmiriiìido nome * Dai /.uro j onte , Dalli venditori % Da'fuddetti , Da 
gli altri , Colfoperare , Colia vojlra licenza , e cosi gli altri. 

Velia Declinazion dell'Articolo. Cap.XXI. 

I' 'Articolo, cerne se potuto vedwe , e più declinabile del nome: perche, oltre 
_j al numero , fi varia anche ncltafo . Ma p:rchc ^li articoli fono in sì picciol 
numero, che quanto alla Jor vece principale , cioè nominativo finpu'arc , Colo ar- 
rivano a tre ; non reeoi re coftituir declinaxion particolare : balìa foto dire adunque» 
che di quelli tre articoli due lono mafehiii eb; e uno femminile , che è La ; c 
fi dcclinan cosi. 

Il , Del , Al, 11, Dal . Plurale : J , oLi , De' , o Velli A' , o Alli v / , o In 
Da' , o Dalli. 

Lo, Della, Allo, Lo, Dallo. Plurale: Gli, Degli-, Agli* Gli , Dagli, 
La, Della, Alla', La, Dalla. Plurale: Le, Dsite , Alle, Le , Dalle, 
E quello è quanto m'occorrre dir di quella diffidi ;lfima, e intrigata materia de- 
gli articoli . Verremo era a declinare alcun nome con citi , per veder cerne gl'infc- 
gnamenti poflan metterli in pratica. 

Articoli declinati co* Nomi. Cap.XXII. 

IL, primo articolo mafchiJc avanti a nome di qualfivoglia declinazione , purché 
cominci da confonante , eccetto S con altra conloname. 

S iugular e, 

1 II Duca 

2 Del Duca 
g Al Duca 
4 II Duca 
6 Dal Duca; 

1 II Re 

2 Del Re 

3 Al Re 

4 11 Re 
6 Dal Re: 

i 11 Sole 
s Del Sole 

3 Al Sole 

4 11 Sole 
6 Dal Sole: 

31 medefimo andrà fopra tutti gli altri nomi dell'altre declinazioni , purché nel 
principio atbian confonante, come Tadre , Forte , Mondo , Parigi , ec. 

Lo fecondo articolo mafehile avanti a nome di qualfivoglia declinazione ; pur- 
ché cominci da Vocale , o da S con altra confonante. 



Vlurale , 


ovvero 


i I Duchi 


1 Li Duchi 


2 De'Duchi 


2 Delli Duchi 


3 A* Duchi 


3 Àlli Duchi 


4 I Duchi 


4 Li Duchi 


6 Da'Duchi. 


6 Dalli Duchi. 


i IRe 


I Li Re 


■ 2 De* Re 


i Delli Re 


3 A' Re 


3 Alli Re 


4 IRe 


4 Li Re 


6 Da' Re. 


6 Dalli Re. 


t ISoli 


I Li Soli 


2 De' Soli 


2 Delli Soli 


3 A* Soli 


3 Alli Soli 


4 I Soli 


4 Li Soli 


6 Da' Soli. 


6 Da' Soli. 



Sini 
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S inculare • 

1 Lo Abate 

2 Dello Abate 

3 Allo Abate 

4 Lo Abate 

6 Dallo Abate; 

Singultire i 
I Lo Stato 
z Dello Stato 
j Allo Stato 
4 Lo Stato 
6 Dallo Stato.' 



ovverà 
1 L'Abate 
a Dell'Abate 

3 All'Abate 

4 L'Abate 

6 Dall'Abate. 



Murale .' 

1 Gli Abati 

2 Degli Abati 
| Agli Abati 
4 Gli Abati 

6 Dagli Abati; 

Plurale, 

1 Gli Stati 

2 Degli Stati 

3 Agli Stati 

4 Gli Stati 

6 Dagli Stati." 



I6r 



Lo fteffo andrà fopra ttìtti gli altri marchili di tutte le declinazioni , porche co- 
minci o per vocale , o per due confonanti , la prima delle quali Ha S , come Qfte » 
Erode , Sprone j ec. 9 , 

. La Articol femminile avanti a nome di qualfi voglia declinazione de! fuo genere ; 



Simulare . 

1 La Donna 

2 Delia Donna 
l Alla Donna 
4 La Donna 

6 Dalla Donna; 



Ylurale . 

1 Le Donne 

2 Delle Donne 

3 Alle Donne 

4 Le Donne 

6 Dalle Donne. 



Articolo fopra nomi Eterocliti , e /regolati. 



i 

2 

3 

t 



ì 

4 



ShiguUn , 
Il Braccio 
Del Braccio 
Al Braccio 
11 Braccio 
Dal Braccio; 

Singulare i 
L'Olio 
Dell'Oflb 
Al l'Oliò 
L'Olio 
Dall'O/To; 



"Plurale 

1 Le Braccia 

2 Delle Braccia 

3 Alle Braccia 

4 Le Braccia 

6 Dalie Braccia, 

Plurale . 

1 L'Offa 

2 Dell'Olla 

3 All'Olla 

4 L'Offa 

6 Dall'Offa. 



ovvero. 

1 Li Bracci 

2 Dc'firacci 

3 A' Bracci 

4 Li Bracci 
6 Da'Bracci. 

ovvero. 

1 Gli Olii 

2 Degli Oli» 

3 Agli OJfi 

4 Gli Olii 

6 Dagli OjR. 



Articolo avanti a Dio , o ad altro nome , che cominci da 2* 



Singulare. 

1 II Dio 

2 Del Dio 

3 Al Dio 

4 II Dio 

6 Dal Dio. 



de'Crirtiani, 
o cofe tali. 



Plurale. 
J Gli Dii 

2 Degli Dii 

3 Agli Dii 

4 Gh Dii 

5 Dagli Dii, 



#9Wf De:. 



ili 
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l II Zoppo i Gli Zoppi. • 

•2 Del Zoppo a Degli Zoppi 

3 Al Zoj po ? Agli Zoppi 

4 11 Zoppo 4 Gli Zoppi 

6 Dal Zoppo/ 6 Dagli Zoppi. 

E cosi tutti gli altri» che hanno Z nel principio , che vo^lion nel fingulare il 
primo, enei plurale il fecondo. 

DEL PRONOME 

Trattato Undecima." 
Pronome che fa , a che feria > wJe fa (ietto. Cap. I. 




telici 

nomi fi prendano. 

Nei al biam prima voluto parlare del l'Articolo : perchè» e fTenclo molto neceflario 
fella dedinaziofl tltl Ni me, non fi poteva , «ne con ragion fi doveva fpiccar da quello-, 
perchè avendo mofuato, «-mecoU'ajuto del Scgnacafo fi fupplifca al mancamento d* 
alcuni cafi del ncftioìumc, pajvc a noi conveniente cofa trattar fubito dell'Artico- 
lo , che il Gcr.cie , e '\ Ni nae rodi elfo , oltre **Cafi , nediftingue opportunamente. 
Ma non ab biam già voluto pof porlo al Verbo : perchè eflendo in molte colè al Nome 
cotanto limile , che talora li prendono Pun per l'altro fcan.bievoJraente , come av« 
viene in Niuno> Veruno , Ciascuno , Tale , Quale , e molti altri ? non l'abbjani 
■voluto da quello allontanar tanto > col metter fra e ili il Trattato del Verbo, si lun- 
go , e di accidenti, edi natui a all'uno , e all'altro tanto dillìmile. 

Pronome adunque è una parte declinabile dell'Orazione , the coll'accennare al- 
cun Nome , viene a figmficare in un certo modo alcuna cofa . Perchè fe ilnome è fe- 
gno della fpezie di quella cofa , che mi s'imprcllè nell'animo , come v. g. Cavallo ; 
mentre che il pronome farà fegno di quel nome Cavallo , verrà fe non principal- 
mente, almeno fecondar temente ad ellcr legno , ed accennar quella cofa, che fa- 
rebbe accennata dal taciuto nome Cavallo . 

Occorre per tanto a chi parla tene fpcflb tacere il nome d'alcuna cofa , o per odioi 
© per vergogna « o per riverenza , ch'egli abbia a quella cofa , che li dovrebbe da lui 
nominare -, o pure perchè la eleganva , o '1 deiiderio di fuggir la fazietà , lo ricerca « 
trova un Pronome (a) , che al mancamento di quel nome fupplifce : Ecco qui taciuto 
per riverenza , e CCI1 pia defcrizione accennato il facrolanto nome del Redentore; Sen* 
»n che il Venerdì , avendo riguardo che in ejj'o colui , che per latin/fra viia inori i jqftenne 
fajione , indegno di riverenza, > 

Tace qui finalmente l'ammirando nome dì Dio ; e coirajuto, pur del Pronome, 
nello ftclfo modo il deferive, (b) Siccome a colui piacque , il quale efendo egli infinito , 
diede per legge meommutahue a tutte le co/e mondane aver fine. 

Ed 

(ai Pronome , in Greco Antonimia , cioè S T om .e in cambi» del nome . Pro Ic : 
ge manilia , prò Rofcio , non c «Vti' , agli c Cri'p 
\h ) boccaccio nel l 3 roan. 
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Ed eccolo qui taciuto per eleganza , pei che troppo fattile /Iato rincrcfccvoJc, fc 
avefle voioto replicar tante volte il ni me di Donna , c 'li Lupo , (a) Ecco vicino a lei 
uj e ir d'una maci ki a J olia un Lupo grande , e terribile \ ti è potè ella , poiché veduto Pebbe* 
appena dire , Dowme aiutami , ite il Lupo le Jìlu avventato alla gola , e pr.f. ila forte , 
la cominciò a portar via . Chi vuol conolceie qcel , che operi il Pronome» conlìderi 
quanto inelegante , e quanto rincrefccvol farebbe flato quello parlare , fc per non li 
lervir di elio Pronome , fi He flato fonat'a dire , come in vero farebbe flato , Ecco vi- 
cino alla donna ufeir d'una macchia Jolta un Lupo «rande , e terribile v ttè potè la donna , 
poiché veduto ebbe il Lupo , appena dire , Domine ajutamt , che il Lupo fi fu avventato alla 
gola delia donna , e prefa jorte la donna % comincio a portar via la donna. 

I Latini , avendo riguardo a qui fio fuo naturale ufieio , lo dittero Pronome , vo« 
ce cemporta di Vrm , e A'ot/ie-, erme fecero a Proconfolo , Propretore , e altri , che ta- 
le era chiamato quel } che cfercitava l'ufìcio del Pretore , e del Confalo , non eflendo 
Pretor, ncConloio. Perchè Pro lignifica in quella lingua Vice» Luogo, oCambio. 
Che perciò alcuni de'noftri l'hanno chiamato Vicenome , molli , cred'io , dall'eleni- 
pio cìi Viceré , Vicegovernatore , Vicegerente , ec. E anche talora interpetrato Pro, 
qua fi Per% che perciò abbiamo Pro Rofcio , Vro Ir ge mani Ha > Pro domo fua-, che per 
Rofcio , per la Lepge mamlia , Per caia fua s'intende -, e per quello può eflere , che 
Pronome fi dicefle da loro , quali Per nome , ciré parola , che fi piglia per nome. Noi 
Seguitando i latini , per non introdur nuovi vocaboli , fc non dove ricerca il bifognoi 
lo diciamo , come loro , Pronome , e per quello, che da altri Viccnome c chiamato! 

Pronome di quante forti, Qf.ll. 

• ■ * 

1 Pronomi fono o Separati , o Congiunti . 
Congiunti fono Dn gli , Vederla , Guardartm , Sentili •> Porgine , Fuggiti , Por- 
ttfene , Mogliama , Vaironi» , Sirocchiata , Frateimo , Signor/o , ec. ma di quelli fi trat- 
terà , quando verremo a ragionar degli arrìdi . 

1 Separati fon di tre forti , Dimojìrativi , Relativi , e Vopjjìvi. 
Dimollrativi fono lo , Tu , QueJH , Qotejìi , Quegli , Ejjl» , Colini , Cntejlui , Co- 
lui , Quefia , Cotejìa , Quella , F.jJ'a , Colei-, Ccfìei , dot ff tei-, c altri limili, i quali di- 
inoltrano la cofa accennata , infunandola quali col dito. 

Relativi fono Egli , o £i , LUa , Che , Quale , e limili , che riferifeon fempre U 
cofa , di che fi ragiona : come , (b) La novella di Panfili fu m parte rifa , e tutta com- 
mendata dalle donne , la quale diligentemente afioltata , e al fuo fine ejjcndo venuta , fe- 
dtudo'apprejjb di lui Aeijìle , le comandò la Rema , c/b* una dicendone , l'ordine dello tn- 
cominc'iato follazzo feguijfe . Ecco La ^uale , cioè la novella recitata j Di »ui , cioè 
Panfilo , che Pavea recitata -, Le ccmandò , cioè comandò a Ncifile. • 

I IciTeifivi accennano alcuna policifione , e fono Mio , Tuo , Suo , Kojlro , Voflro , 
Loro-, Altrui , ec. 

Altri aggiungono i Regionali , come Noftrale ; altri gl'Interrogativi ; altri i Gen- 
tili , e i Reciprochi . Ilchc da noi , cerne all'intenzion noflra poco opportuno , vo- 
lentier fi tralafcia ; tanto più chV fi fta ancora in dubbio fe Koftrale , c altri sì fatti 
fien Ne mi , o Pronomi. 

Dividefi in oltre il Pronome in Suftantivo, e Aggiuntivo, nella ftclTa maniera , 
che avvien del Nome ; cioè cheSuflantivo fi dice quel , che può ftar nell'orazione 
fcni'appoggiarfi ad altra parte , come fenolo , Tu , Egli , Effo , Qu^fìi , Ccjìui , Que- 
gli , ec. Ecco, (f) Bergamino, che hai tu ì tu Jìai così malinconofa , ce. Bergamino a, to- 
rà , ec. in acconcio de'jatti fuoi d JJ'e quejìa novella . Signor mio voi dovete fapere . Ecco 
due volte Tu , e una volta Voi , che flanno nel l'or azion fenz'appoggio , e da loro 

X 2 accen- 
ta) Cicr.o. n,y, (1>) Cior.i.n^Introd, (e) Cior-.t. n.j. 
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accennano alcon nome ; cioè Bergamino , e Me/Ter Cane. E poco di fotto ì parla ndo 

di PrimalR) graiuatico , {a) Ora iovMW , che trovajidojì egli una volta a Parigi in foce» 
ro fiato t jìceome egli il più del tempo dimorava* ce. Love Eou due volte ita fenz'ap^ 
poggio. 

Pronome aggiuntivo è quel , che non pub ftar nell'orazione fenz'appoggiarfi a 
qualche nome , che lo regga , come Quejh , Quello , Ogni , e altri fimili , tome li ve- 
de in quello , (b) Era quejh frate Cipolla di perj'ona piccolo, {c) EJìando alquanto intorno 
a quejìe co/e attento , il Jtuif calco dello Abate comandò , che l'acqua fi deJJ'e alle Mani , e 
data l'acqua mi/e ogni huemo a tavola . Dell'acqua troverebbe in ogni parte . 
Ecco Ogni parte , e Ogni uomo, e Quelle cole. Ma fe avelie detto Dell'acqua trove- 
rebbe in ogni , e Mile ogni a tavola * o Stanilo intorno a quelìc attento -, quc'prono- 
nii redavan' infruttuefi • riè la claufoJa era finita, ne diJpoita ammodo, che bene 
ffceJTe. 

Z>' alcune particelle pofle talora per Prenome. Cap.III. 

• 

HA la lingua noftra alcune picciole particelle , che mai non fon maggior d'una fil- 
laba , le quali talora Hanno in l'orza di Pronomi : benché più d una volta fer- 
van per altra parte , come Articolo , Prepolìzionc » Avverbio, oKipieno, come 
in parte abbia tu villo , e in parte vedremo più balfo . 

Sono elleno in tutto dodici, cioè//, Lo , La , Gli » Li , Le* Ne i Mi % Ti % 
fi » Ci 9 J% le quali fervono in quella maniera. 



IL , e LO, pei Lui. • >■ 
LA per Lei . 

GLI , e LI per Loro, c A lui 
1E per Elle, e A lei. 
XE per Noi , e A noi . 



MI per Me , e A me . 
TI per Te , e A te . 
SI per Se , e A se. 
CI per Noi , e A noi . 
VI per Voi , e A voi • 



E quella lor forza fi conofee dalla qualità del verbo , a cui s'accollano : perchè fe 
•il verbo ricerca di fua natura un dativo, allora quella particella farà dativo. 

Ma fe un'accufativo richiede , acculati vo farà la particella fenz'altro : il cheli fa- 
rà manifello colla prova di quelli efempli . 

IL per Lui , (d) AJ} ai volte U notte pictoj amente il chiamava . Il chiamava , cioè 
chiamava lui ; e intende dell'amato Lorenzo , di cui lì parlava . 

LO per Lui , (e) DifJ'e , che più noi chiama ffe , ni Pafpetraffe . Cioè , nonafpet- 
tafie , nè chiamafle lui , pur del medemo Lorenzo intendendo . 

La per Lei , o Efla , (J) Tutta conlefue lagrime la lavo . Lavò clTa tella di Loren- 
«o , da lei difotterrata . 

GLI per Loro, o Elfi , (g) Appena furono finiti di dire da coloro , che vedutigli 
tveano . Cioè^ che valuti avevan quelli-, c vuol dire i fogni , di che parlava Pan- 
filo. 

GLI per A Lui 
ferchè la venuta gli i 
chè la venuta aveva vietata a lui . 

II per A Lui , che la profa forfè non ammetterà i (/) 
Col f u r no gii percojfe l'epa eroja. 

LE per Loro , o Elfe , (k) La Ninetta , che del dijlderìo delle fot elle /ape* A affai; 
in tanta volontà di quefìo fatto l'accefe , e c . E poco più lotto dice delle medef:me tre to- 
rcile , che ufeite tacitamente di cafa , Li loro tre amanti , che le afpettavano . 

LE 

(a} £"r.i*7. (b) Gfer.679.fO. (c) Gfer.M.7. i&) Gior^.n.^ 

W r)°ì: Z i,* ¥)>Tf V ' Med ' <*> Gior A .n.6.\ntr 0 d. (h) Gmu&4. 
(j) Dante nel 30. dtli'Infer. *.iq 2 . ^ Gw^.w.j, ^ 



-ui , e LA per Lei , (0) Gabriotto la domandò , qualfofe la cagione , 
li avea il dì dinanzi vietata . Domandò lei , cioè l'AndrcuoIa , pcx- 
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LE per a lei , (a) Avvenne , che egli le 'ncominciò Jlraniamente a piacere . 
NE » e CI per Noi , {b, Sicuramente , fé tu jeri ne ajfltggejìi , tu ci bai oggi tanti 
diliticate > che niuna meritamente di tejìdce ratmnaricare . (r ) Il mandarlo fuori di cafa 
nojlra così inferino , ne farebbe gran biajìmo . Cioè farebbe a noi gran biafimo . Abbia- 
mo in oltre nello* Hello luogo, (d) Tutto'l giorno ne diconmale . (e) Che così n'avver- 
rebbe 1 come voi dite . E altrove , (/) Mojlratone ba Panjiìo , la benignità di J>io non' 
guardare <*' nojlrt errori , <r, 

CI per A noi , (g) Ma guardate , che voi non ci facefte la beffa . 
MI per ME > e Ti per A ce , o Con te, (h) Ma io mi ti voglio un poco feufare 2 
Cioè voglio feufar me con te , o la mia perfona con la tua . 

. MI per a Me , e TI per Te , {i) Maledettala la crudeltà di colui , che con gli occhi 
della fronte or mi ti fa vedere . 

TI per Te , e per A te , (ftft ti priego, no» ti flagrate kflare a vedere . Cioè pre- 
go te * che a te non ha grave » 

SI per se , {lj Comandò , che cufeuno injìno allafeguente mattina s'andaffi a ripofa- 
re . Dove facilmente pub intenderli per anclalTe a ripofar se mcdelimo . ' 
SI per A se , (») Come più tojìo potè ,Jì fece chiamare Antigono, 
VI per Voi , e per A voi , (»; Ma poiché in ciò difereta vi vegPÌo^tcDi cui , vi 
farò manifefìo . Cioè veggio voi difereta , c farò a voi maniferto . 

Parrebbe, che tra quelli fi dovelTcconnumerar'anche Loro , che per A loro fi pi- 
glia , (o) Dafuoi vicini fu veduta , Li quali , maravigliando/i i fratelli , ec. il dijler loro. 
Cioè il diflero a loro . ** 

Ma quello non è altrimenti Pronome trasformato , de' quali parliamo al pre- 
ferite , o dicianla Particella polla per un pronome ; ma è pronome naturale, da cui 
fi fottrae il fegno del Tuo cafo , come talora fi fottrae da Lui , e da Lei ; come dicem- 
mo nel trattato del Segnacafo . 3 
Dodici fono adunque le particelle , di che parliamo , le quali da alcuni fon det. 1 
te Vicepronomi , confiderando , che elle non accennan'un Nome , ma un Pronome » 
fe non quanto accennando uri Pronome, vengono a fegnar'indirettameme quel N*o- 
-, che farebbe da quel pronome additato . Altri le potrebbe dir Pronomi trasfor- 



mati , o contraffatti . Perchè , chi ben confiderà, tutte quelle voci cleri van da alcuno 
di que' Pronomi , pe» quali e' fervono , ma alquanto da lor variati > come fi può ve- 
der facilmente . r 

Ma noi le direm mezzi afflili : perchè tutti, eccetto IL , che per e/Ter voce sagre» 
gata in procelfo di tempo al fuo germano LO, come nell'altro trattato abbiarn villo 
lafcia nella fua più antica voce cotale uficio ; tutti gli altri , dico , polfon'efTer'altìf- 



" ■ .r---« r w 7 i# i/«##is » J^d 

la { Veduti gli avevano , Veduti avevan§li : Gli aveva vietata , Vistata a: 
percoflè , Ptrcojfeli 
t. ivano 
nei 

Mi ti fa vedere, F amrniti veder eiTi priego non ti fu grave , Pregoti non Jìe 'ti'eraveiSi 
•ndalTc a npofare , Andajjea ripofarfix Si fece chiamare, Fece chiamarci Difereta vi 
Veggio , e Veggiovt : Vi farb , e Farovvi manijejìo . 

Con ragione adunque fi potranno dir mezzi aifilfi , giacche qualora non fono af- 
flili , cioè , qualora fon'avanti al veibo , fon molto facili ad clTer prcli per arììlfi : 

pcr- 

i a ! ( r ] Cior 'S'«.S^»trod. (ci Gior.un.l. (d) Nov.Med, 

(e) Nov.Med, (f) Gior.i.n.i. Introd. (g, G:or.8.n.p. 

C«.) Gior.t.n.n. (nj Gior.z.n.S. {?} G;p M . ». 5 , IJ ? W 
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DEL PRONOME 

perchè ria efll nòn fono in altro diverti ■ the ncii'clfcr'in un medefimo corpo co* I or 
verbi congiunti . 

• E dalle cole dette potrem cavare , il luogo di quelle particelle effer Tempre ac- 
canto al vciLo immediatamente ; addietro * le fonoalGlfis e innanzi) felondif* 
giunti . 

Quelle particelle per tanto, o Mezzi ailìilì a o Vicepronomi i o Pronomi tras- 
formati i che gli diciamo, fon di due forte : perchè altre mantengon fen.pre il me- 
di lìmo a/petto , ne lì varian mai da se ItcHc | altre molte volte mutan fembianza col 
mutare » o variar la loro tirila vocale * 

Invariabili fono li , Lo, La , Li , Gli , Le , A>» che per niuna cagione fitto- 
van divelli da lor meditimi . 

Variabili fono Mi , Ti , Si , Ci, «che fi mutano col cambiar la Ior vocale 
nel modo , e per le c^gicn. , che vedrei» nel Ugutr^ . 



CE 



De' mezzi afjìflì variabili . Cap. IV. 
Uefte particelle Mi, Ti , Si , Ci , Vi , fi mutan'ogni volta , ch'elle fono avan- 



ti un'altra particella di loia fillaba , che abbia nel principio una di quefte con- 
fonanti L, A', Gii i e in tal caio non terminan più in I , ma in E « C tèmpra 
fi fentiranno , o leggeranno Me , Te , Se , Ce , Ve . * 
Ecco avanti L cangiato Mi in Me , [a} Egli me le pare avere parimente lartdevoli , e 
dilettevoli cono/cinte . 

Ti in Te : dove avanti ad altra lettera fi mantien nella Aia prima forma. (£) Tu, 
kai il tuo corfojcrnito-t e di tale , eterne lunatura tei concedette , ttfe' fpacciato . 
Si in Se , {c) In procejjb di tempo fe le riprefe . 

Ci iti Ce, 'd\ Voice f avete ben jatta. (e) Quefìo ronzino ci capitò jerf ra, e noi cel 
metìtmmo in cafi . 

Vi in Ve , (/) Con poche parole ve lo intendo di dìmoftrare . • 

Ecco avanti N , Mi in Me , (g) lo per tne non me ne ricordo . Se me nefojfe credu- 
to , e 1 fene darebbe si fatta gafitgat)ja , che gli putirebbe. 

Ti in Te, (/>; Ioti prego per foto Iddio , che tu te ne veda. 
Si in Se , [i) Solo fen\ntrò nella povera cafa . 

Ci in Ce , Jt) Ottante ce ne vedete voi , le cui bellezze Jìen fatte come le mie ? 

Vi in Ve , (/) Anzi ve ne prtego io molto . (m) Furono nella nofìra città affai beile « 
e laudevoii tifante , delle quali oggi niuna ven'irimafa . 

Trovanli finalmente , (»} Tutti fe gli fer bava . [f>)Vegli pefe su piede, E cosi 
fempre» che fi trovi quella particella avanti a GÌ ; e fino l'Ariolto , {jp) 
Ma fe gli acajìa a un tratto, e la man Jìende , 
E fenz y altro rtfpetto fe le prende . 

Tare , che fi polfa oppor quel, che fi truova, tq) E sì gli mandò dicendo , che a ce- 
X* TarrcJhJJ'e . \r) E sì gii dirai , Madonna Francefca, ec. 

Ma avvertali , che quel Si non iftà inluogo di Pronome , ma è quivi in forza 
d'avverbio , e più tofto di ripieno i e'i fenfo farà quello , E così gli mandò dicendo , E 
t-sì gli dirai , ce. ovvero E gli mandò dicendo , E gli dirai : aggiugnendovi quel Si 
per orn amento della fiafc ; cornea fuo luogo vedremo , che ft la de* Ripieni . 



(a) CiorA. Conci» (h) Cior.4. «.]. le) Gior.f, «.$. ld) CiorXn.o, 
(e) Gior,$. ».$. (() Gior.\.Concluf, (g) G/or.7. ».8. \h) Gior.a. 
li) Gtur.10. n.xo» (k) Gior.q.n.i. Il) Gior.6. n.i, {ni) Gicr.6. n.g. 



10) C;or.7. w.i. lo) G/or.5. ».io. (p) AV/ Furjiclla ftan*»llQ,del Cant.18. 
Iqj Imr.ó.n.a,, (r) G/or.o.».!, 
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TRATTATO UNDECIMO . i<r 7 

Degli Accidenti del Pronome . Cap. V. 

SET fono gli affetti , o accidenti del Pronome , Numero , Perfona , Genere , Cafo, 
Spezie , e Figura : tanti appunto , quanti fon queili del nome . E a ragione : 
perchè fe il Pronome non ferve ad altro , che a rapprefent-ir'alcun nome -, giacche 
quegli non è capace d'altri accidenti , quelli , come fegno di quello , non può aver 
altri accidenti • 

E certo farebbe cofa moftruofa , fe il nome non è capace nè di tempo , ne di 
modo : perchè quel , di che gli è fegno , cioè , la cofa , non li mifura dal tempo , nè 
per gli affetti fi varia » il fegno poi di quel legno li mjfuralfe dal tempo, o fi variaf- 
Je per affetti . 

Rendemmo anche là la ragione , perchè la declinazione tra gli altri accidenti 
non fi connumcri . Ma fe nel nome non fi confiderà per quello folo , che è accidente 
materiale, qui lene dee parlar molto meno;- perchè niun Pronome fi pub ridurre 
ad alcuna declinazione , tanto che, date le regole d'uno , s'intendano date di tutti 
gli altri di quella fihicra , come fi vede avvenir ne' nomi . Onde qui polfianvdire , 
che la declinazione non fia veramente accidente , nè anche materiale , come c nel 



* Del Numero. Cap. VI. 

IL numero è o SIngulare , o Plurale. Singulare; come, lo , Tu, EJJ'o . Plurale: 
come, Noi, Voi, EJJÌ . 
Ma queflo accidente non e a tutti i Pronomi comune : perchè alcuni hanno il 
plurale variato dal iìngulare , altri non 1 hanno da quel difiinto . 

Declinabili , quanto al numero , fono Io , Tu , EJJo, Cojìui , Cojiei , Cotejìui ; 
Cotejìei , Colui , Colei , EJj'a , Ella , M,o , Tuo , Suo , Nojìro , Vojho , Mia , Tua , 
Sua, Ki/ìra , Vojìra , Tate , Quale , e limili , che nel Plurale li tramutano così . 
Io, Noi) uu. ur:.i 



Tu , Voi . 
ElTo, Elfi. 

Coflui, ,~ n 

Cortei, (- oft ^°- 

co;:^;; ( cotcaoro. 

Colui , (- . 

Colei , ^ CoIoro • 

Eira , Elle . 

Ella , Elle . 



Mio, Mici. 

Tuo , Tuoi , 

Suo , Suoi . 

Nolìro , Noli ri . 

Voftro, Voftri. 

Mia , Mie . 

Tua , Tue . 

Sua , Sue • 

Noftra , Noli re. 

Voilra , Volìre . 

Tale, Tali. 

Quale , Quali . 



Tero abbiamo d* una perfona , che parla a un* altra : («) lo bointefo, che tnfe'fa- 
Xifiìmo , e perciò iopprei volentieri da te , quale » «cu 

Abbjamo inoltre, li mìo amore, Il tuo valore , llmioteforo , Jl nojìro avvedimento, 
Il vjìrojenno , EJJ'o aveva dtfpojlo , EJJ'a gridava , Cojìui , Colui , o Cojtfi è tale , ec. 

All' incontro ir.entre fi parla di più ; (b) NonJ'o quello , che de' voliri benfari voi 
t> intendete di fare : Gii min l.ijciai , ec. 

Indeclinab!lifono, Egli , Chi, Cui, Loro, Se,Quefti, Qt t epli,Cbe, Ciò , e tut- 
ti gli altri di quella natura , i quali tanto efeon nelP un numcTò", quanto nell' altro . 

E tan- 

U) G/*r.t*».$ (b) Cior.i. ìntrod. 



i*S DEL PRONOME _ t . 

T. tanto fi dirà A*, quanto Eglijanno ; tanto ti Loro atnsre , t UroÉmeort i 

tanto » o w<*f« quanto * oQttfgli videro . Ecco Un nerrmgu- 

larc » 0») Se io quelle della loro j orma trar non avejji voluto, 

E nd plurale , lb) A loro altri piaceri atte/ero , ed tjt , quando tempo lor parve , Jet* 
tornarono alle loro cafe , • 

Vero è , che alcuna volta Beli , o &ti voce antica , e poetica , fi mutano in 
£ slino , o Ellino . (ci Che eglino mai non la vendono . 

Mi ciò avvien di rado , perchè per lo più U dice Egli . (d) Come egli hanno trefoU 
di-i vogliono le figliuole de' genti f tuonimi . 

E veggio ben , qu.snt > elli afibivo mi hanno (e). . 

MaCiafiuno , KiwiOt Belluno, Veruno, Cialcuna , Niuna, Nell'una, e Ve- 
runa mancano nel plurale . 

Benché in qualche fcrittura antica fi trovi, ma alTai dirado, Ciafcuni : il che 
oggi non fi può feguire» 

Della Per/otta . Cap.VIL 

N Egano molti ( come dicemmo a Aio luogo*, la Perfona nel Nome , ma nel Pro- 
nome la concedon liberamente ; parendo loro , che quivi non lia efplicata , al- 
meno per caratteri didimi ; ma qui ila manifcftamente feoperta. 

Quanto al Nome dilli quivi quanto nu occorre , e mi par , eh* io moftrafli, co- 
me in ciafeun nome le per Ione virtualmente fieii contenute . Qui non fa che foggiu- 
t>neic, falvo che il Pronome ha didime leperfonc per varietà di caratteri ; ma ciò 
avviene in due Iole voci io , e Tu , delle quali V una è prima , V altra è feconda , ma 
pli altri tutti accennan lempre perfona terza . Onde chi ben confiderà , la perfona è 
molto più comprefa nel nome , che nel pronome : perchè il nome contiene in cinque 
cali tutte le perfone , e la feconda fpezialmente nel vocativo ; ma il pronome contie- 
ne in tutti i cafi una perfona iòta , perchè lo in tutti è prima , Tu fempre e feconda , 
e Colui fempre terza . 

Aggiugnefi , che non tutti i Pronomi hanno la perfona diftinta in maniera , che 
e' fi polla conofeer , fe e' ficn prima , o feconda , o terza , come fon Chi , Che , Quale, 
Ctti, e altri limili ; dicendoli Chi fon* io-, Chi fé' tu , Chi è colui. Ma didime l'hanno 
lo , Tu » Egl' •> » che cedeva rivederti t Tu , che ci venijfi : Colui , che 

re chiamò . fccco /o, e Quale in prima perfona ; ma una didima , e 1* altra confufa . 
tf) li fino la tua /volturata fptfa , la qu.il per Lfciar te tornare , e fiate in cafa tua,lun- 
gannente andata fon tapinando . 

Eccolo in feconda Tu , e 11 quale . [g) Pur *r è di tanto amore fiato gra2;t>Jo , rr. 
t ot degno mofirandomi da dovere efiere amato ; U quale io reputo il più bello , il più piace- 
*ole >ec. che trovar Jipojfa. 

Della terza non occorre dar efcmpli , che lene trovano a mighaja . 
parte de' Pronomi adunque hanno la perfona didima ; parte l'hanno confufa . 
E qut'Ii > che l'hanno didima , fono o di perfona prima , come Io ; o di feconda , 

come T« *» ° ni tcrza » comc Colni ' 3f A » c miìl ' aitfI ? e<1 cccolc tutt ' * tic in un 
fol verfo leggiadramente raccolte . 

Amor , la vaga luce , 

Ctemove da' begli occhi dicoflei, 

Servo m' ha fatto di te , e di lei [b) !" 

Cioè , ha fatto me fervo di te Amore , e di lei , cioè , della donna , di cui ragiona. 

»! 

(a^ Conci. (h) G/'or.to. w.io. Conci (e) G/or.S.w.o. (d) Ghr.f. 
(c) VetuSon.im [i) CJior.^.n.p, (gj Gior.i.n.Z, (h) Cior.$.Can. 
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TRATTATO UNDÈCIMO . rtfj 
De' Proemi Egli , e Ella. Cap. Vili. 

COn occafion de'recitati verfinon rcrtero qui d'avvertire,chc quel Di lei non fi può 
pighar'in altro lignificato, che della Donna; echi la volclfe riferire alla Vaga In- 
et , con quello fentimento, che quella vaga luce ha fatto fervo il poeta di se ftelfa , e 
d'Amore , errerebbe : perche quelli pronomi Egli, e £//«,'non li danno ad altro, che 
a cofe animate , e ragionevoli » come uomini , e donne , e a fopntnnaturali , come 
Dio, Angeli, Ànime i ne mai fi troverà nc'buon'autori , mentre che parleranno 
d'una Citta, Entrò miei-, odi lei t'impadronì ti nimico. Ne , le tratterà d'una Ila* 
ria , od altra iimigliante fatica, polla, o impiegata nello feri ver la vita di qualche 
gran perfonaggio , li dirà kni'cnorc Ejfendomi sbrigata di iti \ come anche , Icriven- 
do alcuna vittoria , non farà ben detto Furono tn tei prejì tmiti ; ma fempre fi dee di- 
re Furono in effa prejì , come anche Striata da quella , o da eJJ'a , e cosi rclla provato, 

che quel , 

Servo m"ha fatto di te , e di lei , 
lignifica di te amore , e di lei mia bella donna , da cui quella vaga luce de- 
riva. 

Dirb anche in grazia de'princjpianti , che Egli ed Ella fon fcrapre nel caio ret- 
to •» e Lui i e Lei fempre nepli obbliqui . E quello è grav'errore , a non pochi molto 
frequente » dir Lui ha jatto, Let mi nfpofe , ma da chi polficdei foli principi fi fugge a 
tutto potere . Tanto vale adunque/.»// , quanto Ejj'o , Colui , e Quegli \ e tanto luo- 
na Ella , quanto Effa, Colei , o Quella . E ne' cali fanno D; lui , A lui , Lui , Da lui , 
come Di lei , A lei , Lei , Da lei . 

Ma avvertafi, che nel plurale, Elle fi dice anche Elleno . Ecco, [a) Elle uct$ 
fanno delle fette volte le ftì quel che elle Jì vogliano elleno JfejJ'e . 

Il medelimoavvien di Elii, e Bth% che tanto vagliono , quanto Egli ì ma nel 
variar dc'cafi fono alcuna volta differenti , come vedremo a fuo luogo. 

De l Geme. Cap. IX. 

IL genere nel Pronome è o Mafchile , o Femminile, o Comune , o Neutro. 
Mafchile Egli , EJJ'a , Quejìi , Cc/tui , Colui , Cotejìui , Quegli , Mio , Tuo , Suo , 
Koftro, Vojlro , e altri , che fempre ftanno per un nome di rnafchil genere . 

Femminile Ella , Effa , Quejfa , Cojìei , Celti » Cctejìet , QMtUé , Mia , Tua , 
Sua-, K*fird% Vofira, ed altri , che fi pongono in luogo di nome di cofa femmi- 
na . Ecco Lui , e Lei , {b) Ed eJJlnJo già tra lui , e lei tanto le cofe innanzi , che nitro, ec. 

Comune diciamo quel , che ferve per l'uno , e per l'altro fello , lenza diltmgucr- 
lo : come, lo, Tu, Chi, Che, Quale, Tale , ec. Ecco Li fa , che parlando a Mi- 
nuccio , pone Io per se medelìma , cioè per femmina , e Te per Minaccio , cioè , per 
uomo, (c) Minuccio, io bo eletto te per fidijfimo guidatore d'un mio fe^reto . E all'in- 
contro Minuccio , rifpondendole , li ferve di lo per mafchile, e di Te per femmi- 
nile : Lift , io t'obbligo la mia fede , della quale , vivi fitura , che mai ingannata non ti 
troverai . 

Neutro è quello, che non ferve in luogo di genere certo ; ma di una tal 
qual cofa in confufo: come, Quefto, Cotefto , Quello , Tale , ec. Ecco, [d] Dffe 
allora Monna Sifmondai Ora , che vorrà dir quefeo ì Domine aiutaci . Dove Qu rfto 
non ferve per altro , che per quella cofa , cioè , che vorrà dire quella Cofa l che vor- 

Y m rà 

(a) Gior.ì. n.t. tfO Cior.y.n.^ (c) G/cr.io. w.7. 
(dO G»or.7.».S.J 
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l7 o DEL PRONOME 

rà dir tanto furore ? o tal rifpofta ? perchè avcnd'ella nell'arrivar de* fratelli do- 
mandato , chi è là r le era da uno fiato ri Tuo ilo : Tu'l faprai bene , rea femmina * 
chic. 

* Si dice in oltre (Quando verrà Coteft ; Cotefto è buon partito i e [a) Quando cote/co 
avventai allora Ji vorrà penj 'are . 

E Quello per quella cofa , [k) E avendo già il Re fiputo quello , che egli della mula 
area dTtTo . Qjiafi voglia dire , che avendo il Re fentito quel tanto , o quella cofa , 
che il Cavaliere aveva detto della mula , ce. 

Abbiamo anche (c) AV altro s'ode , che le ticale su per gli ulivi , 
E fotto quello genere li potrà comprendere ancora Tale , Quale , Cotale , Che , ec. 
Di qui è > che {dj Tale guai tu l'e>ai , cotale la di . (<•) // che rajfe'rmando più volte il fa- 
migliare . Tale viene- a dire , quanto Nella maniera , che tu l'hai : Nel modo , 
che tu la fai , in quella ftclfa guila la racconta . La qual tofa , il qual detto eflèndo 
larièrmato dal famigliare . 

De 1 Pronomi Quello, Coteflo, Quello, ec. Cap.X. 

ERrano molti non Tofcani nell'ufo di quelli pronomi Qurflo , Cotejfo, Quello , è 
così in quelli della femmina Quejta y Cotejla , Quella . E nonfolo molte vol- 
te , penfando di far ridcr'altrui » col burlar noi , che gli ulìamo, lì mettono a far' 
alcune lor dicerie, che in fine altro non Tuonano, che Cotejlo , Egli , Altrui , Quel' 
la, Ctf (/fa , ec. Ma Ipeflc volte anthe , in parlando' leriamente , dicono , c fenvo- 
no hfon venuto m cotejla città , e pure intcniion di quella, dove li trovano -, Io amo 
cot'Jìui , o cotejìo mio jratelio , accennandolo con la mano -, Datemi quel cappello , e 
parlando a colui , che l'ha in capo . Anzi bilògna, eh io racconti un cafo avvenuto 
una volta in Padova , che proverà chiaramente quel , che importi una dillinzion 
così fatta . Fu prefentata una lettera a que' Magnimi , che fra l'altre cole , diceva 
così ; 

Avendo N, deportate fitto di , ec feudi mille in mano al Camarlingo di cotefta cit- 
tà , piacer avvi di jare , ec. 

Cercarono i pubblici rapprefentanti della città di Padova su' lor libri , nèmai 
vi feppon trovar quel nome , ne legno alcuno dell'accennato depolito . Il che noti- 
ficato a chi aveva fcritta la lettera , vennero in cognizione , che il Cotesto non s'in- 
tendeva del Camarlingo di Padova , ma di quel della città , donde veniva la lette- 
ra . E a me ftelfo è flato fcritto , non fono ancor molti meli , da perfona car irfìnia 2 
Da che V,S, Jt partì di co/ri , n n ho ricevuto fue lettere , ec. c voleva dir di quel luo- 
go , donde quella perfona feri veva : cola che accenna l'error , che lì fa anche negli 
avverbi , come vedremo a fuo luogo . 

Oilèrvino dunque coloro , che d'ubbidire hanno voglia alle buone regole , che 
Qiejio , e Quefta accenna la cofa prelèntc , o vicina a chi parla . JVientrc ch'io ferivo 
tìf Firenze , dirò di quefta città ; e s'io parleib del Cappello , che ho in capo , o del- 
la velie 1 che ho in doifo, diri) Qjfefto cappello , o Quefta vefte • Ma fe Arriverò a 
cualcu-no, che fi trovi a Venezia, o parlerò del cappello , o della vefte , che ha 
in capo, o in dolio colui , a chi io parlo , dovrò feri vere , o dire , Qotefta città % Co- 
ttfto cappello-, Cotefta vefte . Se pai m'occorrerà, feri vendo a Venezia , trattar di 
Roma , o di Napoli , dov'io non tono , o parlar di quel cappello , o di quella vefte , 
che non è ippreflò ne a me , che parlo, ni a colui , a chi parlo > bifognerà , ch'io 

dica 



(a) Gior.i.n.t. (b) G/or.io. m*i; 
{c} G:vr.ìMttrod* (ci) Uior.$. Conci, 
(t) Cior.6. 
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TRATTATO UNDECIMO. i 7 , 

A\c* Quella città , Quel cappello , e Quella vefie . Nè mai fi fentirà in cir» far'errore da 
verun del noftro pacie, ancorché rivcndugìiolo , o battilano, odi altra profejfione 
più fprezzata . 

De' Pronomi Quelli , Cotefli, e Quelli. Gap. XI. 

ANcor fi dee avvertire , che Quefto (a) , Coteflo , e Quello non fi metton mai per 
primo cafo match, te follanti vo : che non farà mai approvato per ben detto « 
quando fi parla d'un'uomo , o d'altra colà fuftantiva , Quefto mi parla , Cotefto i buon 
compagno , Quefto ì uotnofavio j ma fi dee dire , Quefti mi parla , Cotefti , o Coteftut i 
buon compagno , Quegli è uomo fuvio . 

Adunque Queft 
è buon patto , Coufto 
la cola , Quel fatto 

tra mille» e più , che fene poflbn'avere ; dove mentre fi parla di cofà neutra , fi di- 
ce Quefto , e quando fi paria di nome marchile , li dice Quefti . (A) Di che Ercoia»o y 
che alquanto turbato con la moglie era, ec. quajl con j uria dtjj'e : Quefto che vuol dire \ chi 
t quefti , che coiìftarnuttfce ì 

Dove Questo vale quanto Quella cofa, Ciò ch'io fento ; E Qvisti vuol dire 
Qual perfona , Che uomo , Coftut, ch'io fento » chi è ? 

Olfervando , quanto alla vicinanza , o lontananza delle perfone , la medefixna re- 
gola , che alTegnamroo nell'altro capitolo de* ior neutri . 

É'1 medefimo diciamo di Coflut , Cotejìui , e Colui , come anche di Coftei, Cote* 

teftei- 





pari 

Giudeo, non prefente , ne come prefente conliderato , { Cj II Saladino conobbe, co/lui 
ottimamente eftere faputo ufeire del laccio . 

E Dioneo, dello fcolare intendendo, pur dice , (rfj Pianamente pajando davanti al- 
la camera di coftui , fenti lo fcbtamaìzio . 

Come anche , parlando della Siciliana , dille il medefimo, (e) Sa/abaetto lieto s'ufeì 
di cafa coftei , * vennefene dove uf .ivano gli altri mercatanti . Ed ufando una volta , e al* 
fra con coftei , fenza coftargli cofa del monda . 

E di più aveva detto poco innanzi della medefima : Incominciò a far le paffate di- 
nanzi alia cafa di coftei . 

Donde par , che fi cavi , che e Coftui, e Coftei accennin perfona lontana, o al- 
meno non vicina a colai * che parla , e così la noftì a regola riefea vana . 

Ma fi rifponde, che tutt'i luoghi accennati , e altri molti limili fervono per of- 
fervar'una certa propietà di parlare : che talora fi tratta di cofe lontane , come fe 
fufTer prefenti , quali voglia dire Co/re», cioè Quefto tale , di cui vi parlo i Co- 
/tei , cioè Qgefta Donna , quali accennandola col dito , della quale fi ragiona , 
ec. E che ciò fia vero , veggali , che dallo fteifo è detta Quefta per Qjff ila . (/ ) Av- 
venne > che una di quefie barbiere , che fi faceva chiamare Madonna Jancoftore . Do- 
ve fi vede, che li dee intendere di quelle barbiere , che fi trovavano in Cicilia \ 
ma non accennava con tant'evidenza la propietà del parlar di colui , che novellan- 
do ragiona . E che ciò fia vero , veggafi nella novella di Tedaldo, che mentre Emi- 
lia narro quel,che Tedaldo domandò al calzolajo,perchè i fuoi fratelli foifero veftiti di 
nero, dice Coftoro ; ma quando il calzolajo rifponde , perchè non gli aveva prefenti , 
nè come taligli confidcrava , dice Coloro . (g) S'accoftò ad un calzolajo , e domandalo 

y a per* 

{*) Quefto, hic ; CoteAo, ifte . ~ (b) Cior. $. n. io. (c) Gior.i.n.3. 
(d) Cmm.»+ (e) Cior.9-n.i9. (() GiorXn.io. (g) Cw.j. n.-j. 
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perchè di nero J ujjero vtfùti co/toro . Al quale iicélzoUj* riftofe ; Coloro fono di wrovt^ 
fitti , ferfioccbi , te, 

DelCafo. Cap.XII. • 

ICaG , come nel nome , fon fei -, due retti , e quattro obbliqui . Ma in alcuni Pro- 
nomi i Cafi fon , come nel nome , tutti limili ; in altri il nominativo c diAimo 
dagli altri . 

Di cali tutti fimili fono Mio , Tuo , Suo , Koftro , V.ftro , EJJo , Altro , Chi , Co- 
lui , Crjtui , Cotrftui , e ci li potrebbe mettere anche Cui ; ma quelli non ha Cafi ret- 
ti , e peto non gli può aver diilinti . 

Variano gii altri dal primo , lo , Tu , Egli , Ella , i quali a variano/rosì . 
Io , Di me , A me , Me , Da me. 
Tu , Di te , A te, Te , «Da te 



Egli ■> Di lui , A lui , Lui, Da lui 
Elia , 



Elia , Di lei , A lei , Lei , TJa lei 
Quelli li variano ne' Cafi obbliqui : perchè niuno dirà mai, eccetto che per bur- 
Ja , o per imitare quella lingua, che non ben li po diede , o per dir meglio , cho 
niente s'intende , Avete J atto ajp ittare io , S erte venne da tu, Tornò con egli , Avvez- 
zato da ella» 

E allo 'ncontro non lì uferanno mai gli obbliqui in luogo del retto, nè fi dirà mai: 
Te /evenuto-, Me verrò , Ni meno Lui , o Lei parlò \ benché in quelli, molti inconlt- 
deratamentc pecchino . Sarà dunque errore, le fi dirà , Kon reftand'altri , che lui , ed 
io i ni Lui', e mi . (a) Non reftandoci altri» che t gli , ed io-, a novellare -, io dirò prima la 
mia . (b) Mei venne , armeggiando egli , in sì jorte punto veduto , che dell'amor di lui 
ini facce)*-» te. (c) Diragli , qua/ora egli ti parla più, che io amo motto più lui, che egli no» 
ama mt . (d\ Domentddio è Jtato mtfericordiofo di te , più che tu medtjìmo . • 

Ne' quali ciempi fi vede molto ben la dirierenza , che è tra' nominativi , e gli 

Ma lo , e Tu variano i cafi folo nel fingulare , perche ne' plurali non fon dillì- 
mili : perchè lo fa Noi , Di Noi, A Noi , Noi , Da Noi ; e Tu fa Voi , Di Voi, A Voi, 
Voi , Da Voi . 

Dove Egli , e Ella variano anche ne' plurali, dicendofi Egli , o Eglino , Di Loro , 
'A Loro , Loro , Da Loro v e Elle , o Elleno , Di Loro , A loro , Loro , Da Loro . 

Dicemmo , che i Cafi nel Pronome fon fei , ma non fon già tutti in ciafeun 
Pronome. . 

Del Vocativo mancano Quejìi , Egli , EJJo , Tuo, Suo , Vojìro, EJfa , Ella, 
Tua , Sua , e Vojìra , che mai non fi troveranno nel Vocativo . 

Di amenduc i cafi retti mancano 8% « « Cut , benché alcuni abbian creduto , che 
Cui fia l'obbliquodi Cibi , ma fuor del vero , come vedrem nel feguente . 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli due , Dejjo , DeJJ'a . [e) So , che tu fofìi dejj» 
tu. [/) Af colt afe tu riconofei la voce mia , io fon ben de fra . 

Che quefti non hanno altro , che i lor Plurali retti ; ne Cafo alcuno obbiiquo, 
ne neli'uoo, ne nell'altro Numero hanno . 



De' Pronomi Chi , e Cui . Cap. XIII. 

Enfanomolti, che Chi Ca il Cafo retto , c Cui gli obbliqui , c infegnano declinar- 
ci; c/ » 

(a} Gior.i.n.c;. {b) Gior. io. n.f. (c) Gior.S.n.J. (d) Giov.z.nfi. 
\c)_Gior.i.*.S. CO Gwr.j.».*, 
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Chi , Di cui | A cui , Chi • D/j c«/ . 

Ma quanto elfi s'ingannino , potrà conofcerfi dagl'infrafcritti luoghi , ne' quaH 
vedremo, Che Chi fi truova in tutti i Cafi obbJiqui . 

Mei fecondo, o Genitivo , (a) Solo uno chiamato Bergamino , oltre al credere di 
chi non lo udì , prejio parlatore , ed ornato . 

Nel terzo , o Dativo , {b) Che fol di se nella mente m % ha alprefente la/dato quel 
piacere , che egli è u/ato dyporgere a chi troppo non fi mette ne *J Mot più cupt pelaghi . 

Nel quarto , e nel primo , cioè Acculati vo, e Nominativo, (c) Aveva in cojlum» 
di domandare, chi con lui era , chi /offe qualunque kuemo veduto avtjfe per via fa jjare . 

Nel fello, o Ablativo,^; Le qualiyda che non le cono/ce, /arebbono,e/m tenute grandi. 

Ecco all'incontro Cui fempre ne' Cali obbliqui . 

Nel fecondo, {e) fi coti colei-, di cut dir debbo; {f) Mefftr Ricciardo di Cbinzica,di cui 
dicemmo, (g) Ghino di cuivoijieteofte . [b) Se non che Biondello ad il tanta di cui * 
chefia , fi faceffe beffe di lui . 

Nel terzo , (i t A cut Mae f tre Rinaldo dijfe : Voifiete una /ciocca .(k)Acui Sion-, 
dello rifpofe . ec. [I) E, afpet tondo le donne , a cui porre la dove/te . Acni la donna voleva 
gran bene . A cui tutte le co/e vivono . 

Nel quarto , Sapeva onorare cui neWonimo gli capeva H valejfe . f» Coti la don* 
*a,non guardando cut motteggiaffe , credendo/1 vincere, fu vinta. (») Afermandovi , che 
tut , che to mi tolga , /e da voi non fia , ec. 

Nel fello , [o)Ma nella mente tornando/*, chi egli era , e qual fo(/e f ingiuria ricevuta* 
e perchè , e da cui . (p) Come ejjt , da cui egli credono,/on beffati 

E cofa chiara per tanto , che Cut , e Cur fon due Pronomi , tra loro feparati , e 
tliflinti r ne uno ha che far colfaltro , il primo de' quali ha tutti i cafi fimili al pri- 
mo, dicendoli Chi , Etichi, A chi , Chi , Da chi. E'1 fecondo c un di quelli, choi 
Granulici dicono Difettivo : perchè manca de* retti , e fi declina così* Genitivo , Di 
cui . Dativo. Acuì, Accufativo, Cui . Ablativo, Da cui . 

E notifi r che queftoCw/ ha per privilegio di fopprimer talora il fuofegnodel 
cafo in «atcun numero , e in ogni genere . (q) Que/to giovane , il quale appreffo di me 
vedete , li cu, co/turni , e il cui valore /on degni , ec. Che i collumi , e'1 valor del qua- 
le fi dee intendere . ' 

Abbiamo anche, parlando di Alberto, (r) Le cui vitupero/e opere . E parlandoli 
di donna , (/) 1/ cui nome era Efigenia . (r • La cui innocenza non patì . <u) La Fiammet* 
té, li cui capelli eran cre/pt , lunghi , e d'ore . 

Diceli anche , x) In ca/a cut tnorto era . Voi , sui tocca parlare , c 
Voi , cui fortuna ha po/to in mano il/reno (y\ 
e cosi gli altri. 

! - Ve' portomi Altri , e Altrui . Cip. XIV. 

A Uri, e Altrui fon due Pronomi, tra lor diftinti nella flefla maniera ,' che fon» 
Chi , c Cut : perche Altri li declina in buona lingua cosi > 
Altri , Di altro , Ad altro , Da altro . 
e nel Plurale , 

Altri, 

DO G«M.».7. tft Vroemio. (e) Gior.Z.n.f. (d) Gior. S.». to. 
\n G«m.». 7 . { £) Gior+n.io. \g) Ctor.to.n.z. (h) Gw.c. n.% 
(i) GW.7AJ. (K) G/or.p. * .8. [fi G;or.+ Conti. ~ ' 

(m) G/or.i.».io. (n) Gior. io. n.xo. (o) Gior.S. n.y, * 
(p) Gtor.S.n.iJntrod. (q) Gior.i.n.;. (r) Gior.A. n.tl 
(s) G:or. S .n.u (t) Gtor.ta. n.j. (u) Gior.q. CoftcU 
W C/* M .».8 ( y ; Pel r, nella Cfi^. 
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Altri , Di altri , Ad altri , Da altri . 
Dove Altrut non avendo, ne il primo (a) , nè il quinto Cafo, fi declina in quella 
maniera in amendue i numeri ; Gen. Di altrui , Dai. Ad altrui , Accui. Aurui 
«AbJa t. Da altrui . 

Ecco yii.TR i in fingulare nel primo Cafo , (b) Nonfappiendo chi quefiififia , altri 
non fi rivolgerebbe coti di leggiero. ' e) Tanto fa altri* quanto altri, {d Ni voi, ni altri con 
ragione mi potrà flit dire , che io Htm rabbia veduta . (f. Ni ùmatadijje del male aver 
guardato , che altri ciò non facete . 

Eccolo nel Plurale , \j ) Lia/cuna di noi ta , che de'fuoi fono la maggior parte morti; 
t gli altri , che vivi rtmafi fono , coi qua , e chi là , ec. {g) ijniora gii altri tntorno a' /#- 
ro ufici impediti , attendere non vi potejjero . 

Eccolo in altri cali, (b)Fuggendo come la morte i dtfonelìi efempli degli altri. Credtam 
la noftra vita con più Jorte catena e/ter legata al nojiro corpo , che quella degli altri Jta \ 
\$\ Acciocché voi non intendere d'altri* io dico de' haronci vojhi vicini . (jt, Menando qui- 
vi zoppi , attratti , e ciechi , e altri di qualunque infermità • 

Ecco nel Singulare nello Hello luogo , NeiTappiccarfi da uno ad altro . 

E parlando la Lufca a Ti rro , {l) Qual' altro troverai tu , che in arme , in cavalli , 
in robe j ec.pofiaflare, come tufi arai ì 

E più lotto nella medclima , Veggente Vino , e ci afe un' altro , fen % andò , ec. 

Degli oltr* tìue accidenti , Spe zie , e Figuro . Cap. XV. 

LI due Accidenti , che reftano , fono SreziE , e Figura -, i quali, per c/Ter molto G- 
miliaquci del Nome, tmeo ci terranno occupati : brevemente dunque diremo. 
Qranto alla Sfizie, 11 Pronome è Primitivo , o Principale; come,/», Tu, 

Egli •> £f*o » CdW » ec. 

Deuvato : erme , Mio , Tuo , Suo , Kofiro , Vofiro , Nofirale , ec. 

Quanto alla Figura , polliamo confiderarlo Schietto, e Semplice : come, lo, 

Tu , tgh » ec. 

Compofto : come , Chiunque , Qualunque , ec. 

Quefto è quanto ne occorre dir del Pronome , perciò altro ora non ci refla , che 
inoltrare il modo del declinarlo. 

4 Ai Cafi dirimili in ciafeun Numero declinati. Cap.XVI. 



EGli , Pronome Relativo Suftantivo , Perfona terza , Genere Mafchiie , ruancan* 
te del Vocativo. 

* 

Singulare. Plurale . 

T.gli Egli , o Eglino , 

Lo lui Di loro 

A lui A loro 

Lui Loro 
Da lui. Da loro. 

Illa* Pronome Relativo Suftantivo , perfona terza , Genere Femminile, man- 
cante del Vocativo. 

Più- 

\ì) Altrui , Lui , non fi dicon nel retto, perche fono dal genitivo Alterius, Jlliut 
(b) Gior.4.n.7. [e) G.cr.i.n.6, (d) jGior.i. w.8. {c) Gior.6. n.io. 
(f) Jutrod. (g) Mede/. [h)Mtdef. {i) Gior.6.n.6. 

{%) Gior.z.n.2. CD Oiorq.n.^ 
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S incularti Plurale . 

Ella Elio o Elleno 

Di lei Di loro 

A lei A loro 

Lei Loro 

Da lei. Da loro, 

. Pronomi di Cofi dijjìmili nel Singultir follmente decliniti. 

Cap.XVU. 

IO , Pronome Dimoflrati vo Suftantivo , perfona prima » di Genere Comune , man- 
cante del Vocativo, 

Spulare. VluréU. 

Io Noi 

Di me Di no i 

A me a noi 

Me Noi 

Da »W« Da noi. 

Tu t , Fronome Dimoftratiro Suftantivo , perfona feconda, di Genere Comune. 
ò insulare. , Tlurale. 

Tu Voi 

Di" Dfvoi 
A te A voi 

Te Voi 
Da te - ft voi. 

mmE vocat " r KehtìV ° Suftantiv ° ' ^ rfcM tem ' di 0cawe Hafcihle, man- 

oLmì*** 1 ** ' Murale. 

Dl o , DTquefti 

£ ^ A quefti , 

qU Ti ft0 *, r Da quefti. 

ii med efimo ordine fi terrà a declinar Cof</7/ , CV/</?«/ , Qu, £ !i , e altri fimjlf. 

Pronomi di Cafi ftmili in ciafeun Numero. Cap. XVIII. 
deTvo^t, vo,"^ 0 Suilantiv ° » ^ lCoai **» » di Genere J^chiie , ohe man, 

*f°- Edi 
? e jT° D. elfi 

A r cfib A elfi 

Da „ Da effi. 

VocafiVo. 0n,C RciatÌV ° Suftantiv0 » FerfoJW tcfM ' * Cenere fem mini.'t , fenza 

Sin- 
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Effa 
Di efla 
A ella 
Ella 
Da cfla* 



Singultirei 



Giurale, 
EfTe 
Di c(Te 
A ciré 
Elle 
Da efic. 



II medefimo fi oiTerverà ne* Pronomi Qurfta , Quella , e altri fimili. 
Costui > ronomc Suftantivo Relativo, perluna terza, dì Genere Makfcile , e 
Costb. Femminile -, come anche C**fim » e Cmjiti , CW«i , e CM» , che tutti man- 



ca n del Vocativo. 

Coftui 
Coilei. 

Singultir* $ • 
Colui 
Colei. 



Tlurale. 
| Coftoro. 

VlurtUe . 
3 Coloro, 



Singultire» 
Coteftui 
CotcAci. 



Plurale. 
) Cote fioro. 



Mio Pronome PoflcJfivo Suftantivo, perfona terza i di Genere Mafchilc , con 

lotti i Cafi . 
Singulare . 

... ■ Mici 
A mio x«;«: 

... • Miei 

Mio Mici 

Io fletto fi fa degli altri Pofleum fcfrafcritti , che hanno i ]or plorali , co-' 

* imat °- Si**». 

Tuo 
Suo 
ttoftro 

Vofiro. . 

E nel femminile . 



Tuoi 
Suoi 
Noftri 
Voftri ; 



ritirale. 



Mia 
Tua 
Sua 
Koftra- 
Voftra . 



Mie 
Tue 
Sue 
Nofirc 
Vofire; 



questo Tronrme Aggiuntivo, di Genere Neutro, e non ha Vocativo 5 

Shunta** m Usuraie. 

DÌ quello ?WP 

^ Cft °n « Daau'efti 

Da quello <l uc,tl • 

Nello ficfTo modo vanno Ccufu , #u eIl ° ■ c ^ ' mcntrc chc ftan ?° in fifinifi " 

rato di Neutro.. pr(7> 
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Prenomi , ebe mancati del Plurale . Cap.XIX. 

Ciascuno Pronome Dimoft rati vo Aggiuntivo , eli Genere Mafchile , che non na 
Vocativo . 
Ciaicuno 
Di da feti no 
A ciafeuno , 
Ciafcuno 
Da ciafcuno . 

E così vanno Ciafrheduno , Ognuno , Taluno Ninno , Veruno , NeJTuno . E net 
Femminile Ciof^heduna , Ognun* , Taluna , Ntuna , Veruna , c Keljuna , e nel Co- 
mune Ogni . 



ì • 



Franimi il Numero indeterminati . Cap.XX. 
He Pronome Relativo Aggiuntivo! di Genere Comune , fenza Vocativo .* 

, SinguJare. Plurale, 

Che Che 

Di che • . Di che 

A che A che 

Che . Che 

Da che. Da che; 
Il mede Emo fi dice di Chi , Ciò , ec. 

Pronomi, che mancan dal Cafo retto. Cap.XXI. 

SE , Cor , e Altrui , Pronomi Aggiuntivi , che folo hanno quattro cafi , e non 
varian nel Plurale . 
Genitivo Di Se , Cui , Altrui . 
Dativo A Se, Cui, Altrui. 
Accufativo Se, Cui, Altrui. 
Ablativo Da Se , Cui , Altrui . 

Prenomi, ebe mancan di tutti gli Obbliquì . Cap.XXIL 

DEsw 1 1 Dessa mancan di tutti gli altri Cafi , e hanno folo i Nominativi in eia. 
fcun Numero , dicendoli , 

Singulare . p, urak 
Delfo Delfi 
DelT«. Deflc. 



DEL 
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DEL. VERBO 

Trattato Duodecimo. 

Tir ho che fra, e perchè coù appellato. 
Capitolo Primo . 

■ 

VEKBoapprcffò a' Latini valeva il medefimo , che Parola, Dizione . Onde ven- 
ne il Vt-rba jacere , per favellare | Dare vtrba , per ingannare , o come fi dice 
in noftra lingua , dar parole» mentre che li promette fenz' animo di mantenere ; 
Verbis probare , quaml'uno adduceva parole nude , e non colla verità dei fatto cerca- 
va di far vive le lue ragioni , che perciò abbiamo in Tlauto : Verba ad rem conferre , 
che tanto, al^mio parer * vale, quanto unir le parole a quel , che in verità è feguito. 

Talora fi piglia per la femplice loquela, o parlamento , cioè difeorfo in voce, in 
quanto fi contrappone allo fcrjtto : Onde Verbo mandare alieni . I Teologi per Verbo 
intendono il Figliuolo di Dio. 

Ma i Gramatici Jo pi^lian per una parte dell' Orazione , tanto principale fra 
le altre , come dicemmo addietro , che eli' ha fortito il nome particolare , che comu- 
nemente a tutte è dato , per moftrar la precnu'nenza , che eli' ha fopra 1' altre • 

So , che alcuni Gramatici , parlando di quella parte , interpetrano quel Vebbum 
A lerberavdo ; ma chi non vede , che tanto fi percuote 1' aria a pronunziare un Nome, 
o un Participio , come Barbaro , o Lacrimante , quanto a profferire un Verbo, come 
Amo , o Vntfo l Queir etimologia adunque non va data alla parte del Verbo ; ma a 
tutte le parole , dette generalmente Verbo • 

Quella da alcuni e deferitta Nota di co/a con tempo . Altri, allargandola più , la dif- 
fero Nota di quelle cofe , che o fono , o fi fanno con tempo . 

Koi la diciamo Parola declinabile per Modi , e Tempi « alcuna azione lignificante, 
Parola accenna il Genere , come s' è detto ncll' altre parti . 
Declinabile addita la differenza, che e tra qaefta , e quelle, che non fon decli- 
nabili. 

Ter modi , e tempi , lo diftingue dal Nenie » e da queir altre , che offendo decli* 
«abili , non fi declinan per Modi , e Tempi . 

Il lignificar poi alcuna azione, dimoflra ilfuo propio uficio , che è lignificare , 
c accennar non una cofa , come il Nome , come il Pronome ; non un'accidente, come 
1* altre Parti v ma un' azione , o agente , o paziente che fia. 

Verbi di quante forti . Cap.II. 

I Verbi fono o Vtrfcnali, o Imperforati. 
Ptrfwalee quel, che fi varia per tre di fi ime perfone, come Amare , Correre, Stu- 
diare , thepolTon dirfi con tre perfone diftinte Amo , Ami , Ama , coinè Corriamo , 
Correte, Corrono . , 

Imperforate e quel , che non diftingue condiverfità di caratteri , né in altra ma. 
nicra accenna la diverfità della perfona , che opera , come Tonai e , Balenare , Nevi-. 

pare « 
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r4rj,ee. che non fi dice mai Io tuono, Ba>em t o Nevico i al Tu turni, Baleni, 
o Ncttt hi • 

De' Verbi Perfonaìi . Cap.IIL 

■ 

IL Verfonale è di tre forte , Sudanti vo, Tranfitivo , o Affbluto ; 
Il Suftantivo accenna l' cllèr della cofa nominata, il che forfè può parer •ontrari» 
alla defcrizion di fopra a/legnata ; e perciò più generale farebbe riufeita quell'altra, 
che la d.flè Nota di quelle cofe , che o /uno , „ fi f an no \ ma noi confiderando , che il 
fuftanuvo non e che uno , e tutti gli altri fono oTranlitivi , o Aflbluti , non abbiam 
giudicato inconveniente il deferì ver la natura di tutti gli altri , fenza dannar auelJa 
che quello , e quefti comprende. * • 

Quelli fi dice Sudanti vo : perchè foJo fi regge da.se medefimo , nè da altro Verbo 
fi regge , o da altro nome . Ecco quattro volte replicatolo . {a) Credi tu, marito mio , che 
tofia cieca degli occhi della te/la , come tu fé' cieco di quegli della mente > Certo nò • è ve 
dendo , conobbi chi fu il prete , ec. e non cri tu, il quale io a gran torto amo ì 

Tranfitivo è quel, che riceve dopo se uncafo divcrlo da quel, che Io reuee - 
come fi vede nel Veibo Amare nella fine dell' efempio . E poco pi ù fotto al medeTmo' 
dice la ftefia , I» ti diffi , eh io amava un prete . E altrove nel Verbo Rendere . (b) Quin- 
di andarono t due Cavalieri in Inghilterra , e tanto coi Re adoperarono , che e si) teTiud* 
la grazia fua. r • «rena. 

Alfolutoèquel , che non ammette cafo dopo di se , nè diverfo , nè limile a quel 
Che Io regge , come Stare , Correre , Nafcere , Morire , Sognare , e fimiJi t te) Che fa' 
gniamo ì Noi erriamo , noifiumo ingannate , cioè c' inganniamo . . 

Ma alcuni AfToluti fi ulano talora in forza di Tranfitivi , come Correr la terra, Er- 
rarla via , e (d) Pinuccio , io te P ho detto cento volte , ec, che quefio tuo vizio di levarti 
infogno , e di dire le j avole , che tu fogni , per vere , ti daranno , ec. 

Dove all' incontro abbiam nella itcfTa Novella , Che pofeia fognata la notte • Comi» 
tiò a creder , che Pinuccio fognaffe : e Affermando lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Correr, Alfoluto, {e, LaN*ve, che da imtvtuofo venta era fofpinta . 
ec. ve loc. finamente correndo , in una piaggia del? Ifo.'a di Maiolica percalle . Eccolo Tran 
fitIVO , U ) Madonna , affai m % aggrada , poiché vi piace , ec. et ejj'er colei , che corra il 
primo arringo . E Dante pur dille , ' "'renati 

V acqua , eh* io prendo , giammai non fi corfe \<g) . 

Degl* Imperfonali . Cap.IV. 

GV Imperfonali fono o Primitivi , o Derivativi , che fi potrekfcon dire Natura- 
li , o Per accidente • 

Primitivi , o Naturali fon que* , che di lor natura fono Imperfonali : come 
Tonare, Piovere, Balenare , Nevicare; dicendofi , (h) Era per avventura il dì divan 
ti a quello nevicato forte .E poche righe più fotto abbiamo , Da poco in qua fé me f- 
faJapiu folta neve del mondo, e nevica tuttavia . Inoltre, (f) E feudo il fredda 
grande , e nevicando tutta via forte . E appretto nello fteflò luogo , Guardava dintor- 
no , dive porre fi poteffe , eh e almeno addofso non gli nevicajfe . 

Derivativi , o Per accidente fon que* , che elfendo di lor natura Perfonali , ta- 
lora fi ufano imperfonalmcnte ; come, Amarfi, Rafferenarfi , Vederfi , Sentirli , Cre- 

2 1 derfi, 

(a) Gior.-}.n.<. (b) Gior.2.n.J. (c) Gior.i. Introd. (d) Gftr.00 6 
(e) Gior.z.n.-j. {{) Gior.$.n.\. Introd. (g) Nel ì. del Parod. v.n. 
[h) G/ti\8.». 7 , (ij Gw.i.n.z.. 
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derfi, Djrfi t Curarfi, ec. {a) CredJÌ per molti fi ìofojanti, cbeeiò t ebe s'ad pra da* mortài 

Ut ce. (J>) Dandoft a que' tempi in Francia a' far amenti grand.Jjimajede , non curandnfi 
jargli jaìfì , ec. 

Vero è , che quelìi Imperfonali Naturali fi trovano alcuna volta ufati , poetica- 
mente , colle perfi ne . Ecco il Pctraica , (c) 
Se r onorata j ronde , che prefrive 

V ira del del , quando 't grufi Giove tona . * 
E io fteflb Boccaccio, fin nella profa , pur dà la peritai a Piovere , (d) Che 
Jì potrà dir quii f* *°» cl> e anche naie povere cafe piovono dal Cielo de* divini /pi- 
nti ? 

Ma de* parlari poetici non fi tratta al prefentc: perchè efirrvazion maggiore par, 
che nchieggano i il che forle all'intento noilro , di facilitare il negozio più che li può» 
fiuterebbe poco opportuno . 

Altra dfrifMie V<,rbi , quanto alia figura . Cap. V. 

UN 'al tra divifione fi fa de' Verbi , la quale è fecondo la figura : perchè altri fi di- 
con Semplici : come , Amo , Penfo , Rido , o Amare, Ptnfare , Ridere , Correre. 
Altri IbÓ Compolli : come , Riamo , Difimo , ovvero Ricorrere , Traf onere , Rincor- 
rere , Vropìtre , Prf porre , Anteporre , c limili , che (come fi vede) fon compolli d'un 
Verbo , e d'una Prepolizionc , che muta il lignificato di elfo Verbo . 

La qual mutazion di lignificato pub chiaramente fcorgcrli in quel Verfo del Pe- 
trarca nel Trionfo d'Amore , laddove parla d'Erode , dicendo , (e) 
Ve r .litro , che' 'n un punto ama e difama . 
Il medefimo avverrà ncgl'infrafcritti l'are , Disfare , * Rifare - (/) Verchè pof- 
fibile è , quantunque , ec. che ella quello , che Maitre , faccia : e niuna cofa pojjìbtle è 
così acerbamente da negare , ce. come tu fai . {g) Cornar Geminata , non ti tribolar di mi , 
ec. to fo quejìa cavalla diventare una bella zitella , e poi quando voglio , lafo diventar ca- 
valla . Eapprellodice la credula donna , Che non tifai tu infegnare quello incontejìmo% 
che tu fiojja far cavalla di me , e fare i fatti tuoi con f 'afino , e con la cavalla , ec. e poi mi 
pvtrejh rtjar jemmina, come io fono. E avendo più volte replicato quello Verbo Fare , 
d ce poi» Nè più ci ha mudo da poterla rifare . {b^Fiefole , ec. fu già anticbijjìma Cit - 
th 7 e grandi , comecbè oggi tutta disfatta JU, 

oViefia deferenza, d n ebbono i Loici , fa Altro ; perchè ella fa mutare al Verbo 
il fignificato- 

Ma un'altra differenza , pur di figura , non fa Altro , ma Alterato : perche 
jion mata il valor del Verbo , e non lo fa diventare un'altro » ma lo altera ne' fuoi 
«empi , i quali iono o di una fola voce , o di più voci - 

Di fo'a voce e Amo , Amai , Amerò , Amerei , ec. 

Du più voci « Ho ornato , Avev'udito , Son per leggere , ec; 

Della SÌ£ti/Jtcazioae . Cap. VI- 

£*:gnificazione pigliamo noi per quel medefimo, che altri appellan Genere , 0 
O quale è di tre forte , Attivo , Paliìvo > e Neutro . 

Attivo è quel, che accenna azione, e pub tramutarti collo fcambiamento de*, 
Cafi di quel Nome » che opera in lui in Paliìvo ; come , Amo > Temo , Se»to , D jfetm 

dert> 

fa) Ghr. ro.w-8. (b) Gior.x.it.x. (e) Son.20. 

(d) G/or.!o.».io. (e; NelCap.$. (f^ Gior.i.Hf* 

tgj Ojyr.o.w.iQ. f» GiorA.»^ 
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dere , AJfaìire , Tenere. (4) Aveva tenuto trattato con Baffo** Re di Capottaci* , aedo?- 
chi /opra Osbebe dai? una parte con le fui jorze difcend Jj'e , ed egli con le fue l'ajj'^i irebbe 
dall'altra . 

Fallivo è noci , che accenna paifione in quella perfona, nella quale rifguarda il 
Verbo ; come , ZJJ'ere amato , Temuto , Sentito » Ajjaiito , Dato , ec. \Aj Dijjtro , se ef. 
fere , c»*/r» /or dd/rt dal Re , aj aliti . 

Ed ecco alcuni Attivi , e Pallivi iniicme . » Per certo chi non v'ama > e da voi non 
drfidera ftejjere amato , Jkcome per fona , ec. \d) Che ai modo , cbe m voi mi richiedete , itf 
»c« v'a-nerò mai , ni C0J i o«j».<;o f//^>v ornata da voi . 

Neutro fi dice quel , che di tali (cambiamenti rron è capace : come 1 Cor nre, Dor- 
mire , Refpirare, Ripofarfi , Dolerji. Che dicendoli , (?) L j quale non altrimenti , <\fre 
y> J.i dormir fi lev offe , non li dirà mai da ejjer dormita . 

Ma quelli Neutri fon di due forti , Attivi , e Patii vi . 

Neutro Attivo è quel, che non è di verfo dell'Attivo in altro , che in quello eìel 
non poterli rivoltare in Paulvo » come fono i foprannotati , Correre , dormire , e al- 
tri tali . 

Neutro Paifivjo è quel, che accenna alcuna paifione a fomiglianza del Fallivo - 
xnanon li può mutare in Attivo : come, RaJJWenarJÌ , Rattnjìarjt , RipofarJÌ , Do- 
ler/i, Ufarfi, Accmnmiatarfi , Spedirfi , Acco/hrfi. Eccone ira gli altri, {f)Qmi* 
camera da voi mi convien prendere commiato . E nella fiellì» > Efendomi d'avervi veduto 
rallegrato. E quivi pure, Andate con Dio, e della camera r'ufcì , egli altri baroni ap- 
preso rutti da hi l'accommiatarono . In oltre , À# Jrette guari , che addormentato fu , li 
quale Patate , e' Monaci vergendo fuggire , Ji maravigliarono . 

Vero è , che alcuna volta , particolarmente i Poeti , ulano quelli Neutri Pallivi 
in lignificato di Neutri ordinari , cioè di quelli , che noi dicemmo Attivi, nonperchè 
fi dicano Neutri Attivi , ma fi contentan del lòlo nome di Neutro ; ma gli dicemmo 
tali , per distinguerli più chiaramente da' Neutri Pallivi » Ecco nel Petrarca , l*) 

Ond' io maravigliando dtjjìi Or come* ec. 
E Dante, '*) 

Io era già da queir ombre partito ì 
E glifielfi Prolatori dicono talora 1 Partire per Partir^ . (i)P„ la qual cofa av- 
venne quello, che mi dell un, ni de It altro nel partir da Rodi era Jìato intendimento. 
Che pur nella medehma Novella aveva detto più volte , Doverfi partire , e da 
lei innamorato partitofi , ec. Abbiamo anche nello delio luogo , Immaginando , che ora, 
che il Duca non fera , ec. 

Abbiamo in oltre i Neutri aifoluti , de' quali non parliamo ; efendo gli lìcflì r 
che gli Afloluti di lignificar Neutro . 0 
Quelle fon ledivifioni , che de' Verbi fi pofTòn fare . 

Benché altri altre ne facciano, come di Privativi, di Negativi , e altri taR." 
ehe nor fpontaneamente lafaamo, per non aggravar lo ftudiofo di più di quello, 
che per una fedente cognizione fcrvir gli polla . Ffcrò paiamo agli altri Accenti 
che variano il Verbodase medd.m* , 1 quali fono cinqui. Modo, Numero , PcrfoI 




(d) G/or.8.».4. (ej G/or.6.».2. (f) Gior. 10. «.9. 
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Del Modo . Cap. VII. 

MOoo « uni certa inclinazion dell'animo , che difcuopre i penfieri nell'azioni 
perche dicendo Io amo , vengo a far palefc il mio animo con quclJ'azion d'u- 
mare , cioè accenno il mio penderò intorno a quell'operazione • 

Ma s'io dico a un'altro , Ama , Fuggi , o Do* mi % palefo il penfiero, che ho di 
comandare , o perfuadere a colui , che ami , o fugga i ce. 

Così dicendo Amtrti , accenno iJ defiderjo , che ho di amare , impedito da qual- 
che accidente . 

Queft» Modi fon cinque , Indicativo i Imperativo , Ottativo , Congiuntivo ♦ e 
Infinito: così ci piace chiamargli* per non ci partir da' termini delle fenato ancorché 
Dimoftrativo > Comandativo , e Determinativo Hate follerò voci alfai più Tofcane. 

Indicativo , o Dimoftrativo è quel , che accenna fempliccmente l'azioni , o paf- 
/Ioni , onoftre, o d'altrui : come, Io Amo , Ho Amato , Ameri , Viveri . Egli è 
il vero , che io bo amato ■> e amo Guifcardo , e quanto io viveri ( che farà poco ) Panieri. 
Ecco che quefte Veci Amo , Amerò * Viveri , dimcftran quafi col dito quell'azione » 
c perciò fi dice Indicativo , come Indice fi dice a quel dito, della mano , che c tra '1 
pollice | e '1 Medio , perchè con elio s'accennan le cofe • 

Imperativo , o Comandativo è quel , che non diruoftra , m* comanda , o efor- 
ta : etnie , Ama , Ameremo; e tra qucfti collochiamo il Negativo : come* [b ) tifa 
il beneficio della fortuita , non la cacciare , fallcti incontro •> e lei vegnente ricevi • 
Ed ccconc molti in un medelimo difcorfòl \c) Aprigli occhi dello 'ntelletto % * ti me- 
d'Jìti.o -, o mi/ero , rieonefei . DA luogo alla ragione ■> rajj'rena il concupifctbile appetito % 
temptra i djìderj non fani , e ad altro dnizza t tuoi pnjìtrt . Ce» ti a/i a in queffo co- 
minciamento alla tua libidine , e vinci te medr/.mo , mentre eie tu bm tempo . 

Ottativo , o Defiderativo è , quando s'accenna un certo defidci io , o voglia: co- 
me > Corjìgtierei , Cacciajjì » e And..JJ'e , come in qucfto efempio , Perché io ti con- 
siglierei , che tu Une cacciojfi juora , prima che fopera andajfe più innanzi • 

Quefto Mcdo fi dice ancora Potenziale : perchè Tempre accenna potenza , e at- 
titudine al fare , fenza fare : che fe facefle , non farebbe Ottativo, ma Indicativo , o 
altro Modo , rome qui pub vederli , (rf] lo non bo , né ebbi mai alcuno , di cui io tanto 
mijìdéifiì x o fidi , o ami , quando mi fido , e amo Anichino . 

E avvertali , che ogni volta che noi vegliamo alcun fegno di defiderio , come 
Di» voglia , Faccia iddio , Piaccia a Dio , ovvero quello Oh s'io FaceJ/ì, Amajfi , o co- 
fa tale , femprec Ottativo . Ecco, Alti principi ha dati la donna % ec. (e) /accia Iddio 
ch'ella ferftvert, E nella fttlfa Rovella, No» piaccia a Dio , che qui per qwjìo venga 
matfiro . 

Congiuntivo , detto da altri Soggiuntivo , è quando fi congiugne quella claufola 
con* un'altra . E perciò è detto Congiuntivo , perche fempre con qualche altro Mo- 
do li truova congiunto. 

Coll'lnd.cativo t quantunque io crudelmente da te trattata Jta , non pofìo per- 

itò credere , che tu veicifi redermi jare coli sbfonefia morte , come farebbe ti git tarmi a 
gufa di df pernia quinci g:ù dinanzi agli occhi tuoi , a* quali ,/<• tu 'bugiando non eri , ec. 
g;à piacqut cotanto . 

Colllniperativo , nella medefima : Sieti pur di colui , di' cui fiat afe' , fe tu puoi . 
E inoltre: Ti dico , che fe il Saie ti comincia afcaldari % ricorditi dei freddo , che tu a 

tue jactjìi patire . 

Coll'Ottativo, (g) Che fe io avefjìfpazio per quindici dì , io troverei modo da ci- 
mirne d'alt un luogo . Si 

la) Gior.4. {h\ Gior.n.n.9. (c} G/«r.io.».8. {d) Gìt.^h.j. 

(e) Gior.t. ».p. ^f) Giw.8. W.7. {g) G/or.8.*.io. . 
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Si dice eziandio Soggiuntivo : perche una cJauiòla e foggitinta all'altra nella ma- 
niera , che s'è v;duto. 

E qui ancora s'avvertifea , che quando troveremo , che al Verbo (la aggiunta 
alcuna condizione , come Benché , Cornee bé* Se , Purché* Conctoflìiofaché , Sem~ 
precbè * Ognivoltachè , Quantunque , Non ojì ante * e limili ; fempre farà Congiuntivo . 
Dalle quali condizioni riceve anche il nomi d\ Condizionale . 

Infinito è quel j che accenna indeterminatamente , cioè lenza diilinzion di Por» 
fone | c di Numeri razione in generale : come , Amare * Temere , Sentire-, ce. (a t lidi, 
re » e veder molte co/e-, uccellare , cacciare , pffeare % cavai are * giocare * o-ntreatare. 

In fomma l'appi ali quello , che le il Verbo lemplicemente dimoftrerà il fatto, fa- 
rà Indicativo . Se comanderà , o pregherà , o domanderà * o proibirà , farà Impe- 
rativo . Se vi farà in alcuna maniera defiderio ■> o potenza , ma non atto , farà Otta- 
tivo . Quando unaclaufola farà congiunta , o in qualunque modo avrà relazione 
a un' altra , o avrà alcun fegnodi condizione, farà Congiuntivo . E fe in ultimo li ve- 
drà- lenza aver la perfona diltinta , farà Infinito . . 

Della Perfori* . Cap.VIII. 

LE Perfone fon tre , non come nel Nome indi/tinte, ma chiaramente efplica te. 
Prima , Amo * Temo * Sento, [b) lo non ramo* perché ellajìa di G(/tppo* ami fatuo» 
$be i' ornerei * di chiunque ella fiata JoJ'e. 

Seconda, Ami * Temi * Senti, [e) Che dunque ami ? dove ti la/ci tra/portare ali» 'ngan- 
nevelt amore ì 

Terza , Ama , Teme , Sente . {d) Il quale , più chete* nC ama , Jìccome la più bella- 
donna > per quello , che egli mi dica , cbejìa nel mondo . 

Del Numero . Cap.IX. 

IL Numero % fe fi parla d' un folo, fi dice Singnlare ; fe di più d' uno, fi appella 
Plurale. 

Singuiarc , come Amo * Teme , Sente . Ecco Dimojlro * Dolga * e £Jfèr tradito ne* 
feguenti tré verfi , 

Lagrituando dhnojìro 
Quanto Jì dolga con ragione il core* 
JXeJjer tradito/otto jede Amore . (e) 
Plurale , Amiamo * Temete* Sentono . (/) Voi * fe le vojìre parole non mentono* 
di grandtjjìmo amore delle giovani * amate da voi , ardete . 

E quello mi par, che balli aver deito della Perfona » e del Numero , rimettendo- 
mi a quel più > che fi diflc nel Trattato delle Parole . 

Del Tempo. Cap.X. 

IL Tempo naturalmente fi confiderà o pattato , o pTefénre i a non ancora flato • 
Gli Ebrei nella lor mifteriofa lingua non danno il prefente a veruna azione uma- 
na : perch' e' confiderano il tempo in quello mondo tanto fugace, che mutandoli 
ogni momento, tutte le noftrc operazioni , dicono elfi, o per ancora non fono, o di 
già fon pallate . Ma noi co' Latini , e co* Greci , all' umana capacità più accomodan- 
doci, 

(a} Proemio* Q>) Gior.io. n.8. (e) Gior,io.n.S. {ti) Gior.A.n.u 
W Gior+Can. (f) G/cr.4. 
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dori , lo diAinguiamo ; e (otto quel , chr fi fa , o fi penfa , cioè che gii è comincia- 
to a farft , o penfarfi , e ancora di fare, o penfar non fi fia iellato , fi dice prefente : e 
come di tutti gli altri il più a noi cognito , e come attuale , il più nobile, fi mette 
nel primo luogo . 

Nel fecondo luogo fi confiderà quel» eh' è pattato , che quantunque non abbia 
più 1' cttere , ad ogni modo una volta P ha pure avuto , che del futuro non è cosi , e 
perciò quel!' a quello precede . 

Ma come il prefentc è uno i giacchi folofi confidara quel fclo tempo dell* opera- 
re ; il pannato potendofi co nliderar* in diverfi tempi , e in diftanze più brevi , o lun- 
ghe , li divide in p;ù fpczie : attefochè fe 1' azione ,ettendcli già cominciata a fare » 
li Jafciò imperfetta , i Latini lo d:cono Preterito Imperfetto-, ma noi co' migliori di 
quriV arte , avendo riguardo a quella pendenza > nella quaJ non fi licorg^ iltuna ope- 
razion già pallata » lo dictaju Pendente . Che pereirere un nome folo, farà anche 
più facile a tenere a niente . 

Ma il pattato perfettamente è pattato di poco poco , o di qualche tempo , ovvero 
già già una volta aveva epcrato imperfettamente j ocon tutta la perfezione . 

Quel , eh' è pattato di poco poco , fi dice Determinato , perchè non accenna , fe 
non quel , che a un tal determinato tempo è feguito : perchè mentre Pinuccio dice 
all' olle» che alloggiato l'aveva, {a) lo hoavuto il maggior diletto , che mai knemo ,tc. 
E poco più fotto i Io foìio andato da fet vnlte tn su in Villa ; dimefira, che quell* 
Avutole quelP Andato è feguito in quel poco di tempo, che era feorfo in quella 
notte. 

Ma fe il fatto è feguito di qualche tempo , che non fi potta rifirignere a ore, o 
gicrni , fi dice Indeterminato , come Amai-, '1 tinti, Sentii . Ecco noi abbiamo , {b\ Nic- 
colò Ccunacchini fu nojlro cittadino, * ricco httemo, e tra l'altre fue po'fjjìoni una bella 
v'ebbe in Cuvierata ,fopra la quale jece jare un'ornvole , e bello ctif.it/iento , e con Bruno , 
e con llujfalmacco , che tutto gliele diPipifJfero,Jì contenne . 

Dove fi vede , che Fu , Ebbe , Fece, e Convenne , fon tempi pattati , ma non 
accennan cofa tanto determinata , quanto avrebbe fatto, dicendo L /tato , Ha avu- 
ti) , Ha fatto , ed £" convenuto , 

11 pattato di gran tempo imperfettamente , fi dice Trapalato imperfetto , come 
Aviv* amato , Avcvan temuto, che, come fi vede , accenna un' azione , che un tem- 
po fa rimafe in pendente . 

L'altro trapattato fi dice perfetto , come Ebbi amato , Fui chiamato che accen- 
na il fatto feguito perfettamente di gran tempo . 

Quelle pei , che hannoa feguire, o fuccederanno alficuro, di maniera che al 
tal tempo faranno fatte , oavverrano quando che fia , ma fenza etter determinateda 
qualche avverbio , non fi fa quando ; e perciò nafee, che avendo due futuri , il pri- 
mo fi dice Perfetto , e '1 fecondo Imperfetto . 

Futuro Perfetto è Avrò amato , Sarò venuto- . 

Futuro Imperfetto è Amerò , Temerò, Sentirò. 

Qftami Tempi fi etnfideran nelf JsAicatho . Cap.XI. 

Q Uriti otto Tempi fi trovan tutti nrlP Indicativo , e la magg ior parte di etti po- 
trebbero con altri sflai ritrovarfi dirtribuiti per gli altrf Modi . A tal che fra 
tutti farcirono un numero così grande , che fare! he diffidi tenere a mente . 
Onde folo moflrando quelli nell'Indicativo, accenneremo alcuni pochi negli altri 
Alodi ; acciocché ognun polla da se vedere , e imparare a conofcergli . 

Tenfo, chea non pochi darà faflidio il vedermi atfegnar'otto Tempi all' Indica- 
tivo > 

(a) Gicr.p.n.6. (b) Cw\p.». 5 . 
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tivo : eflcndofi quafi tutti gli altri contentati di cinque . 

Ma io mi fon già dichiarato , eh' io non guardo a quel , che han detto gli altri , 
ma folo cerco di trovar quel , che a me par vero ; e so, che chi ha giudizio , ha cau , 
che gli Scrittori antepongan la ragione, e la verità a quallivogli'a autorità , benché 
accettata comunemente . Quelli vedranno , fe veramente io provo quel , eh' io pro- 
pongo . Degli altri nulla mi curo ; e perciò folo diro loro , che , fc ad elfi tanto piace 
F autorità di chi fallo Iddio, non perdan tempo a leggere quelle mie baje , ma go- 
danfi quegli Autori ^ di che elfi moilran di far tanta iiinvt . E le pur braman di t.ar 
con le bizzarrie quafthe faggio del loro ingegno , guardili priir.;: quel , eh' io hodet- 
«to , e cornei' ho detto : perchè il biafimare una cofa , non proilcrita in quella ma- 
niera , oQon rifolutamentc , ma uer un potrebbe ellère -, c quel , che vi indice , reP.a 
provato ; e un render fofpetti di fallita i fuppofli oracoli , non del vero Apollo , ma 
di quel Momo , che folo loda altrui biaiunaudolo ; j\è altro fon per dire in quello 
propofito . 

Che noi abbiam due pillati per un , che n'hanno i Latini , i Donati al fenno , 
che tutto dì riveggono in mano a' fanciulli , ccl manifeftano : dicendo conpa-role 
chiare , e fpcdite , Ego amavi j Io avuti , ed ho amato ; e niuno dirà mui , lo non jsrlal- 
trobodejìnato-t ma dsfinai : e niuno li fentirà , che dica, St afera ti tilt cenò meco , ma 
Ha cenato . Ma del PJufquamperfetto , e anche del Futuro , parche ci lia da dir 
quaTcofa incontrario : perchè il Perfetto dell'uno , e* dell'altro, molti ftiman , che 
non pofla trovarli nell'Indicativo •> pero lo riferbano al Congiuntivo . Ma io vorrei 
eh' e' m» dicefiero , (è dicendo , Subito il popolo Jì fu levato a romore ; quel fi Fu levato 
fiprenderà per congiuntivo, non fi congiugnendo con niun*altra claufola. 

Il fimi le a v veri à di quello, Avrò' fatto, {a) Fatevi a ci afe un , che vii acenf: , 
dire , quando , e dove io gli tagliai la-borfa , e io vi diro quello , che io avrò fttto , e quii* 
che nò . ^ 

Otto fono adunque i Tempi in quello Mudo , e benché tuui dimojhino , di- 
moftran 

Il Preferite 1' operazione attuale , Amo , Teiho . 

Il Pendente accenna il principio, ma non il fine, Amava 1 Temeva 1 Sentiva . 
11 ra fiato determinato la cofa fatta di poco tempo , Ho amato . 
Lo 'ndeterminato il fatto di qualche tempo , Am.:i , Temei , Sentii . '• ' 
Il Trapaliate imperfetto quel , che già fi faceva , Avcj amato , Temuto, Sentito» 
11 Perfetto quel , che già li fece , Libi amato , Temuto , Sentito . 
Il Futuro imperfetto quel , che li promette , o Ipcra di fare , Amerò , Termrh , 
Sentirò . 

Il Futuro perfetto quel, che fipromettc , che a tal tempo fari feguito , Atri 
'Amato , Tertiuto , Sentito . 



De' Tempi del? Imperativo . Gip. XII. 

o fi confiderai folo due Tempi . 
Prcfente , che comanda , o eforta , o priega 



Comanda la Vedova di Calìel Guglielmo alla ferva, {b) Va su , e guarda fuor del 
muro a f iì di quejìo ufeio chi v'è , ec . Va , e pianamente gii apri , ec . 

Eforta la mcdelima il fuo ofpitc Rinaldo , Confortatevi , fate lietamente , voi Jìe- 
1 e in cofa vofra . 

Prega la Salveflra , (<•) Deh, per Dio , Girolamo, vattene', egli è paffuto quel 
tempo , che alla fanciullezza , ec. perchè io ti priego per folo Iddio , che tu te ne vada . 
E alla medclima dice poi il fuo marito , Deh ponti alcun mantello incapo, e va a 

A a quella 

(a) Gior.i. ».!| 00 Gior.z.n.2, if) Gior.^.nà. 
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queliti Chiefa , dove Girolamo ì fato recato , emettiti tra lederne , ed 

Futuro , che comanda , eforta , o prega , che la cefa li faccia , ma ncn di pie* 
fente , e in un fubito . 

Così dille il Rollìglione al fuo cuoco , {a) Prenderai quel cuor di cinghiale , e fa-, cbs 
tu ne jacci una vivandetta , la migliore * te. e quandi a tavola farò , me la manda . 

E la Ghifmomta , porgendo i! mitleriofo bucciuoì della canna al fuo Guifcardo , 
di/Te , (J>, Forane que/ia fera un fjffìone aita tua feiventt. 

Ma cccone qui molti raccolti in un luogo Hello , (c) Tu prenderai un buon baftont-. 
e andratene al giardino , te, dirai villania ad Egano , e fnerauiel beile col bufone . 

Ne' quali luoghi tutti fi vede un certo che di comandamento , di clonazione , 
q di prego» 

Jfe? Tempi tìeìP Ottativo „ ■ Cap. XIII. 

NEirOttativo abbiamo due prefetti , l'uno Perfetto , l'altro Imperfetto! 
Prefcnte perfetto è quel, che dimofira voglia ardcntilfima di fare ; come,' 
Od s'ìj atttajjì , Pur ch'io tcmrjl , VòleJJ'i Iddio , ch'io fentijjl y Così facejjt , ec. [d) Deb vi- 
di bel ciottolo , così giugni Re egh tefti nelìe-nm a Calandrino* 

Prefcnte imperfetto è quel , che accenna voglia di fare a fuo tempo , e luogo , fc 
potette : come , Amerei , Temerei , Sentirei . (e) La quale , fe io far lo potefjì , volentieri 
t: donerei .. 

Fallato detcrminato , Dcfidera aver fatto a tal tempo ; Dio voglia ch'io abbia avu- 
to i Piaccia a Dio , ch'io abbia temuto : Pur ch'io abbia f entità . 

Paflhto%ideCcrminatOi Avrebbe fatto, ma non poti-, Avrei amato, TemutoySentito. 

Trapallato, Vorrebbe aver già fatto, VoleJJ'e Iddio-, ch'io avejjì amato'. Oh l'io 
nvtjjt temuto : Pur ch'io at ,JJì fent ito . 

Futuro , Morto» volontà di metterfi a fare , Dio voglia eh* io Ami , Tema , 
Senta .. 

Sei dunque fono 1 Tempi nell'Ottativo, de' quali tutti non fi danno efempi : 
perche non tutti n'hanno Infogno , efllndo per se a bartunza noti . 

JDc ' Tempi del Congiuntivo . Cap. X IV. 

> 

NF.i Congiuntivo fon tutti i medefìmi di fopra detti ; perchè fempre e Congiun- 
tivo , "che lì trova aver relazione ad altro parlare ; e perciò fi trova la claufo- 
Ja raddoppiata : cernie , (J) E fe qurfo avviene , ti popolo di quefa terra , il quale , ec, 
per Xtlouté , che hanno di rubarci , veggendociò , fi leverà a remare . E altrove , (g) Ma 
cqjìcro , quafi cerne a quello propio luogo inviati andaJJ'ero , in quel mede/imo cafoiare fen\ 
entrarono-, ec. 

E tosi fon tutcigK altri Tempi del Congiuntivo : che fc non aveller quella re- 
lazione , fi riconofccrcLbono in altri Modi .. 

E perno non occorrerebbe qui augnarne alcuno ; folo ballerebbe dire , che qua- 
lora fi trova a' Tempi già accennati alcuna di quelle particelle di condizione , co- 
me Conci'ijjìaccfachè , Giacché , Benché , e fimih , allora è Congiuntivo . 

Ma per non parer di fcacciarlo affatto , e così offender colla novità chi forfè pi2t 
nccefiario loftima , di quel , ch'egli è , gliene augneremo alcuni pochi, cioè, cin- 
que , tanto più che non tutti fi pofibn ritrovare in un'altro folo Modo -, e quelli 
ler viranno per veder la maniera del coftruiic gli altri . 

Pre- 

(a) Girr.^.w.t). (b) Gicr.^.n.u ( c ) C/W.7.W.7. (d) Giw.S.n.3. 
(e) Gior,u»,p, (Tj GmM_44I| (g) Gi;r,z.n^, 
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Preiente , ConcioJJìacofich'io atni , Qum^th tenta , Non ofiaMte ch'io futa . 
Pendente « S'ioam^i, Bench'io tem Jt , S empieei n fentiffi . 
Pattato, O^»/ Mto ci'/* abbia amSto , Ancore} è io abbia temuto , Ouanfi' abbi* 
fentito. 

Trapalato , Qua»? io avtfi amato , P/<rci>* w .«-^ mi , CiMrrM M rtt '/7»" 
/*«ri/o . 

Futuro , Qu***' /a <:i>rò amato , io tft*i ten:;ito , fentito ec. 

Che, come ù reds , iì Prcfcnte li truova tutto dulefo nel Futuro dell' Ottati- 
vo , il Tendente nel Prefente perfetto , il Pa.ùto nel Palato determinato , ei 
Trapanato nello Hello Trapaifuto pur dell'Ottativo , c'1 Futuro ne! Fu taro perfetto 
dell'Indicativo . 

» 

De' Tempi dell' Infinito . Cap. X V . 

NEllo 'nfinito fono i medefinji tre Tempi , che appretto a' Latini*. 
Prefente , ragiona dianont in confu.o , coma Amare , Tttmre , Sentire. 
Pattato, accenna di alena' opera di già fatta, come Avere amato , temuto , 
fentito . 

Futuro fratta colla mrdefima indeterminazione di quel , che ancora non e fatto, 
come A vere ad tonare , o EJer ptr tevtire . 

Di altri Tempi , cbs ft -fluì format fi con g/' Ir. f.rù ti. Cap.XVI. 

COn quelli tre tempi della 'r.rìnito ii po/fon formar' un numero grandiifimo d'al- 
tri Tempi , accoppiandogli o col TranStivo Aoeie , o col Suilantitro EJln in 
quella maniera. 

Piglili v. $». lo'nfinitodi^wrtre, e accoppi*] cpl Suftantivo T.f}\rt , e mettali tra 
eli! la particella Per ; li faranno tanti tempi v qu?.nii fon quelli del Veibo e 'ùrc , po- 
tendoli dire, e trovandoli in tutte le buone fermate , Io fono , Tu se , Noijtamj , r»t 
fletè per «man ; c così in futi' i Tempi , in tutti i Modi *, in tutti "i Numeri , t su 
tutte le Perfone . • 

Il limile avverrà con Avere, fe in luego della particella Per,!! porri un A,dicen- 
dofi , lo ho , Tu h.ù , Colui h : , A&i abbiamo ce. A Temere , Amare , o Sentire ; e li- 
milrnente Aveva , Ih aiuto , Lbli , Ava? avuto , Ebbi avuto , Avrò , Avrei aiuto ad 
Amare, e cosi gli altri . 

Ma forfè con ocw ifian più opportuna ci farem mrglio intendere ; ballando prr 
era quelli pochi Tempi qui accennati per una regola generale, con la quale "a al- 
tri pulun conukcili . 

- * 

Veìla Con j umazione . C37. XVII. 

■ 

COnjUgazionee una trafecndenza del Verbo ne* fuoi accidenti ; e per lafciar'ogni 
diicorfo» cheappartenetlèa fpeculazione « diciamo brevemente , ch'ella è di 
nuc forti , Confcguente , c Incnk, uer.te \a) » ° dicianio Regolare , o non Regolare. 

Conlef.ucnce , o Regolare dici*m quella , che aobraccia più Verbi lotto una 
rmdcfinu iOeclmaaione . 

A a 2 Incon- 

fa) Ccnfegcentc , e Inconfegucntc ; Regolare , e Irregolare , o Anomala , cioè 
non liioa , non piana , dileguale. 
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Inconfeguente , o\*on regolare e quella, che non n'Urlane alcun Veri» fotto 
certa regola , ma lafcia , checiafeun ritenga fua «articolar declinazione. 

LeConjugazioni Confcgucnti { delle quali ìcmprc s'intende, quando fi parla 
di Conjugazione ) fono da alcuni riftrette a due capi . Altri a quattro V allargano. 

Noi ci contentiamo folo di tre : perchè la Terza , da loro alfegnata , non è dal- 
la Seconda differente in altro , che nell' accento , o pofa in una , o altra lìilaba del- 
lo infinito , e nella formazion del fùo Participio , come vedremo v perciò non ci 
par di moltiplicare i capi , quand' e* non hanno a fervile ad altro , che a partorir 
lunghezza , e maggior fatica. 

La Conjugazione Inconfeguente» oNon regolare non riceve divifione : perchè 
ogni Verbo Anomalo , o Sregolato, che , come in tutte V altre lingue, nella no- 
ftra ito molti , fa , per cesi dire , una particular Conjugazione . Ma quando lì di 
ce d' una , o d' altra Conjugazione , s* intende Tempre delle regolari , come di fo- 
pra dicemmo , 

Coujugazltfù fU Vèrbi come fi conofeano. Cap. XVIII. 

LA voce , che fi confiderà in ciafeun Verbo , o fi a Confeguente , o Inconfeguen- 
tc , è il Prefcnte dello 'nfinito . E giacché tutti finifeono in RE , fi confiderà 
quella Vocale , che c innanzi alla medelìma ultima lìilaba , cioè RE ; e fe quella 
penultima farà un' A, come Amare , Parlare, Ajfaggiare , Serbare , farà della Pri- 
ma . Se nello fteflò luogo faià un' E , o con accento , o fcnz'acccnto , che fia , tutti 
faranno della Seconda , come TeJJere > Godere , Porgere* e Spargere. 

E (cavanti al RE farà un* I, come Sentire , Fuggire, Partire, quella diciam noi 
la Terza , che altri dicono Quarta . 

Ma chi vuol veder, fe Temere , e Porgere fiendi diverfa Conjugazione , guardi 
nelle declinazioni , che or' ora metteremo per ordine , fe fa trovare , fuor di quel 
«he abbiam detto , alcuna grande , o piceiola diflcrenia. 

E nota , che qui entrerebbe un jungo difeorfo della formazion di tutte le Voci 
in ciafeun Tempo di quallì voglia Verbo , lequali tutte fi deducono dallo fteffo 'nfi- 
nito , con qualche accrefeimento , o fcambiamentodi lettera , o di più lettere ; che 
perciò quella voce fi dice , non folo Regolare , ma Magifirale . Ma io , che Io Aimo 
poco necedario ( potendolo ognuno ofTcrvar da se fleflb ) e forfè in qualche parte ar- 
bitrario , non. mi rifol vo a perderci tempo , e lo rimetto ad altri , che n'hanno fcrit» 
te copio! aruente . - • 

Voci de Vaftatt , e TrapafsàtJ come fi firmino. Cap. XIX. 

eOme fi è potuto veder ria quel , che abbiam detto , non tutt* i Tempi de' no-' 
ftri Verbi hanno Voce fempliee , e pura ; ma alcuni fi compongono , e fi conju- 
gano , o con se medefimo » o con altri Vèrbi . Quelli fono tutti i Falliti ( eccetto lo 
indeterminato delio 'ndicati vo ) tutti i Trapalati , e tutti i Futuri perfetti. 

Quelli , che non hanno Infogno d'altri Verbi , perchè fupplifcon da se medefimi 
al mancamento di quelli Tempi, fon due foli , cioè il Sudanti vo Essere , e'1 Tranfi- 
tivo Aver e , e dicono Io fono , Tu fe , Colui è flato' \ Io ho , Tu bai , Colui ha avuto. 
Gli altri tutti , accattando alcune Voci dal medefimo EJfere , o Avere , e quelle 
declinando per Pcrfone , e per Numeri, 1* accompagnan còl fuo propio Participio, 
come vedremo. » 

Ma quali fi fervan dell' uno , e quali dell'altro , quella c la regola . Del Verbo 
'Aver e fi fervon tutti i Txanfitivi , Ho ternato » Temuto , Sentiti ; Uni letto , Sftfr- 
t$, Soùtto, Perduto. 

T>el 
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Del Suiìantivo fi fervono tutti gli Affolliti, Son fiutai» % N.tto, e Venuto ; Tu 
fe'falito , Colui è /cefo , dicendoli , {a) , poiché di fiutare furono rejìati , dalle 

fcpiin e fuori di que' Unzuoli tratti , ec. \b) Ejfi f.mno ritratto da quello , onde natifo-t 
no. (fi E a quella Molte genti , ? <// odr/> parti fóffero venute , ce. (d, ti fole , ;/ f 
ferventi/fino-, ejj'endo già al Mezza giorno /alito . Dove fi vede « che femore ufa a que- 
fti Verbi il Sudanti^ Effere : Furon Rejtati , Son Nati , FoJJ'ero Venuti , ed EJJendj 
Salito , e mai non U troveranno con verbo Avere . All'incontro abbiamo , (e) Io ho 
amato , * amo Spinelloccio come fratelli). fjQ E/e più d* altrui , che , ec. temuto non av ef- 
fe , gliele avrebbe fatta, {g) Spinelloccio , che nella coffa era , e udite aveva tatti le pa- 
role dal Zeppa dette, ec.e poi aveva f entità la danza Trivigiana . Ecos\ tutti gli altri di 
quella Corta. • « 

Ma giacché alcuni Verbi fi trovano , ora ufati per Tranfitivi , e ora adoprati in 
forza di Aflòluti , come di fopra abbiamdimoflrato ; quelli li 'fervono dell' uno , e 
dell' altro Verbo : e tanto fi elice , lo fon corfo al romore , quanto Io ho corpi parecchie 
miglia. Ecco con Effere , (h) Li quali , e per lo caldo , e perchè corjì erano dietro ad al- 
cuno . E apprefTo , ( i ) E fentendo Arriguccio effer corfo dietro a Ruberto . E di fotto la 
dire allo ftellb Arriguccio s Non ci tornai io , avendo corfo dietro alt amante tuoi E co- 
sì avvien d'altri molti , chcciafcun potrà veder da se tfcflo. 

DV Vèrbi Potere, Volere , Dovere , ec. Cap.XX. 

POtere , Volere , Dovere , e fc altri .ve ne fono ( tra' quali regiilrcreìnò anche So-, 
lere , fcavefie Participio) fi coftruifeon nel modo fteflb , e coli* uno , e coll'al- 
tro Verbo . Ma qui fi dee avvertire , che quelli non fi adopran mai foli , perchè fem- 

?re ricercano un'Infinito d'un altro Verbo , o cforcfTo , o tacito , h Voglio Fare , Tu 
'uoi Dire , Colui vuole andare . E bench'e* fi dica 7o non la pofjo, Io voglio te , vi s' in- 
tende pur lo'nfinitOi Io non la poJfo,z\6b Portare , Io voglio te, cioè Vigliare, Spofare, ec. 

A quelli dunqut fi dee aver riguardo a quello 'nfihittf, che l'accompagna , e s'è', " . 
farà di condizione Aflòluta , vorrà il Verb»£^r* ; e fefarà Tranlitivo, richiederà 
il Verbo Avere . 

Ecco Potere, con Entrare , aflblutd . (*J E nei rotto petto * nel quale per milU 
arnmaefìr amenti non era alcuna imprrjfìone dì cittadinefeo piacere potuta entr,ire,fent), ec. 

Eccolo con Vedere , che è Tranlitivo, (/) Dove la mattina fpeztalmente n'avrebbe 
potuti veder fenzé numero . 

Valere col Verbo Andare , [m) Era più volte, quando- Contpar Gianni riveniva, 10- 
ìutafaie andare a dormir con unafua vicina . 

Ma con Avere femplieemente , (») E bevendo più , che non avrebbe voluto . Che vi 
s'intende Voluto bere, ficcome è quel , (o) Si diliberò , e diffe , che volea volratieri , 
intendendovifi un Fare , Accettare , Efeguire , Andare , ec. 

Quelli verbi adunque fi potranno dire ali» latina Famtrfatofi , perchè fempre i 
come i fervi , feguitan'altri , e mai non vanno da loro» , 

' J*' Verbi Porre , Sciorre , e Corre , co* loro compojìi ; Gap. XXI. 

DI fopra fi è detto, cheeflendo tre le Conjugazioni , le quali fi conofeon dali? 
Infinito , terminando la Prima i n Are , la Seconda in Ere , e la Terza in Ire , di 

qual 

(a) G/cn.$. n.io'. 
(e) G/or.8.».K. 
tf) Gior.f.n.t. 



ftjj Gior.i. 
( f ) G#i>r.Q.».4. 
(K) Gior.$.n.i, 



(c) Gior.i.n.'j, (d) Gior.S. n,f. 
(e) Gior.S.n.S. (h) Gior.2.*,$. 
H) Gior.i Jntrod. \a\) G/sr.p. ^.io." 
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«jual Conjugazione faranno Porre , cò'ciorre, e Corre , con tanti ]or comporti , come 
Proporre , Dij'porre , Comporre , Frapporre , Vofporre , Anteporre , Riporre , Difc tor- 
re % e altri tali ": giacche non hanno nello '«finito alcuna delie accennate Termina- 
zioni , di qual Conjugation faranno ? A che li rilpondc , the quelle fon parole tron- 
che, e le J010 intere ione» Sciogliere , c Vonere e così l'altre : onde faranno di quella, 
che noi dicemmo Seconda . Vcggali , (aj Di quejh amor non potendo dfuogherjì , diii- 
btrò di u.orire . 

Produrrci la Novella di Madonna Oretta, , che in alcune copie ha , \l) Mtjftre , 
qurjìo zolfai) cavallo ha tiopj o duro trotto ; perchè 10 vi prie go , eie vi faceta di Pormi a 
pie . • 

Ma io so , che le migliori copie ledono l'erre , e.non Pouere , perche quefto ha 
più dell'antico . Onde le una volta fi iejjge in Dante , 
Vidi mjìt'wikre , ar.dandt , pviier uunte (c) ; 
li troverà molto più frequente il Porre , pur nello nello autore . 

Ala del Verbo Corre (i trovano ben molti elcmpi con la lua intera voce : come fi 
pub vedete in quelli , [dj Del quale ancor potrete per frutto cogliere , ce. ( e ) Poi pen- 
/areno-, te. di volerla j art cogiure cai giovane . [/'} Patto cogliere de* ftk be* frutti, e 
de* fin be' fior 1 che v'erano, ' 

E nel futuro , (g j hjo loto , ec. che io il coglierò mkrevt . 

E Raccoglieremo i Puf ti fregavano, the lei-, tvtne JW legittima fpcfa,tLveJf< ornai rac- 
eeglitre, 

E Ritogliere , the è lo fleflb, (i) Con attento animo fon da ricogliere, [l) Quindi fatto 
ti certo delia hfl'a donila ritoglier ci htare . 

Da' quali luoghi li pub conafeerc , the al tempo del fioccacelo outfia pan ia non 
tir. f;uia ancoia tan:o fumata, com'è a' tempi notori , the quali tomuncmcntc li dite 
Corre , e non Coglier* , e tosi liaccom , c Rn erro . 

De' Verbi Tire, dare, .cV /or .ccwptjli . Cap. XXII. 

MAggior cjiificojtà è in qutiìi due Dire , c Fare-, che per le regole date , appari- 
la no Tiift della ima, e l'altro dcjjalnuia . ii che non è cosi, perchè 
au.ent.ue fon della Seconda » diccndoiì , o eflèndofi detto già , Dicere , e Pacjre , the 
per Gncopa 1< t.ice , e fcriveordinariamcnte Diro , Farei eeosì Difcùre , Contraddire-, 
D'ujarti Rijare-, Contraffare , Sopraffare-, ec. 

' Che Fare non fa delia prima , li pub veder dalle voci Fa:eva , FaceJ/ì , e Facci, 
teme lì vedrà nelle declinai ioni di tutti Vcibi. Anzi io mi lon trovato più d'una 
YttJtB a fciitji iiiipuiaie, le ti doveva dirXV iojaccia , o pur Ch'io Facci . 

Addutcndo alluni per Ja puma l'ufo ritevuto uni venalmente , altri allegando 
per la feconda la regola delia Cunjugaiionc , che , e/Tendo delia prima , the termina 
quella perfona in 1 , come Ch'io imi , Porri) Sogni, ec» con vien, thVli dita Facci , e 
non Faccia . Ma io, dicìh demandato , colla ragione allignata gli ho quietati . 

La lUiu ìagion milita nei Verbo Dire , che fe fotie delia Terza , non termine- 
rei bc, ccn.c fa, ir* Eva, o EJfil Diceva, e Diceffi , terminando que' della Terza in 
Jra, r Jflì, , come Sentiva , Sentijjì. 

Cltiethc nella foimazion di ijucl Participio, cheferveall 3 mancanza de' 7 em- 
pi accennati, fi vcdethiaio, the Putto non pub eflèr della Prima , perchè Tempre 
lini Ice in Alo , ce ine Jtu.ata « Vertalo-, Dichiarato-, ec. L detto non farà della Terza, 
the folo termina in//o , come Sentite , Partito, Colorito, et. cerne vedremo a fuo 

tem- 

(a) Gior.?.tt.r. (b) Gicr.6.u.\, {e) Nel 26 . del fur.t.p. 

(clj (}H>r.y. >i.2.]nt)t,d. \fii G/W.£.«.a. ( () Gicr.ie.n.$ t (?j Gior.r.uó. 

(hj (Jior $.n. it ( i) G;or.i.».p. httrod, {*) Gior.+ «.4. 
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tempo. Che perciò non può riprenderli Dante , quando dille , 

Kifpoft ; Dicerotti motto brevi . 
e molto meno dove dice , 

A'om fenza tema a dicer mi conduco [b) . 
E lo dello avverrà di Condire, Predire ■> ce. 

* ■ 

Dc\jrtrl>i Addurre, Condurre, e altri fittili, Cap. XXIII. 

• ». 

IL medefimo avvicn de' Verbi Addurre , Indurre , Condurre , Produrre , e Ridur- 
re , che Adductre , Conducere , ec. dicevano anticamente . E chi noi crede , veg- 
ga da se 1 (r ) Pensò convenirli molta cautela avere , a volere quelle cofe poter conducere a 
cafafua . rV.) lo n 'l manderò con voi , ed egli vi conducerà in parte , dove voi albergherete 
aj) ai convenevolmente . (e) Si ingegnò d'tnducerta a fare fenza contenzione ifuoi piaceri « 
\j ) h producerei le ijlorie inrtiezzo . (g) E tempo erada rtduierjì a novellare , ce. 

E N ben vero , che oggi non fon molto in ufo , e io direi fempre Addurre , Condur- 
re , Indurre-, ce, bench è in altri Tempi feguitin'i Verbi Lucere , c Rilucere. 

D;l Vèrbo Andare. Cap. XXIV.- ( . ' 

MAggior ditììcultà fi truova nel Verbo Andare ', che eflendo veramente della 
Prima , ha in altre voci delinenza , - ad altre Conjugazioni affègnata . E quin- 
di è nato, che molti fi fon dati a credere", che lia ben detto nella prima, e terza 
Pedona del futuro dell'Ottativo, o'nelCongiuntivu, o nell'Impcratn o, Accioccb'io 
Vadi , Coloro V,.dmo r, il che è falfo ; e fi dee dire , e fiJlice da chi dice bene Vada , e Va- 
dano. b\ Acciocché dietro ad ogni parttcularita,ec.più ricercando non vada . Come anche, 
(i t 11 che fe ejjì ncn fanno , vadano , e Jì l'apparino •/ 

Che dovremo dunque dir qui ? Che il V erbo Andare è un di quelli , che i La- 
tini dicon Dittivi ; pcrch'e' non ha tutte le voci fat-, 'avendogliene il tempo con- 
cimate non poche : perch'egli è cofa chiara, che nelle teniture antiche fi legge lo 
Ando , Tu andi , Colui anda , c Coloro ondano , Auda tu , Andi colui , e Che tu andi , 
fi vede in Dante .. 

Or to' che /appi , innanzi che più andi (le) • * 
Ma perchè quella , coll'aitre voci ,fi è lafciat'airantichiti , fi è fatto di elfo Ver- 
bo , come li fa delle Aatuc , a cui manchi alcun membro , che pigliando gli avanzi > 
e i rottami di qualche altra ilatua , a quella s'unifeono , e cosi del torlo d'una, e de* 
rottami d'una , o più altre fene fa una 'mera: ma non fi pub giammai far", che gli 
appiccaticci non ritengano, e non dimoftrino lalorpropia maniera , conofeiuta da- 
gl'intendenti . Cosi , dico , s'è fatto aJ Verbo Andare 1 perchè mancando egli di alcune 
voci , l'ufo ha furrogato in cambio di quelle alcuni rimafugli d'un certo Verbo , di 
cui fi sa malamente la condizione : perchè non ha confervato, ne anche lo Yirinito , 
rè fi sa come formar fi debba '1 Aio Participio ; non avcnd'altre voci , che quelle 
poche . 

Pref. dell'Indie. Io Vo , 0 Vado , Tu Vai , Colui Va , Coloro Vanno . Nel Trcf. dell' 
Imprr. Vada Tu , Vada colui , e Vadano coloro . Nel futuro dell'Ottativo , Dio voglia 
ckSo V ada , che tu l'adi , a Vada , che colui Vada , e che coloro Vadano , e cosi nel Con- 
giuntivo. 

Chi 

(a) Keì j. delPInf. v.4S» (M Nel 3;. dell'In/, v.6. [c) Gior.7. «.4. 

(d) Cior.io. *.o. (c) Cicr.z.n.n. (f) Ghr.+.Iutrod. (o) Gior.j.Introd, 

(h) Gior.xJntrod. { i) Gior.+.lntrcd. (%) AW4. delflnf. 



Digitized by Google 



tqr 'DEL VERBO 

Chi legger* l e buone fritture , troverà vemiime le mie parole : ma per cbrne 
alcun faggio , veggafi , oltre a' due ei'empi di lopra addotti del Vada , e Vadano , 
quell'altri , Perchè vo io dietro ad ogni co/a ? \jrjt quegli , che contro alla mia *t 4 

MaTvvenafi r che nella prima Perfona fi dice , non folo Vo , ma C trova anche 
Vado * non pur nelle rime 5 come li vede in Dante , 

.Faccia *l cammini alcun , per quale i\.vado \c\ . 




<?ome vedremo nel declinare, di non elfer d'altra . 

Potrebb'cirer , ch'e' folle Vétri , onde poi , levandone la prima Cllaba , fia nato 
tre . Onde Dante , 

Non ci far* ire a Tizio , ni a Tifo [e) . 
^la Van e non ho io mai trovato . • 

Quella voce non ha altri Tempi , ma folo il fuo Participio , E qui: i dimo- 
rando ■> fenzadire ed alcuno , perché ito t i jojji . (g) Pofciachè io veggio abbattuto il ni- 
mico della mia cnefhì , la mia ira è ita via . 

Si trova anche Gire , che forfè è lo fteflb , c'1 Aio Participio è Gito ; ma i ncftri 
proditori non Pufcrcbbono, s'io bene ftimo, ma i Poeti non isfuggon ù'ularlo . benché 
parcamente . Ecco Dante , 

Voìcbè Pun pie, per girfene , fofpefe {b)* 
E'1 Petrarca » 

AM sa Jijrfoi, nè gire ov* a/tr' il chiama { i ) . 
E nel Paifato , 
. Infilammo V mia o , e gimmo inver lo mezzo [k) 2 

J)i alcune Prime Perfette oggi alterate dall' ttfo . Cap. XXV. • \ 

PAR , che relli a vedere , per complimento di quella materia , delle Prime Perfo- 
rc del Pendente Singulare dello Indicativo in ciafeuna Coniugazione, e quali 
apprcifo atutt'ibuoni Scrittori antichi li trovano avere una definenza -, ma da alcun 




do , ec. ( » ) lo fon femmina , e non Jtuomo , e fiscella partitami da afa mia , al Vafé 
addava , eie mi mari t offe . 

E Dante . 

Io era tra coler , che fon fofprjì (p) . 

E in fomma così diceva uni venalmente » ma * come ho detto , è fiato introdot- 
to da alcun tempo in qua di terminarla in O , e dire Io Ero , Amavo , Temevo , Sen- 
tivo ■> Venfuvo ; il che eflendo fenz'alcun danno , anzi con qualche guadagno della fa- 
vela , e Itat'a Imbracciato da molti , almeno nella viva voce , e nelle fcritture non co- 

"(a) Gior^.n.f. fb) Gicr.a^hitrod. (c) Nel p. deWlnf. «7.21. (d) Gicr,\.lntrod, 
(e) Nel 31. deWlnf ©.124. (f) G/or.r.w.2. (g) Gior.j.n.9. 
{h) Nel 28. deirinf. vfil. ( i ) Nei $01.19. U) Nel io. delPUf.v. 134. 
( 1 ) Lo Spagflolo-limiìmente Io avia , A quel at ta -, e'1 Franzefe non d.ftingue in 
quello tempo la prima perfona dalla feconda , I' avois , Tu avois.» 
(in) Gior.s^.S* UO G;ar«2,»#s. (o) tiei 2. delHnf.v.$2. 
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Del P tridente Plurale . Cap.XXVL . 

DUe altre veci fi trovan'afl'ai mutate dall'ufo., che di neceffità bifognaqui av- ' 
.trtire. E quelle Ibn la Prima > e Seconda Perfora Plurale del Pendente » le 
qva.i oià non l'o.u tran' Amava no , Portavate, Venfavate , e cosi tutte l'altre della 
Pnn..i ConjUÓazione ì ina foggiavamo , D^lìu/ì* , Tacciavate , predavate <% Savava- 
Vi» , Furavamo i Potava*** , e LOSÌ gli altri citila Seconda . Dice Dante * 
Avi teggiavutno un giorno , />rr dilettola). 
E nelle prole » li pi-b veder' in un'occhiata neJla novella di Paganino , dice la 
fcaltrita Donna allo Ipumto manto, tutto in uno dcifo ragionamento i (b, Se voi 
travate fav.o , ojùtè , ec. doravate bene aver tanto cono/cimento % che voi dovavr.se vede- 
re , ite :o era giovane , te.// che come voi tljauavate , voi ti vi fr.pete\ e fe egli v'era più 
a grado lo Jludio de ite figgi , ite tamagne , voi non dot avate pigliar lai benché a me non 
puive mai-, che voi g.ttdue /efie » enti mi paravate un band:: or di jrjie , sì ben te fapava- 
te. E due ri^Iic apprelio, replica un'altra volta baciavate , come fi pub vedere . E 
Tedaldo ElìJei a iNUinna Eimeihna, {c , Qtrjìc cofefì voievar. penfare innanzi tratto , * 
fe ir (dava: e davtrvené , conte di tnaljare, pilifere-, non/arie . Che egli non Jojj'e voJìro,t>o- 
t ovate voi jare , te. E nella Cìutaiza , (d ) MeJJ'er , poiché tanto di grazia n'.avete J ai- 
to, che degnato fiele di vfìiaY qufla nefìra piccola cafetta , alla quale voi venavamo ad in- 
vitai Vt m 

Ma ogp.i non s' ufa più » e fi dice Doveiate, Facevate , Parevate, Sapevate , Cre- 
devate , e Potevate» Benché più volgai mente li dica dal noftro popolo , Dovevi , fa- 
tevi , Parrei , òaptin « ec. n.a c tenuto l ailo , e popolare . 

E fi mi 1 mente non fi dice più Vtnavamo , Leggiavamo, Potavamo-, O Dovavanio 
coll'accento su la penultima ; ma Leggevamo, Venivamo , Potevamo , Dovevamo * ce, 
coll'accento fu V antepenuitima . 

Della formazion de' P affivi . Cap. XXVII. 

MA come i Verbi attivi hanno parte delle voci femplicj, come Ama , Amai , 
Amerò , parte compofte, come Ho amato ', o Sinuato , i Pafsivi l'hanno 
tutte- ccmpoile : perchè tutte inciafcun Tempo, Modo , Perfona , e Numero li co- 
ftrujfcon col Suftantivo LJJere nella ilefla maniera , che fi fa in que' Preteriti , e Fu- 
turi perfetti degli Attivi , che gù s'e detti» , e come li fa da' Latini ne' lor Preteriti 
de' Pallivi . E li dice lo fato , Tufe' , Conti è Amato , NatJSamo , Voifìete , Cvtoro fono 
Amati . E nel Femminile la fno , Tu fe y , Colei i Amata , Noi fìamo , Voifìete , Co- 
loro fino Amate . 

Di maniera che in quefto fon differenti dag'i Attivi , che fi compongon col 
Verbo Av^re : che quelli debbono accordar nel Genere , e nel Numero il lor Partici- 
pio colla lua perfona paziente, e àne Amato , Amata, Amati, e Amate , fecondo» 
che di Mafchio , o di Femmina , o d'uno , o di più li p .rJi . Dove gli Attivi traditi- 
vi fempre in tutti i Generi , e in ciafeun Numero voghon' Amato , Temuto , Sentito, 

6 b Ma 

(a) Kel%JtlPInf sr.127. ^b) Gior.i.n.io t (c) Cior^.n.'j, (d) GiorXn.^, 
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i 9 4 DEL VERBO 

Ma non fanno già cosi gli Affolliti : perchè fi dice lofi» nato , Colei im$rté, 
QirgH fon venuti , Quelle erano addormentate , come ciafeuno potrà veder da se ftellb , 
che noi non ci affaticheremo a dar'cleinpli di cola cotanto chiara . 

Beila formazion dcgP Imperforati . Cap. XXVIII. 

GL'Imperfonali , tanto Primitivi, quanto Derivati , fono in quefto conformi » 
ch'e ' non hanno altra perfona , chela Terza del Singolare in cialcun Tempo , 
'i urna i Balena , Viove, Atnaji , Ttmejì, òentrji . E perciò fi dicono Imperfonali , 
perc he non hanno <i:iìintc le pcj Ione , come gli altri , che Perfonali G dicono ; 

E parimente convengono nel lcrviili e gli imi , egli altri delle voci del Ver- 
bo EJfere nella formazione di que* Tempi , che non hanno Je voci propie : e cosi co- 
me fi dice , & tonato , tra piovuto. Sari nevicato ; cosi anche li dice, Sfarebbe amato* 
Si ju fé ut ito , ec 

In'qucfto fon poi differenti , che i Primitivi non difecndon da altro Verbo ; ed 
effendo Neutri , mollrano femprc uua certa lignificazione Attiva, e non fi cagian 
mai del lor propio afpctto, nu femprc fi dice , Balena , Piove , Tuona , ec. come 
fi Fede in Dante , (.*; 

Talor così ad alleggiar la pena 

Mojlrava akun de' peccatori 'I dojjò > 
E nafeondeva , in men , che non balena , 
E'1 Petrarca leggadraroente al fuo folito , 
Come col balenar tona in un punto (b) , 

Dove i Derivati fempre discendono da un' Attivo, o da un di que' Neutri , 
che fu>ni/icano azione , come Amarjì, e Viverjì, che da Amar* , e Vivere derivano 5 
onde Dante , 

Vivefi qui , ma non Ji vien f atollo r e\ . 

Equcfti fempre ftanno in forza di Pallivi , ricevendo fempre 1* particella Sr , o 
alla propia fua voce , dove l'ha propia , o alla voce del fuo Participio , quando col 
Verbo ÈJfere -fi coftruifee i o con quella voce dello ftclio Verbo Ejjere , che fi ado- 
pra per accennar que'Paffati , o Trapalati , o Futuri , che da se non fi coftruifeono » 
come Vivejt , Legge/! , Era vivutojt , e Si tra vivuto . 

Equi fi conolce un'altra differenza tra quelli , e quelli , ch'e' non man te ngon 
fempre lo fteffo afpctto , ma fi trasformandi maniera , che ora fi leggono in una fo- 
la Parola , come Vivefi , Am.ijì , ec. ora in due , come Si vive , St ama , ec. fecon- 
dochc fi mette la particella Sr avanti , odopo la voce del Verbo, o del fuo Partici- 
pio , o della voce del verbo EJfere , dicendoli fcambicvolmcnte , Erajì divulgato , Si 
era divulgato , ed Era divulgato/! , benché forfè queft' ultimo fia meno da feguirfi . 
Ecco VuoLir , c Vor r EBE$r , [ d )'S* eglt è pur così , vuolfi veder via , fe noi J appia- 
no , di riaverlo . Vorrebbejt fare con belle galle di gengiovo . 

Ecco Si vuole , e Si vorrà » (e) Dioneo , ottimamente parli ; fejì e talmente viver Jì 
suole, [f ) Quando cotejìo avvenire , alloraji vorrà penfare, 
E Dante , che dille Vuolfi , e Si puote , c Si rude , 

Vuolfi così coià , dove Ji puote 
• Ciò , che Jì vuole * ec.Qj). 



Z>*' 



(a) Nel 22. deirinf.9.22. (h) AelSen.St. (c) Nel 2.del Farad, tu 2. 
Cd) GtorA.n.6. (e) Gioy.tJntred. m Gior.*.n.i* 
(gì UiìlJeMnf.vM* 
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De' Mezzi Imperatali . Cap.XXIX. 

A Bobino ohr'a ciò alcuni Vtifci , che ora non fi declinano per perfone, o non 
ricevei) cali di .forta alcuna , e « sì fono lmperfonali 5 ora riceron'un Dativo» 
u uno Infinito , e fi djftingUODO per numeri : perchè fi rrovano anche nella Terza 
del Murale, ecesì in tal cafo faianno Periodali . Ometti fono Convenire , Appar- 
t enere , o Convenir Jl , e Appari enerjì , Covfarfi , D.fdirji , Doverfi , come anche Cale - 
Lice, olece , c altri tali « > 

Ecco Convenire al tutto Impersonale, \à)EJlkm % che di necejìt.ì Jla convenire e/Ter 
tra noi alcuno principale. {b\ L pur convenne , // jeci , che ella ne vemJJ'e con noi . ffj A 
che nult'aitro rifì'fe * femn cet contenta , the coiìjtjjc. 

All'incontro abbiamo, lo non ho. marito , acuì mi convenga recider ragione, ce. 
[e) A qualunque delia j.ropvjra itiattfia fa quinci innanzi novellerà , converrà* che intra 
qutjìt ternani dica . 

E neiia Novdla di l'uccio fi legge in poche righe , (/) Gli convien cominciare un 
digiuno , lo qual convien , che duri quaranta dì . 1 1 tonitene rjletiere . Oltre a quello R 
conviene azere . Ti converrebbe , e 1 1 coyiverrà dire. . 

Vcd re mo appre ilo Appartenere , {g, AV a/c una crfa era , che a donna appartenne , 
ficcarne lavorare* ce che ella nenjaccQe .{h) Ma Giannotto avendo più amino , che a fer- 
vo non j' apparteneva . A ine ornai appartiene di ragionare'* 9 

E così abbiamo , \k) Deh fé vi cai dtme.(i) /„ guanto ella poteva , s* in~e- 
gnav.idtdnnojirargli, che di lui te calejj'e.{m) DiJJ'e la donna non ve ne ca £ t:a, nò fio 
fo ben quel, eh' io Jo. 

E'1 Petrarca , » • 

AV piùjì brama , nè bramar più lice (n) . 
E altrove il medelimo , 

Kemi lece afsoltar , chi non ragiona fo} . ' ( 
Da' quali , e da mill* altri efempJi fi cava , che quefii , e limili altri Verbi fo- 
no ora pt rfonali : perchè ricevono tanto quanto dilunzion di perfone , dicendoli 
Mi, 7tt Li appartiene ; A r / , Vi , Le cale . ora fono impcrfonali ; perchè non han- 
no perfone diftinte , ma dicon generalmente, fenza coflruirgli con alcuna voce, 
comeZ.fr?, CenvienJÌ, ^Conviene, ce. Perciò da alcuni fon deui Imperfonali, quaft 
di non diftinte perlone ; non potendo adattarli ad un particolare quel , che a tutti 
adattar fi può , ma da altri fon detti Difettivi . Noi gli diciamo Mezzi lmperfonali 
confiderandcgli ora colle perfone , ora fenza . E quello è quanto ci occorre dire in 
quello Trattato . Rcfia ora fojo, che mettiamo le Declinazioni di clii Veibi , prima 
di quelli , che dicemmo di Conjugazion conlegoente , e poi di alcuni delle incon- 
feguenti , che in altra maniera li dicono Anomali , o Sregolati . Ma perchè i Verbi 




B h * DccJi. 

(a) Gier.ijntrod. (h) GJorX ».p. (e) G/or.io.w.io. (d) GUrX n 4 

(e Gior i.n.4.Introd. (fj Gior.j.»^. (g) Gior.i.n.f). {h G/Wi.fT. 

li) Gtor.s.n.c Jntrod. (K Gior.a..Introd. \l) G«r.8.*.7. , ra j O/^r.s- »^ 

[n) NcJSm.i$ 9 . (pj XelSon.n. ; 
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DEL VERBO 



E 



Xkctitozto» del Velo Effe re. Cap.XXX. 

Sieri Verbo filanti vo , che fi cefiruifee con serocilefimo. 
Indicativo. 



I', J. «//« 

To fono 
Tu le* 
Colme. 



P/«r. . 

Noi li. mio 
Voi liete 
Coloro fono. 



Tendete. 

Sh: S . 
Io era, volgarmen- 
te fM. 
Tu eri 
Colai era. 

Fajfittt dfttrmixdtr. 
|°! 10 )st :t to>o 

r ) Scata * 

Paffuto indetermìnaf». 

Fui 
Fcfti 
Fu.- 

Trapafiate Imperf. 
l™) Sento, o 

Trapafieto Verfitto. 
Stng. 

> Sun ° 
Fu V 

Futuro Imperfetto. 
Sht£. 

Saro 

Sarai 
Sara. 

Fa;**}* Perfetti, 

SS*]?*' 



P&r. 
Noi eravamo,™//. 

Voi eravate , x*/.rr> .1 Sarai tu 
Coloro erano, . \Sari Colui 



Imperativo; 
Vrefeute. 

Siti*. T.'ur. 
?rhna Verfeua manta. Siamo Noi 

tri , o jfc T« Siate Voi 
Sia Golu i . Sieno Coloro» 

• 

Futuro. 



P!ur. 

Siamo)-...,. 
Sicrc V" ° 
Sono ) State ' 



P/«r. 

IV; »ii perfoua vumcm. Saremo Noi 

Sarete Voi 
Saranno Coloro. 

Ottativo. 



Vreftntt per/. Che , 0 fe , Dio volefTe che. 

Vlur. 



Io folli 
Tu folli 
Colui folte. 



Piar. 
Fummo 

FcdescoJPe fretto. 
Furono. 



Noi foifimo 
Voi folte 
Coloro fonerò. 



Tre/ente Imperfette. 

Sarei 
Sai citi 
Sarebbe. 

Eravamo ) f . ^Taf.De termi». Che , Dio voglia che. 
Era vate, # fri)' ' | Si» £ . vfur* 

Erano M* \ S s a to,o Noi fi ™ V Stati , 

Tufu Voi fiate ri 31 ' 1 ' 

Stata - Coloro fieno.) Statc ' 



r/.7r. 

Fummo ) <. . 

rtfìe JSUtJrO 
Furono) Stalc ' 



P/«r. 

Saremo 

Sarete 

Saranno. 

T 'wr. 
Saremo ) ..... 
Sarete fi**" 9 



Tìur. 
Saremmo 

Sarefts 

Sare bbero , o farebbo- 
no. 



Colui fia ) 



f affate indetepnìndte, 

. Vhir. 
Sarei ?StatO t g S;.rcrrtiTioì s 
Srrefte ktata Sarefte \t "V ' 
Sarebbe. > ' Sarebbero 



Trap affato . Chej ec. 



) 

Saranno) 



State. 



to folfi* 
Tu foifi 
Colui foflej 



Stttg» 



^Stato , o 
Stau. 



Piur. 
Noi fotfimoN.^. . 
Voi folle 422; 0 
Color follerò 5 " 1 *' 



fa;*™. Che, Purché, ec. 
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ni 



tingi P/ar. 

loda ttóifiamo 

Tu Ci Voi fiate 

Co[ui fia. Coloro fieno. 

Congiuntivo. . 
Prtjtnte . Quando , o Perchè. 

Sni£. Vlur. 
Io fi a Noi iiamo 

Tu di Voi fiate 

Colui fia. Coloro fieno. 

Vendente. Quando, Se , o Aljorachr. 

Si» s . Plur. 
Folli • Folli ino 

Folli Forte 
Fotte . Fofìrro. 

V.ifmto, Quando , Se , o Benché. - ..' 

Vajìite* 
Siamo ) 
Siate 

S eno ) 



Tramato. Se' Concto/fiachè^ruichl-, 
Sing. 



-elfi 
orti 
fotte 



Stato , o 
'Stata. 



Vlur. 
Joffimo ì statil0 

™? huic . 

Follerò } 



Futuro. Quando- , Allorachè, ec 
Si*g* Vlur. 
) Saremo 



Sarì> 
Sarai 
>arà 



Stato, o 



^Stata. 



Sarete 



Saranno ^ 
Infinito. 



Astati, o 



btate. 



Io fia 

tu fu )K5 v 

Colui fia ) Stat<1 - 



Stati, o 
State» 



Vrtftntt 

Pafjdtt 

Tutta* 



Efll-re. 
Effere fiato. 
Eller per clTcre , o A- 
vcrc ad d'ere. 



Infinito fuo 
tempi , come 



Nel qual tempo folo riceve la compagnia del Verbo Avf*« , e coli' 
s' accompagna con tutt' j Tempi dello lidio Avere , formando nuovi tempi , 
s'è già detto , aggiugnendo tra elfi un A , o AD: Ho , Hai , Ha ; Abbiamo , Avete, 
Hanno ad eflère . Aveva , Avevi , Aveva , cc.A elirre , e cesi 1* altre . 

E Umilmente fi cortruifee con se medef.mo ao-jic^nendovi un Per : Sono, Se', 
E* ; Siamo , Siete , Sono per cfièr« . Eia , Eri , Era, ce. per elier© , cosi decor- 
rendo per tutti i Tempi . 



Declinazione del Verbo Avere. Cap. XXXI. 



frefente. 

Ho 
Hai 
Uav 



Sing. 



Indicative.^ 



Vlur. 
Abbiamo 
Avete 
Hanno. 



Paffuti indetertninato r 

Vlur. 

p.bbi Avemmo 

Avelli Avcfte 

Ebbe ~ Ebbero, o Ebbofìo . 



Tendente. 



Aveva 
Avevi 
A\ èva. 



Si*g t 



Vlur. . 
Avevamo 
Avevate, volarmi. 
Avevano. 



Trapajfata itnperfettt 
H ing. 

Aveva ) 
Avevi ) Avuto 
Aveva ) 



P.iJ)ato drtfrmhiitto . 

$>»g. Plur, 
Wo ) Abbiamo ) 

Hai ) Avuto Avete ) Havuto. 
Ha j Hanno j 



\ 

Tr apajf.it o perfette, 
Snlg, 

Ebbi ) 
Avelli ) Avuto 
Ebbe ) 

Tut uro Imperfetto • 
\ Sing* 



Plur. 
Avevamo ) 
Avevate ) Avuto. 
Avevano j 



Vlur. 
Avemmo) 
Averte ) Avuto. 
Ebbero ) 



Plur. 
Avremo 



Avrai 
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Avrai 
Avrà . 

futuro perfetto . 

Stng. 
Avrò ) 

Avrai ) Avuto. 
Avrà ) 



DEL VERBO 



Avrete 
Avranno. 



Tlur. 

Avremo ) 

Avrete 5 Avuto. 

Avranno ) 



Avrefti ) Avuto. 
'Avrebbe ) 



Avrefte ) Avuto . 
A crebbero. j 



Imperativo, 

Pr ej 'ente . 

Sing* * 

Trhna perfoxd manca. Abbiamo» * 
Abbi Abbiate 
Abbia. Abbiano. 

Futuro. * 

Stng. Tlur'. 
Prima perfona manca. Avremo 
Avrai Avrete • 

Avrà . Avranno . 

Ottativo . 

Tre/ente f <r/.Chc,Dio voglia che , Turche. 

Sing, ' riu>> 

Avelli • Avdfimo 

Avelli Avcfte 

Avelie . Averterò, o Ave foto . 

Preferite imperfetto . 

Sing* ?!ur. 
Avrei Avrenmio 
Avrefti Avrefte 
Avrebbe. Avrtbbero,oAxrfWoM« 



'rapajfato . Che, Turche, Dio volefleche. 
Stng. Tlur. • 

AvclTi} A ve (fimo) 

Avelli ) Avuto . Avelie ) Avuta . 
Averte ) • Averterò ) 

Futuro. Che , riaccia a Dio che • 
Sing. M"* 

Albia • Abbiamo 
Abbi • Abbiate 

Abbia. • Abbiano. 



Congiuntivo . 

Tr^/ejjff.Qtiando » Allorachc , Scmprechè. 

Albia Abbiamo 
Abbi abbiate 
Abbia . Abbiano . 



Pendente. Se , Quando , Ancorché. 

Sing. Wur. 
Avelli 
Avelli 
Avertè. 



T,:Jf.Detennin. Turchi, Dio voglia che . 

Sing. Ylur. 
Abbia ) Abbiamo ) 

Abbi ) Avuto. Abbiate ) Avuto. 
Abbia ) Abbiano ) 



fa/Tato l::determ'r,ìato* 

. Sing. Tlur. 

Avrei ) Avremmo) 



Aveifimo 
Averte 

Averterò, o Aveffens. 



P affato . Quando , Tutta voltache , ec. 

Sing. PI'". 
Abbia ) Abbiamo ) 

Abbi ) Avuto Abbiate ) Avuto. 
Abbia ) Abbiano ) 

Trapalato . Se , Tutt'ora eh? » ec. 

Sing. ■ Piar* 
Averli) ;r Avcflimo) 
Avelli ) Avuto Averte ) Avuto 
Averte ) Averterò. ) 

Futuro . Quando, Se, ec' 

Sing. Tlur. 
Avrb ) Avremo ) 

Avrai) Avuto. Avrete ) Avuto. 
Avrà ) Avranno ) 



Infinito* 



Pronte 

Vaffato 
Futuro 



Avere. 
Avere avuto. 

Avere ad avere , o EflVre per avere. 



E cosi riceve il contraccambio dal Verbo Èfsere , fervendoli della fu» voce m 
cjuefto Tempo , nel quale la fua gli prefta . E uro - 
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E fimilmente accompagna V Infinito fuo , con tutte le voci di quello colla par- 
ticella Per ì dicendoli , come s' è accennato . 

Sono , S*' , £ ' , Siano-, Siete j>er Averta e cosi 1* a^tre . Come anche V accompagna 
colle fuc propie voci di tutti i Tempi , col metter tra ciré un A , o AD. 

Ho , Avevi , Ho avuto , Ebbi , Aito' avuto , Ebbi avuto , Avrò , e Avrò avuto ad 
Avere* ec. 

Ofittr , vazìQ*i<intor*p alle voci de 3 Ferii Effere, a A vere, 

Gap. XXXII. 

DA quel, che *' è detto, fi può comprendere in quel , che convengano i detti due 
Verbi , e in quel , che tra loro lien differenti . Ma perchè non tutti que' , che 
ledono , fon tali , che in uq fubito intendan' ogni minuzia , e fappiaiV applicare a 
Jor propofito quel, che s' infegna * rcplichercrno^brc gemente la fuftanzadi quel, che 
fi «Setto. • * 

L* uno , « 1* ahro Verbo è Anomalo , e Sregolato , non fi fottomettendo ad al- 
cuna conjugazione . # 

L* uno , e 1» altro fi coftruifee con se rnedefimo , che non interviene ad alcun 
degli altri, falvoche il Verbo Essere non fi ferve del fuo Participio : perchè non 
l'ha -, ma ben' u fa quello , che ferve per fuo Participio, cioè Stato , ma 1' .ufo l'ha 
fatto accettare per fuo . 

E benché anticamente fi dicefle Suto , quello era folo nelle Scrittore poetiche, 
o tanto di rado , che io non mi ricòrdo d* averlo trovato in tutto'! Decamerone più 
di due volte ; 1' una è nella Novella di Madonna Beritola ,{a)E se io aveffì creduto , 
the conceduto mi dovejj'e e/ter fiuto , lungo tempo è , che domandato P avrei , E V altro in 
Scr Ciappelletto , (b) Vu mi dì , che je' futo Mercatante* . * 

Se altre volte pur v' è, da me non è flato oflervato -, ma Stato v'ho" bc,n' io 
veduto infinite volte . Ond' io non so che concetto di que* moderni fi debba fare , 
che in fei righe metton due , e tre volte Suto . Sono anche fimili in quello , che e'fi 
predano l'uni' altro la voce del Futuro dell' Infinito, coinè abbiam moftrato nel 
precedente . 

Son poi tra lor differenti , che il Participio di Avere » ne* Tempi comporti , co- . 
me s' è detto , efeono fempre a un modo . E tanto fi dice Avuto nelT un Numero , 
quanto nell' altro » e cos'i nel Mafchile , come nel Femminile : perchè fempre fi di- 
ce V Uomo , come la Donna ha Avuto ; e tanto gli Uomini > quanto le Donne 
Hanno Avuto . 

Ma il participio ufurpato , o conceduto al Verbo Epere s'accorda e in Gene- 
re , e in Numero colla voce di quel Tempo , a cui dee fupplire, e fi dice , lo uomo 
fono fiato i Tu donna J "e* fiata , Voi mafibijiete fiati \ t Quelle donne fono fiate. E così 
avviene in tutt' i Verbi Pallivi ,' e in tutti gli Afibluti , giacche tutti fi collruifcono 
col Verbo ElTere ; c fi dice , Il Padre è amato da* Figliuoli , e i Figliuoli fono amati dal 
Yadte . La Donna è venuta , e le ff erame fon crefeiute . E quello è tanto noto , e tan- 
to comune , che non perderemo tempo a darne gli efempi . Dove il participio de* 
gli Attivi Tranfitivi , che fi coftruifeon col Verbo Avere , fempre fono indeclinabili, 
e fi dice , L* uomo ha , egli uomini hanno amato . La donna, ha , e le donne hanno tetn:t~ 
to , Sentito , ec. 



Q 



Avvertimtnti del Verbo Effere. Cap. XXXIII. 

Uefto Verbo Efsere \ tanto nobile, per efler folo flirtanti vo fra tutti gli altri", e 
tanto importante , per ularfi non folo con *e medefimo , ma con tutti gli Af- 
fatati, 

(a,G/or.2. »A (b) Gfrr. i.r.i. 
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ttfe DEL VERBO 

-folliti* e con tutti i paffivi , eh* e' non fari clucaro a chi deGdera d' impatlroairfi di 
fucila lingua ii lcntillie alcuni avvertimenti particolari , die fon queiti. 

La feconda Perfona Singolare del Prefcntc delio Indicativo la Sf. . Ne mai ho 
letto in autore antico fumato Tttfet . E perciò non bene tenvc crii tenvc iV'coa 
apoiuofo. 

La Terza dello (Urto Numero fi dice Colui £' . Benché alcune volte fi veggi nel- 
le rime Ee , come c quello di Dante » 

AV con ciò , che di fopra mar rcfto te. (a) . • 

E le pcrlonc ruic chc dicono anche rovente fine , ma non e imitabile. 

La Seconda del Plurale Siete , non Sete , come alcjni penlano i ne Siate , che 
fi riferva all' Imperativo » e al Futuro dell'Ottativo. > 

La Terza è Sono , g*à fi diffc Luna : onde Dante li laftio. sicura volta tiafporta- 
re all' antichità » e dille « k # 

Euno dannati i peccator carnali, (b) 
E oltr'a ciò », 

Btu v % en tre vecchi amora , /;; cui ramfiogiié , ec.(t)'. 
•ma oggi è Polo rimali) in alcuni pochi luoghi del noP.ro contado . 

Della Primari ngolare del fendente -Iti; detto di fi.pra alwftnnza ; cioè che re» 
golainvnte li <iice Eva , tua V uk> li và fempre introducendo a 6nìrla in O. 

* La Prima del Plurale c Lr. ivamo , e la leconda lira: aie. {df Per fortuna quivi era- 
tatti co fi i e rotti, (e) Aiutiti cofa ju mai tanto morata, ce. quanto eravate voi foftm ogni 
altra donna da lui. ( j ) Efarpiendo egli ter fera non ci eravate , co 

Ala oggi , in parlando ( almeno faini Ilarmente ) ti dice Noteranno : che chi d> 
cciie Eravamo , fai c bhc da tutti forfè-burlato i e molti dicono Voi eri anche nelle 
fciitturc dorncftkhc, pi fi che Eravate . Savamt , e davate è del tutto di lineilo. 

Fofli feconda*Sing. del Fallato Fndeterminatoté pur feconda , mi del Plur. 
lidiftinguono , comc'li vede col terminar l'una ini % l'altra "in E; onde chi dice 
Voi jojii , non pub fc tifarli. 

E nota, che noi .diciamo Fofi , e Fojìe ; e non Fu/li , e Fufìà : perchè cosi fi ha 
nelle miglior copie , tanto quali comunemente, che quelle poche volte , che in 
contrario li trovano , fon più torto da tenerli in fofpetto d' error degli Stampatori ; 
che perciò abbiamo , g) Foftivi'.u via: 1 b\ Onde jojld ( i ) E , i % io non ni' inganno , vii 
jt-Jìe lai tediato in Domi: ir a. 

FUMMO , Prima del Murale dello ficlìo con due M. 

Saremo , Prima Plurale del Futuro , li fcrive con fola M , a differenza dell' Ot- 
tativo. 

Ma amendue le Terre dello ftefio Tempo , benché naturalmente fi dicano Sarà, 
e Saranno , fpeffo li trova Eia divifa in due fillahe, o Fte in una fola fillaba -, e 
Fumo di tre Itliabc , o Ften" di due . Ecco in vece di Sarà , [à Due cofe ne avverran- 
no : /' una fin ( di ehi noji poco vi dee calere ) che il vojlro onore , e la vojlra buona fama 
fa tjtjìa. {i) Voi non avrete compiuta di dhrt unafua novelletta , che il Sole fa decimato. 

D b dimmi , s'sJJ'frdee , e quand) Jì (tri), 
{n State fiura , che la tifa fa brieve . (o, Con minor diligenza fé la mia udita . E per 
Saranno-, f ) Cent ove ne fieno vendute. 

Sdì Scc. Sjng.delP Imperativo nel Tempo prefente , fi dice anche talora SrA," 
ma Sii è più fuo propio. (q) Tempo è, Dioneo, che tu alquanto pruovi,che carico Jìa Paver 
donnea rtegere , e a guidare . Sii dunque Re.{r) Pietro, ti mio peccato fi ftprà bene , ma 

Si 

(ì) Nel Ì4.ÌelPInfv.fO. (h) Kel<.dtinnf.v.tf. {o) Nel 1 fi. del Pur.v.M, 
(d) (iror.i.n.j. (e) Gior.?.n.j. (f) Gior.a. «-io. (%) Gior.X. 
(hj Gior.$. n.T. (iì Gtor.È.n.o. [k) G or.?.».rt. (I) Gior.ì.Jntrod. 
(m) Gior.n.C.an. (n) Gior 8. ».S. f^o) Gior.z. n^.lntrod. (p) Gior.i.n.6. 
{ili Gior.6.n.io.Ctnct. V) Gior.^n.-j. 
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Ju eerto, che il tuo ( fe tu mi dirai) non Jì f aprii mai» 

Sia Terza Pcrf. li cangia talora in Sie d'una liJkba , c in pascolar negli af- 
fi fli , («) Sieti affai i'eJJ'cr potuto vendicare . Diedi anche Sie /ano, Sie buo- 
no , ec. * 

Sie n o Terza riur.dello ftelK>, fi pronunzia in <jjie fillabe . Alcuni credono,chc 
s'abbia a dir Stano-,*, chi la proceri Ice con due,e chi con tre; ma fe leggeranno bene , 
fi accorgeranno dell'errore. \h\ E tona che fa gran tempo , che io , e le wieafe , e ciò-, 
cht topoflb, iva» Ho, vujlre fiate Jìem , ec. {c) Ma quanto ften grandi , quanto pode- 
refe ,'ec. le forze it\»nvre . (d) E non ce n'ha ninna sì fanciulla , che non fojj'a ben cono- 
/cere-, come le /emme Jir.io ragionate infieme . (e) 31'» fi Jìem , e di lui . 

Fossi, cfojth, bcc. del Pref. peri. nell'Ottativo , ma Fofie > del Plur. c 
Tojfi del Singolare. Onde fi cava , che maledice , chi dice Voi fujji d'accordo, Se 
99i J ufi fiati, ec. E dicono t'ojji, FoJJ'e , Fofiimo, FoJìt , e FoJJero ; non Fujji , 
tufi* , ve. teme penfano alcuni doverli dire : perchè così dicono f buoni . (J \ *-»e 
Jhntli novelle non j jj'er tra donne da raccontare . (g ) Chi Jlarebbe meglio dime , fe 
quelli danari fojjìtr mttil Così abbiamo, Dove gli h uomini fojjert . Molti non fot}'}!» 
divenuti . Quifi non /ojfìnro kro . [b. Che jojj'e creduto lui . E apprcllo , ( i ) i'e mai fi 
rifapejj'e , che noi jopno fai*, tc.{k)L quando a cafa j.JJ.tr.o tornati, mi potr e . 
J[h ec. In fomma ciafeun potrà veder da se ftcl*b quanto da noi fi c accennato, e chia- 
rirfi , che Fuji, FuJ'e , e FuJJ'ero è ufato molto di rado . 

S a r e i , e Sarebbe*, Frima , e Terza dell'altro prefentc , fi cangia tali ra 
in Saria, come, Non Jtfaria fidato . Non farla convenevole. (0 Mafie pur folle , fan- 
rr.i.mentemi f ria caro. * M * 

E Sa i i ano, per Sarei bow » 
Non mi firien credute 
Le mie fortune, end' io tutto m' infoco [tu) . 
Talora fi dice Sarieno . (*) Ne feguio la morte di Motti , che per avventura , Ce Pati 
fojjero atati, campati far iene . J J 

s Alcuna volta fi dice Fora per Sarei , c Sarebbe, come Forano per Sarebbe™ : 
ma c modo poetico: r * 

Sì mi parlava un defili ed io mi fora 
Già manifefo , s'io non fctfi , ec.'o) m 
E fallo fora non fare a fuo finno \j\ . 
Sarebber o Terza plur. lì dice qualche volta Sarebbe** . iq) Che «razie fimi- 
gltautt, e maggior, renàute far ebbene . (r) Di che molte ce f e nate f,r elleno Ma è 
più ufato Sarebbero. {,) E malti farebbero fati quegli, AmaJi/ec. ' 

Sa r e m m o li dee fciiver con due M , a d.rferenza del Futuro dell.'Indicativo. 
fossero fi trova quali fcmpi e , ma non è g,a, che anche non fi dica Fofilno. 

Awcrtimmi del Verbo Avere Cap.XXXlV. 

DI non molto minore importanza faranno le oiTcrvazioni , che par necefiàrio 
dover farfi nel Verbo Avere . Diciamo perciò brevemente scenario 

do Dante ^ ' * W * T * L nc]1 ' indicat ' fi trova <P*chc volta Abbe , dicen. 

Cc Equan? 

' Fel Gi, r ;Vj; { % C ? r * n ' 6 ' ^ Oior.s.n.xJntrod. (dì Gior.i.Introd. 

)fj Z hV 1 *. Xi C,0 r-*-»>S'l»trod. (g) Gior.2*i. s . (h) Gior.^nn. 

IH hov.Med [Kjlntrcd. (1) Gior.z.n.l (m) Giìr.KCanzT 1 1 

(n) Gior.i.ln trod. (o) Dante nel 26.de/ Vurg.v.2<. 
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E quant* io Vabbo in grado , mentr' to vivo [a) • 
P pumerrei di mio concetto il fuco 

P. tt pienamente , ma percb' io non i'abbo , te, (b) . 
Onde le perfone balie li Melano ufctr di bocca Kbbiart . lo boabbiarcura della 
boi tega . Chi vuole abbiardel »igge ,fuo danno , e cofe tali , che i dotti J'ufano per far 
ridere, contraffacendo que' perfena^gi, da* quali abufar li fentono . Si dice anche, c 
forfè con più grazia , Aggio . Onde il Petrarca , 

V'dzgio projeUo ti cor, wa* a voi non piace , ec. {c ) . 
MaqutAo, par, che venga dal Vcrlo A.^ i,.re, del quale non il hanno tutte le vo- 
ci ; ma non c perciò , che nello flellò non fi legga , 

Vcrò, Signor mio caro, uggiate uura , ec. (d)~ . 
e in qualunque modo , fon voci poetiche . 

• H * Terza ling. c Ab: Urne Prima plur. fi dice poeticamente Ave , cAvetno : co- 
me, Ardir non ave . Che fcojj'a Pavé . Donna di tei non ave . ec, . 

Delia beltà , che ni* ave il cor congni/o (e) . 
£ dell'altro, 

Ma del mi/ero fiato , ove noi fe/no 
Condotte dalia vita altra /erena, • „ 

Un fai conjorto , e della vt.rte avemo (f) . 
e Dante, 

Ma la notte rifurge , e oramai 
E" da partir , che tutto avetn « dato [g) . 
A v i a m o dicono alcuni barbaramente . 

Aveva prima , e terza del Pend. fing. dice anche Avrà , non Colo nel verfo 
(come ha detto alcun poco pratico de' buoni autori y ma nelle profe , e tanto fre- 
quentemente , che l'allungarmi con gli efempi , mi parrebbe di perder tempo . E Jo 
ftcllb diciam di Aveano terza plur. che pur lì legge , (ò) Li quali , perciocché molto 
vegghiato aveano. 

Tralafcio quegli Avavamo, e Avàvate , di che fi è parlato di fopra . 

Ebbi Prima ftng. del pan", indeter. li trov a anche Et , benché folo in verfo, e 
quello di rado , che perciò Dante , 

Po' cb' ei pofaf un poco 'l corpo lajfo {i) . 
Benché il tefto Rampato dall'Accad. legga Ebbi . 

Avesti, eAvim fon diriérenti di numero , come in tutti i Verbi , il 
che non li replicherà più . 

A v * h , non Arò, come dicono, e fcrivono i negligenti ; ne Averò, confor- 
me i troppd faputi; e così diciamo di Avrai , Avrà , Avremo, e gli altri ;e'l limi- 
le avviene di Avrei , Avrefti , co' fuoi compagni . Ecco', k) Poca fatica avrò d'udire , 
o di domandare . \l)Ma ben vi priego , che quando il vofro d\fiderio avrete, e conofeerete , 
che io v'avrò ben fervi ta , che vi ricordi di me , [m) Per certo , fe egli venuto non ci j ojje , 
noi avremmo o^gi perduto il fanciul nojìro • 

Ne mi s'adducano incontrario tedi feorretti : perch'io inoltrerei ,*che non fa- 
ranno uniformi in tutte le copie . So , che que' del 73. leggono (») Ad un'ora averai 
ferdu. 0 ti »>ale amato giovane , ed il tuo onore . 

Ma il veder quant'altre copie abbiano Avrai lo dimoftra poco ficuro da feguitar- 
fi . E nota , che qucll'V non è vocale , e non li prolr'erifce come dittongo nella pri- 
ma lillaba , come ho fentito da alcuni non noftrali , Aurò , Aurebbe , Auremo , ma è 
conlonante , e va nella feconda Avrò , Avrebbe , Avranno . 

Abbi 
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A • » I ì in tutt'i Tcn pi , e «Vocìi feconda perf. c'1 medefimo diciamo di tutt'i 
Verbi, eccetto che que' delia prima Conjug.Talchc chi dirà Dio vog Uà ch'io Albi , Te- 
mi , Senti , ec, tari errore . 

A b 0 1 a n o Terza nlur. (a) E farmi , co 'elle abbi dna il diavolo in corpo. 
Nè fi dirà fenza biafimo Albino^. 

Sverei , Avergli, Alerebbe, Avertmmo , Averejìe , Ave , -ebbero , o Ave- 
rebbono , è detto tanto mule quanto Ara, Arejìi , Arebbe » Aremmo t Arejìt , Arehbw, 
o Arelbono , 

• 

Avere pepo talora per Effere. Cap. XXXV. 

UN'altra cofa mi par qui d'avvertire , benché non appartenga alle regole , ma 
all'orlcrvazioni de' vocaboli , e al valor di elfi ; ma perchè forfè quel , che s'è 
detto dell'ufo di queAi due verbi , fen73 cotal dichiarazione fi potrebbe nvocarc in 
dubbio , mi rifolvo a non la tacere , ed è » che il Verbo Avere , lì Yruova ufato non 
poche volte in fignificazion d'EJJWe j equefti oochiefempi ferviranno per li molti % 
che addur potrei, ; Quante miglia ci ha ì (c)Mafo rifpcfi : Accette più di millanta . (d) 
*Ed acci di quegli nel popolo nojfro , che ti ttngm ùi quuttragio . {e) Qwnecbe oggi v'abbia 
di ricebi buommi, ve n'ebbe già uno, il quale fu rhcbij/imo .(J) Lbbexi di quegli, che in- 
tender vallano alla Me lane] e . E per avventura pece diverte da quelle faranno quert* 
altre , (g) E avev.ijì recato il fanciullo in braccio. [b)Mef]'r Torello av end Ji C anello di 
lei trtefj'o in bocca . E non voiendofelo bene faputo legare . Ancora ebe egli non Joffe 
molto chiaro il dì , ed egli Jì cvèjfe molto meJJ'o il cappuccio innanzi a gir occhi . 
Dove fi vede chiaramente , che tutti ftanno in luogo di Sona , Siena , Furono , 
Età , EJ'endfifi, e Fojje , il che e propietà di linguaggio , e così non dillruge.e la 
redola da noi data dell'ufo di quelli Verbi , qualora c' fervono a fupp ire al manca- 
n.tnto degli altri , come s'è detto . 

Decìittaziorti di tutfe tre k Con j agazi vfii Ccnf* grimi. Cap. XXXVI. 

Orremo in quello Capitolo tutt'e tre le Conjugazioni , che noi diciam Confe- 
guenti , e faranno collocate in maniera , che ciafeun da se Aclfò potrà vedere in 
una femplice occhiata ogni differenza, che tra loroè, torneo per tempo -, e cosi 
afiìcurarfi di non far di qucgl» errori , che tutto di fi fentcno lin dalle becche d'uo- 
mini molto civili . E quel che più è di far maraviglia , trapalano in ifcritture , per 
altro degne d'ogni gran lode . 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare ; ( che per chi non fenccura, non Io 
fcriviamo) che differenza fia da Sentano z Sentono, e feorgerà fc Amono , o Temi- 
no fia ben detto: che noi, fenza più allungarci in efplicar puntualmente i particolari, 
porremo folo la regola , arficurando lo Audiofo, che il dire altrimenti larà fempre 
errore . 



Ce i Tri- 

{*) Ohr%ÌMl\ Qfl G/or.8. fc) Egli ha tanto tempo . Il Caftelvetro ci 

fottintende, il mondo, l'univerfo . Maniera comune agli Spagnuoli , e a* 
Franzefi. (d} Gior.%. n»7, (e) Gior.t,n^> (fj Gior.^Concl, 

(g) Gitr.i.n.i, (h) C/or.io. ».p. 
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Triwa . 



Tre/ente i 
(Amo 

StMg.y Ami 

VA ma. 

/Amiamo 
Tlur \ Àmatc * 
vAmano. 



Siti 



Vendente . 
/Amava 



Amavi 
Amava. 



/Amavamo 
Tlur.) Amavate 
• vAmavano. 



Seconda . 

N D I C 

Temo 
Temi 
Teme. 

Temiamo 
Temete 
Temono .* 



Temeva 
Temevi 
Temeva. 

Temevamo 

Temevate 

Temevano « 



Terza . 
A T X V O . 

- - 

• Sento 
Senji 
Sente. 

• 

Sentiamo 
Sentite 
Sentono . 



Sentiva 
Sentivi 
Senti va. 

Sentivamo 
Sentivate 
Semi vano . 



Vajf 4to indet trminrt o 



Minai 
fóg.iAmafti 
Umb . 

t Amammo 

r/«rYAmaftc 
v Amarono 

Ti fato determinato . 
(io 

(Ha 



Temei 

Temerti 

Terne» 

« . 

Tememmo 
Temefte 
Temerono . 



Sentj 

Sentirti 

Senti. 

Sentimmo 
Sentifte 
Sentirono . 



Tlur 



/Abbiamo 
Avete 



( 



Hanno . 



) 
) 

J Amato » Temuto , Sentito 

) 

) 



T rapajfato Imperfetto 

(Aveva . 
Avevi 
(Aveva 



1 



/ \vcvamo 
Tlur, \ A ve vate 
\ Avevano . 



^Amato, Temuto, Sentito. 



TrayJJ'ato Tirfetto . 
(~.bl>i 



Sin: /Averti 



/•Asciti 

Ubbc. 



) 

) 



^ Amato i Temuto, Sentito. 



/Avemmo 
Tlur A Averte 
(Ebbero . 



TRATTATO DUODECIMO. 



j Amato, Temuto» Sentito. 



Futuro Imperfetto . 



/Amerò 
Sin$.\ Amerai 
V Amerà . 

(Ameremo 
'Amerete 
Ameranno . 



Fiur.^ Amerete 



Temerò 
Temerai 
Temerà. 

Temeremo 
Temerete 
Temeranno . 



Sentirò 
Sentirai 
Sentirà . 

Sentiremo 
Sentirete 
Sentiranno . 



Futuro Ter/etto . 
/Avrò 

Avrai 
(Avrà. , 



ì 



(Avremo 
Vlur.t Avrete « 
(.Avranno 



) Amato , Temuto , Sentito . 

) 
) 



IMPERA T t y Oé 



Salii Ani . 

/Amiamo 
Tlur.y Amate 
(Amino . 



Tre/ente, 

Prima Ver/una manca . 
Ama Te nii 



Tema. 

Temiamo 
Temete 
Temano . 



Futuro . 

Prima ptrfena manca . 
««/•(Amerai Temerai 
*Amrra . 



/Ameremo 
/V*r. . Amerete 
(Ameranno. 



Temerà. 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 



Senti 
Senta . 

Sentiamo 
Sentite 
Sentano . 



Sentirai 
Sentirà . 

Sentiremo 
Sentirete 
Sentiranno . 



OTTATIVO. 



frefatj Per/etto, Purché, o Se. 



/Amalfi 
Sia».) Anulli 
V Amane . 

(AmilJImo 
Vlur. / A nulle 
Vi nulle ro . 



Temeifi 
Teme dì 
lemeifè . 

TemerJImo 

Tcmertc 
Temcilcro . 



Sentili! 
Sentili! 
Scntifìe • 

SentiiJìmo 
Sentilte 
Senti nero . 



20J 



Tre. 
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Vrefettti Imperfetto. 
(Amerei 
Sing.. Amererti 
(Amerebbe. 

/Ameremmo 
JV«r.) Amerefte 
(Amerebbero. 



DEL VERBO 

Temerei 
Trine rrrti 
•Temerebbe. 

< 

Temeremmo 
Teme refi « 
Temerebbero . 



Scr • 

Sei. (li 
Scnt:iel he. 

Sent.irmmo 
Sentirete' 
Sentirebbero ; 



Va fato Determinato. Che, Dio voglia. 
/Abbia ) 
Si**.) Abbi * < . 

V Abbia. / 

) Amato « Temuto , Sentito. 

r Abbiamo ) 



) 



Viari Abbiate 
(Abbiano . 

V.tJJato Ittdtterminatc. 
/Avrei ) 
A vi erti ) 
* (Avrebbe. ^ 

) 



/Avremmo 
P/«r./Avrefte 

^Avrebbero . 



Amato , Temuto » Sentito 



Trapalato 
f Avelli 
./Avelli 



p. Dio voleflè, Eurchè. 



/Ave filmo 
V Avellerò. 



Amato , Temuto » Sentito. 



/•Ami 
(Ami. 



JV«ro . riaccia a Dio . 

Temi 
Temi 
Tema . 



, Amiamo 
Vlur A Amiate 



(Amino. 



Temiamo 

Temiate 

Temano. 



Senta 
Senti 
Senta. 

Sentiamo 

Sentiate 

Sentano. 



CONGIUNTIVO. 



Prefentt. Quando , Allorachì. 

/Ami Tema 

Si»* A Ami Temi 

(Ami. Tema. 



PforvAmiamo 



Tcmiairo 



Senta 
Senti 
Senta. 

Sentiamo 



Vlur. /Amiate 
V Ami no • 
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Temiate 
Temano . 



Vendente . Se , Dato che , Quando . 

/A nudi Teme ili 

Amalfi Tcmelfi 

( Armile . Tcmetfe • 

/Amallìmo 
FAtryAmafte 
\AmalTcro . 



Tememmo 
Temette 
Temettero . 



Sentiate 
Sentano. 



Sentirli 
Senti ifi 
Sentile . 

Sentìfsimo 
Sentiflc 
Scntiìicro . 



Pajfato . Quando , Ancorché . 
(Abbia * ( 

Ubbia . ( 

( Amato , Temuto , Sentito . 

/Abbiamo 
IV«*.>Abbiate • 
V Abbiano . 



Trapafsti . Quando ." m 
fAvèftj f. 

, ( Amato , Temuto , Sentito . 

/Avefsimo " / t 

Plur.) Avefte \ % 

VA vertero . V 



SmgyAvefsi 
{ Averte. 



Futuro . Quando , Se . 
/Amerò Temerò 
Siwg») Amerai 
V Amerà. 



Temerai 
Temerà. 



/Ameremo 
Plur./ Amerete 
Va me ranno. 



Temeremo 
Temerete 
1 emeranno 



Sentirò 

Sentirai 

Sentirà. 

Sentiremo 
Sentirete 
Sentiranno . 



Si potrà anche dire Quand'io Avrò , Avrai , ec. 
Amato , Temuto , Sentito . 



ao 7 



INFINITO» 

Prefente . 
Amare , Temere , Sentire 

Pajfitt . 

Avere Amato , Temuto , Sentito . 
Futuro . 

Avere ad Amare, Temere , Sentire -, o Dovcr'Amare , Temere , Sentire ; o 
Amare , Temere , Sentire , ce. 



E (Ter per 
OJftf 



\ 
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2c S DEL VERBO 



Of seri azioni Ai tutte le predette Conjngazhm. Cap.XXXVIL 

COme fi vede, tutt'c tre le Conjugazioni fon limili nella prima per fona Sing. del 
Pref. terminando tutte in O. » 
£ nella Seconda delio Aelfo Numero tutte in I. 
E nella Piana ilei riur.chc tude cleono in lame . 

E'1 limile awien nel Prclente dell'Imperativo » e nel Futuro dell'Ottativo. 

Dissimile è la prima dall'altre due . 

Nella Terza Perl, di cial'cun Num. terminando nel Sino. la Trima in A , e l'altre 
in E i nt l PJutL la Prima (a A.n , c l'altre O u . 

Nell'Imperativo la Seconda Perf.del Pref.Sing. nella prima Conjag. fìmfee in A, 
c la Terza in I « c l'altre al contrario ferran la Seconda cori I , e la i ci ia con A. 

Nell i Terza l ini .del medclimo la Prima va in /;/<>, e l'altre diie in Ano . 

Nel Futuro delPOttativò tutte e tre le Perjbae fon nella prima limili , ed efeo- 
no in I i l'altre hanno la prima , e la terza in A , e la feconda in I , benché alcuna 
volta fimfea anche in A » e fi dica , Tu Terna , Tuftnta , te. 

Simili in tutte le voci del Futuro Indicaulmptrat. e del Prcf.Tmperf.Ottat. fono 
la Vi i ma , e la Seconda , che tutte linifeono in Ero, Erai , Erà , ce. dove la Terza ter- 
mina in Irò , Irai , ce. fc 

Nell'altre voci ciafeuna Conjugaziunc ha fuo proprio fine , come fi vede ; perciò 
fido baderà avvertire > t> ricordare, che iJ diro A<noio, Amai- mio, Amavonv, Amarono, 
cc.è tant'erroie, quanto a diri (mino , Sentina , che non li trovami! Ti-maito, Seri* 
tanti ce. fc li tifa nell'Indicativo è errore , perche è dell'Imperativo , e Ottativo. 

Il nieiìeftmo diciamo di 'l'emettano * iot titano , e altri limili : che Pei et tono , 
T emettono lì dee dire ; benché Tttnereito , e Votere-vofa più recondito. 

Ttmtrno poi, esento no, e fluito più Tememto) e Sentimi» i è modo di dir 
plebeo . 

Amerò , Amerei , can tutte le altre voci di quelli Tempi abbiam detto, 
non dimori , Amarti , ec.pcrchè cesi fi dice nella noftra Lingua: ben tappiamo, che 
popoli nobilifsimi , e principali della Tofcana dicono Amari , Amarti , ce. ma noi 
ci ricordiamo di qucl,chc dicemmo nel z.cap.de] i. Trattato, al quale ci rimettiamo . 
Non li dice , che Amari non fia voce Tofcana , giach'eJJa fi ufa da perfone erudite, e 
da* popoli numeroli della Tofcana, ma ch'ella non è di quella Lingua , della quale 
qui fi ragiona . E perch'e' non paja, ch'io pai li di mio capi iccio -, fentiamo quel , che 
ne dice il Bembo nel z.hb.deile fuc prole, laddove tratta de' Verbi , che è pcco dopo 
il mezzo : 

Era di ntctjfità tziandio , the in tutti i Vtrli della prima maniera VA Jì ponejj'e 
velia peniti! ima Jìllaba , Jìccome in quelli della fecondale della ttrza VE, editi quelli del- 
la quarta IT ntceJJ'iriamtnte Jì ponreno', ma Fu/ama della lingua ha portato, che vi 
' fifone VE m quella vece ; e dicefi Amerò, fori tré , il che Jì /erba ntlV altre voci tutti di 
quejìo Tempo . 
e quel che fegue . 

Veggafi l'Accarilìo, che nelle decJinazion de' Verbi dice , per cofa pattata in 
giudicato, Io amerò, tu amerai, quegli amerà, colui /inverà . 

Non adduco i noilrali : perchè non mi iien giurati a fofpetto . Nò regiftro gli 
autori , che tutti dicono nella ftefla maniera , Senza riprendere adunque, o biafiuu- 
re gli altri , che non lì dee , dico , che Amerò , non Amati è della noftra Lingua. 

I 

», 

Vecti* 



% 
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% TRATTATO pUOMCIMQ-. 20* 
Decìjriaziotie ài alanti Verbi Anomali. Cap .XXXVI II. 

GLI Anomali , o Sregolati , fi ritlucon tutti ad una delle tre alTrgnatc Conia- 
zioni ; e vanno in alcune voci, conforme alJa data regola , ciafeuno lotto 'J (ito 
orarne i in altre fon da quelle tanto divelli , che e' non li potrebbe trovare , non 
foto la delinenza d' una , o d* altra voce ; ma ne anche il principio , e V crfìgie tutta. 
Sari dunque bene accennarne qui alcuni , non tutti diilefamente , per non accrefccr 
tanto il volume j ma folo quelle voci , che efeondi regola : avvertendo, che quelle, 
che li taceranno , lì dovranno declinare , come richiede la lua Con jugazione in q ucl 
Tempo . E per la prima metteremo Dare , e Stare , che folo tra loro fon differenti 
nclie conlonanti uella prinja lillaba : talché levato il D. da tutte le voci del Verbo 
Dare , e mclto in Juo luogo unST , tutte fcrviranno per lo Verbo Stare , come aui 
fi potrà vedere • 

INDICATIVO. 
Preferite, . « 

D. (o » D, (iamo 

Sing. o ( ai • • Tktr, o ( ate 

.ST. (a. ST. (anno, 

fendente feguita Jc regole delle Conjugazioni conieguemi. 

Vajfato indeterminati, 

D. (etti *, D. (emnjo 

Sing. o (efti Plur, o [ elle 

ST. l.ette„ • ST. getterò. * 

Si dice più comunemente Diedi, Diede > e Die" ; e nel Plurale , Diedero , Diede 
no 9 Diero 1 Dierono , e Denno, 

E nell'altro Stei* Sto, 

Futuro. 

D. (arb D. ( aremo 

Sing. o ( arai Vìur. o { arete 
ST. (ara. ST. ( aranno. 

IMPERATIVO. 

Prefentel 

D, (. . . . D* f iamo 

Sing. o ( a tu Plur. o ( ate 

ST. { ia colui , talora Ea . ST. ( ieno , o eano; 

OTTATIVO. 

Vrefente Ter/etto* , 

D. (elfi • D. (efllrno 

Sing, o ( elfi Plur. o ( efte 

ST. (effe. ST. ( eflcro,o effono.' 

Tre/ente Imperfetto t 

D - ( a «i D. (iremmo 

• o ( arefti Plur, o ( are/te 
ST. (arebbe.' ST. ( arebberco arebbono . 
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futuro. 

D. C»a 

S;«r. o IU 
St. 1 ia. 



— t» t> p r\ 

DEL VtA.? 



D. ( iamo 
F/«r. o ^ iatc 
ST. \ icno. 



Negli altri Tempi tutti feguono , come s'è detto , le regole della Prima Conj«- 
gftxionei p«ciò , per non ci allungare , fi tralafciano. 

m • 

Declinazìon degli Anomali della Seconda. Cap. XXXIX. 

A Sfai più n'abbiamo nella Seconda Conjugaiione , i quali accenneremo , notan- 
do filo que' Tempi , nc'quali efeon di regola -, potendoti ritrovare gli altri nel- 
la lor Conjugazionconicgucnte. ' . 

Ma perchè e' fon moki , per non far quefto capitolo tanto lungo , lo dividere- 
mo in due -, e in quefto porremo quelli , che hanno P accento nella penultima , rifer- 
endo ? li altri al trguente. t * * 

Quegli dunque del prim' ordine fono ♦ Cadere , Parere , Sapere, Sedere , Temerei 
Dovere* Potere, Solere, Volere, a'quali li potrebbon' aogiugnere Vedere* Capere, e al^i . 

Cadsre , che fpctfc volte li confonde con Cafcare Verbo regolato della Prima 
Conjugazione , e con un' altro Verbo Difettivo , del quale abbiaru pochirfimc Voci, 
cosne&MM» CaggiAiCtggeud* * ec. ...... 

Ooeito Verbo Cadere elee (olo di regola nel Prcfcnte , nel Pattato Indetermina- 
to e nel Futuro Imperfetto, e forfè Prcfcnte, fi potrebbe dir, che non ulciTe -, ma lo 
legiftrercmo qui , alEnechc fi vegga la differenza degli «altri fuoi fimili Cafco , e 
Cangio. . ' 



Prtfente Indicativo • 
Sing. 



Cado 
Cadi 
Cade, 



Vìur. 

Cadiamo , ufati di rado. 
Cadete 
Cadono. 



futuro. 

Smg. 
Caderò , o Cadrò 
Caderai , o Cadrai 
Caderà , o Cadià. 
Similmente nell' Ottativo , fi dice Cèderei , e Cadrei , ec. 

Parere, che non ferba regola nel Frefente, nel Palfato, e nel Futuro Indicativo, 
e nel Prcfcnte Imperativo . 



Paffato indeterminato. 

Smg. P/«r. 
Caddi , Cadti non dirti . Cademmo 
I Cadérti Cadeftc 
1 Cadde,»»» Cadì. Caddero,c Caddono,e 
Caderono, ma di rado, 

Plur. 

Caderemo , o Cadremo 
Cadercte, o Cadrete 
Cadmeranno , o Cadranno. 



Preferite Indicatilo . 
Smg. 

Pajo Fa j amo 

Pari Parete 
Pare. Pajono. 



Plur. 



Pacato. 

Smg. 
Parvi 
l'aiclìi 
rarve. 



Plur* 
Paremmo 
Pai erte 

Parvero* Parvono. 



Futuro. 

Smg. 
Farro,»*» Parerò 
Parrai 
Parrà. 



Plur. 
Parremo 
Parrete 
Parranno. 



Imperativo Vrefente. 

Smg. Vlur. 
.... Pajamo 
Pari Parete 
Paja. Paiano. 



Fr*. 
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Sapere , che elee di regola .(olo in due Tempi . 

Preftnte Indicativo. \ Pajfato. 

Sing. Plur. 1 Sing. Pluu 

So Sappiamo j Seppi Sapemmo 

Sai Sapete I Saperti Sapefte 

Sa. Sanno. I Seppe. Seppero. . 

Negli altri feguita la regola . E nota , che a* fuoi luoghi fi dice Saprò , Saprai , ce. 
Saprei, SapreJH, e così gJi altri v non Jfl^ri , Sapenti Saperti, et. che li lafciano 
a' Contadini. » 

. ■ .» ■ 
Se dir e » regolato , fuor che in due Tempi. 

Preferite Indicativo. 

Smg. Plur- 
Seggo Seggiamo , e Sediamo 

Siedi Sedete 
Siede. Seggono , e Seggiono. 



Prefente Imperativi ', 

Sing. Vlur. 
.... Sediamo, o Seggiamo 

Siedi Sedete 
Segga. Seggano. 



Tenere , il quale in fei Tempi non va regolato. 



Prefente. 

Stng, Vlur. 
Tengo Tenghiamo 
Tieni Tenete 
Tiene. Tengono. 

Futuro. 

Sing. Plur. 

Terrb Terremo 

Terrai Terrete 

Terrà. Terranno. 



Pacato Indicativo . 

Stng. Plur. 
Tenni Tenemmo 
Tenerti Tenefte 
Tenne. * Tennero. 

Prefente Imperativo» 

Sing. Plur t 

Tenghiamo 

Tieni Tenete 
Tenga. Tengano. 



a. Terranno. Tenga. 

Il futuro di queftomodo va come quel dell'indicativo. 

Prefente Imperfetto Ottativo. i Futuro. 

Sing. Plur, Sing. Plur, 

Terrei Terremmo Tenga Tenghiamo 

Terrefti Terrefte (no Tenghi Tenghiate 

Terrebbe. Terrebbero, o Terrebbo» Tenga. Tengano. 

Dovere {a) pure in fei tempi non oflervante regola. 

Prefente Indicativo. . Pajffato. 

Sing. Vlur. I Sing. Vlur. 

Debbo, o'Deggio Dobbiamo I Dovetti Dovemmo 

Dei , o Debbi Dovete (Deono. I Doverti Dovefte 

Dee. Debbono , Dcggieno, o ' Dovette. Dovettero, 

D d z Pre- 
la) Arvi ancora Devere; 



al* 

Futuro. 

Smg, 
Dovxb 
Dovrai 
Dovrà. 



DEL VERBO 

flur. 
Dovremo 
Dovrete 
Dovranno.' 



Tre/ente Imperativo. 

5mg, Plur, . 

• . . . . Dobbiamo 

Debbi Dobbiate 
Debba, o Deggia. Debbano,o Deggianoi» 

* 

Futuro. 

Smg* 

Debbia , o Debba , o Deggia 
Debbi , Dei 

Debbia , Deggia , Dea. 

Fotirs , Sregolato, come apparifee. 
Preftntt Indicativo . 

j, Ptur, 
Porto rodiamo 
Puoi Potete 
Pub. port.Pucte. Poifono. 



V.eftntt Imperfetto delPOltat', 



Dovrei m 

Dovrefti 

Dovrebbe. 



Vlur. 
Dovremmo 
Dovrete 
Dovrebbero." 



Vlur. 
Debbiamo 

Dobbiate 

Debbano , o Deano; 



■ 

Futuro* . 

Potiti 
Portai 
Potrà. 



Plur. 
Potremo 
Potrete 
Potranno. 



Si dice talora Voteremo , Voterai , ec.pcr contraffar le perfonc ruftiche. 
Nell'Ottativo poi , de' due Prefcnti 
Il Ver/etto fa Poterli , Poteifi , Potette , Poteflìmo , ce. 
Lo 'mperfetto Potrei , Fotrefti , Potrebbe , Potremmo , ec. 
li Futuro Polla , Polli, Porta , Polliamo, Folliate, Pollano.' 

Solere, Inconfcgncntc come apprefib c difettivo • 

Sin^. Vlur* 
Soglio . Sogliamo 

Suogli , oggi Suoli Solete 
Suole. Sogliono. 

Qlieilo Veibo manca de' Partati , Trapalati , e FutHri dell'Indicativo , e di tutto 
l'Imperativo , e di tutto V Ottativo , eccetto il Futuro , fervendoli in luogo di elfi 
del Sultantivo Effère , accompagnato colla Voce Solito : che forfè in tal caio ila in 
.luogo di Participio ; e fi dice Fui , o fono fiato folito \ era , o farò folito ; farei » « fa- 
reifico v o pur ch'io fojjì folito-, ce. 



Futuro d;lp Ottativo. 

Siur, 
Soglia 

Suogli , e Sogli 
Soglia, . 



Vito: 
Sogl iamo 
Sogliatc 
Sogliano. 



• » «-Vo- 
ta} Metterci ancora Debba , e Debbiano , ende s'I- fatto Dsggié » e De^'unt , 
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Voler» in Tei Tempi ha propja Conjugazione». 



Tre/ente Indicativo . 

• Sing, Plur. 
Voglio Voghamo 
Vuogl i , oggi Vuoi Volete 
Vuole . Voghono. 



Vnjfato. 

Sing. 
Volli 
Volerti 
Volle. 



Plur. 
Volemmo 

Volette 

Vollero,e Vollono. 



Voljx , e Voi/e fi trova appretto a' buoni autori 5 ma tanto di rado , che è gladi* 
inavvertenza, e non fai a lodato chi J'uferà. Voi/ero è di peggior condizione. 



cato 
Futuro, 

Sing, 
Vorrò 
Vorrai 
Vorrà. 

Imperativo, 
Sing. 



Plur. 
Vorremo 
Vorrete 
Vorranno. 



P/url 
Vogliamo 
Vuogli, 0 Vogfi Vogliate 
Voglia . Vogliano; 

Veofre , in- cinque Tempi Anomalo. 



Vrtferìte imperfetto dell Ottativo. 

Sing. Plur. 
Vorrei ; Vorremmo 



Vorrefti . 
Vorrebbe . 



Vorrefte 



fbeno. 



Vorrcbero , e Vorreb 



Futuro. 

Sing. Plur. 

Voglia Vogliamo 

Vuogli, oVogli Vogliate 



Voglia 



Vogliano. 



Tre/ente Indicativo. 

Sing. 

Veggo , Vedo , o Veggio 
Vedi * 
Vede . 

I 

Smg, viur. 
Vcddi , o Vidi Vedemmo 
Vedefti Vederte 
Vedde, o Vide. Veddero , o Videro. 



Vlur, 
Vegetiamo 
Vedete 
Veggono. 

Imperativo, 
Sing. 

Vedi* 
Vegga. 



futuro. 

Sing. 
Vedrò 
Vedrai 
Vtdrà. 



Vlur. 
Vedremo 
Vedrete 
Vedranno ; 



Tluri 

Vergiamo 

Vedete 

Veggano. 



Futuro de ir Ottativo, 

Sing. Vlur, 
Vegga Veggi nmo 

Vcgghi Vegliate 
Vegga. Veggano. 



1! *\ E * * fta pochiflìme voci; e oggi fi dice più comunemente Capire, che c 
Verbo più regolato. E*i fuo Participio è Capito : mi Capere non credo' che abbia 
Participio, benché alcuni gli augnino Caputo y che non so onde lo cavino. Met- 
teremo qui quelle voci , che ftimano di quefto Verbo , più perchè s' intendano ne eli 
autori , che perche s' ufino più da noi. * 



t. 



> 



2l<V 

Prfff-nte Indicàtivo 

' Sing. 

Cappio 
Ci pi 
Cape . 



Pendette. 

Si** 
Capeva 
Capevi 
Capeva. 

PaJJato. 

Sing. 
Capei 
Capetti 
Capè « 

Futuro, 

Swg, 
Caperò 
Capdrai 
Caperà. 



Viur, 
Capiamo 
Capete 
Capono. 



Tlur. 
Capevamo 
Capevate 
Capevano. 



Tlur, 
Capemmo 
Capette 
Caperono. 



Vlu r . 
Caperemo 
Caperete 

Caperanno. 



* DEL VERBO 

Imperativo. 
Smg. 
. . • • 

Capi 
Cappia. 



Tlur. 
Cappiamo 
Capete 
Cappia no. 



preferite Ter/etto detf Ottativi. 

■ Smg. Tlur. 
Capelli Capeflìmo 
Capelli Capette 
Capette. Capettero. 

Tre/etite Imperfetto. 



Smg. 
Caperei 
Caperefti 
Caperebbe 

Futuro. 

Sing. 
Cappia 
Cappi 
Cappia. 



Tlur. 
Caperemmo 
Caperefte 
" Caperebbero. 



Tlur» 
Oppiamo 
Cappiate 
Cippiano - . 



Attornall del fecondo Ordine. Cap. XL. 

• » • 

vedremo di quegli Anomali , che effendo della feconda Conjugazione , non 
nno l'accento fu la penultima -, mettendo anche qui folo i Tempi , ne quali 



ORA 
hàn 
ekon di redola. 

face re , che oggi comunemente fi dice /V* , come addietro moftramrao. 



Trtftnte Indicativo. 

Sing. 

Fo, poet. Faccio 
Fai 

Fa, poet.Tzce. 



Tlur. 

Facciamo 

Fate 

Fanno. 



Tuffato. 

Feci 
Facefti 
Fece. 



Facemmo 
Facefte 
Fecero. 



Futuro. 
Sing. 

Faro 

Farai 

Fara. 

Imperativo* 
Sing, 
. . • • 
Fa 

Faccia. 



Tlur. 

Faremo 

Farete 

Faranno. 

Tlur. 
Facciamo 
Fate 

Facciano. 



Futuro deirOttativo. 

Sing. TUtr. 
Faccia Facciamo 
Facci Facciate 
Faccia. Facciano. 

Facendo gii antichi diccano Faccenda i onde a noi è rimafo Faccenda^ 
La medefima regola fi potrà oflcrvar' in tutti i comporli di quefto Verbo , come 
Disfare* Rifare , Conjare, ce. 

Di- 
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Dice «e, oggi Dire ; e loftcffo feguirà di Contraddire , Predire , Di/dire j Ri- 



dire , ce. 

Prefent? Indicativo. 

Sing. Plur. 

Dico Diciamo 

Di , c Dici Dite 

Dice. Dicono. 



Paffato. 
Sing. 

Dilli 

Dicefte 

Diflc. 



Plur. 
Dicemmo 
Dicefte 
•Bifferò. 



Futuro, 

Sing. ipiur. 
™™**?itt Diceri Diremo,£M Dicotomo 

Direte già Dicerete 
DìrznnoigiàDicerZno 



Dirai, i 
Dirà,* 



i Duerai 
, già dicerà. 
Imperativo. 
Sing. 
• • • • 
Di 

Dica. 

Pomeri 



Plur. 
Diciamo 
Dite 
Dicano. 



Tre/ente Imperfetto dell'Ottativo. 

Smg. Vlnr. - 

Dirci, j/à Dicereiy ec. Diremmo 
Direrti Dirette 
Direbbe. 
Futuro. _ 

Sing. j>i urt 

JH« Diciamo 
Dichi D iciate 

Dlta ' Dicano. 



Direbbero. 



"onere , modernamentePorr* , ©con quello vaDifporre. <W tWM r* *•* 
JV>rw f iV^ rrf , Riporre > Interporre , coltri comporti! CtW ^ rr " Fr- « 

Imperativo . 



orrr , 



Vr finte Indicativo. 

Sing. 
Pongo 



Poni 
Pene. 

V.tJJato. 
Sing. 

Polì 

Poncrti 

Pole. 

Futura. 

Sing. 
Porro * 
Porrai 
Porrà. 



Plur. 
PonghiaraojC 
Ponete 
Pongono. 



Plur. 

Ponemmo 
Ponefte 

Pofero,e Pofono , 
Pofcno,e Puoiono» 

Plur. 
Porremo 
Porrete 
Porranno. 



Plur. 

. . . . Ponghiamo,e Pogniamo(.^ 

c Poniamo 
Pong^ Ponete 

Pongano. 
Pr^/>»/e Imperfetto deli'Oitati V(f ■ 

Smg. 
Porrei 
Porrefti 
Porrebbe 

Futuro. 

Sing, 
Ponga 
Ponghi 
Ponga. 



Plur. 
Porremmo 

Porrcbbcro,e Porrcb- 



Sciogliere , che Sciorre fi dice ora da tutti. 



Plur. 
Paghiamo 
Paghiate 
Pongano. 



Pronte Indicativo. 

c . f/*/- Plur. 

f !°8 'o, e Sciolgo Sciogl iamo 

Scio?', H^" <* on °- 

*iog!, c . Sciogliono , e Sciol- 



VafatO. 

Sing, 
Scìolfi 
Scioglierti 
Sciolfe. 



Plur. 

Sciogliemmo 

Scioglieftc 

Sciolfcro. 



(a) Ponghiamo , gli Antichi Fogniamo. 



Fu. 
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Futuro. 

Sciorro 
Se io i rai 
Scionà, 

futuro ddVQi'.ativa. 

Sciolga 
Scogli 
Sciolga . 



DEL VERBO s 



Vlur. 
Sciorrcmo 
Sciorrctc 
Sciolinino, 



Imperativo. 

Si*g, > Vlur, 

.... Sciogliamo 

Sciogli, e Scioi Sciogliete 

Sciogìia, c Sciolga. Sciolgano. 



P/ur. 

Sciogliamo , e Sciolghi 
Scughace * 
Sciolgano. ' • ' 



Gli altri tempi feg con la redola , c'1 meclcfmo fi può t lir di Corre , Ricorre r Rac» 
corre , ec. che Celliere , Ricotture , Raccogliere li diic g;à ; Togliere , oggi Terre , e 
fi feguirà da Dijurre , e altri cvmpì&i, ♦ 



Tre/i tile Indicative* 

Siti.;. * Vlur, 

Tolgo , e Toglio Tolohiamo 
Togli Tcglictc 
Toglic,Tollc,c Toe . ToJgono,c Tollono. 



Pendente. 

Toglieva 
Toglievi 
Toglieva. 



Plur. 
Toglievamo 
Toglievate 
Toglievano. 



11 Paflàto va , come SciojJÌ, cioè , Tol/l , Tolfe , ec. c così U Futuro Terrò » 
Tonai, ccì 



Imperativo. 
Smg. 



Togli 
Tolga 



Plur. 
Tolghiamo 
To«j iete 
Tolgano. 



Neil' Ottativo il Prcfente Perfetto fa ToglieJJì , ec, e V Imperfetto Torrei , ec, 



Futuro. 
Sin». 

Tolga 
Tolga 
Tolga . 



P/ur. 
Tolghiamo 
Tolghiate 
Tolgano. 



Volgere confonde fpeffò i fuoi tempi col Verbo Voltare della prima , 'e al- 
lori feguita Ja Aia regola ; ma quando lì ferve delle fue voci , c alfei lirailc a' due an- 
tecedenti . 



Prefente Indicativo. 

S"tf. Vlur. 

Volpo Voghiamo 

Volgi Volgete 

Volge . Volgono. 



PaJJ'ato. 

Sing, 
Volfi 
Volgerti 
Volle. 



Vlur! 
Volgemmo 
Volgefte 
Vollero. 



Futuro , Volgerò , ec. 
Imperativo, Volgi, Volga, ec. 
I Fidenti dell' Ottativo , VolgeJJì , Volgerei , ec. 
• Futuro , Volga , ec. tome neìl' antecedente. 



è* 
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AddocikI) che per iincopa fi dice Addurre , che G feguita da Ridurre Con- 
durre , produrre , Indurre , ec. 



Pregni e, 
Stn». 

Adduco 
Adduci 
Adduce. 



Vlur. 
Adduciamo 
Adducete 
Adducono . 



r affato 

S.ng. 
Acldulii 
Add uccfti 
Addii ile. 



Vlur. 

Adducemmo 
AdcluccAe 

Adduilèro, o Addui7òn«. 



Futuro . 

Sì*£. 

Addur jò 
Addurrai 
Addurrà . 



Vlur. 
Addurremo 
«* Addurrete 

Addurranno, . 

L'Imperativo fa Adduci , Addite», ce. 

li Prcjcntc Perfetto tlell'Ottativo Add:ictjfi t ec. 

L'Imperfetto Addurrei , e negli amichili trova talora Adduterei . 

Nel n ilo feguc ia iua conjugc.zione . 

&fiows>E,eSFfGNERE,i quali hanno IcftefTe definente , e folo mu- 
tano l'E nell'I della pi ima iillaba , e cosi li può .declinare £>ij>ignere , 7 tenere Q. 
gnere , Utrignere , e altri . 



Prefìtti , 

Spengo 
o ,01 i 
Spiane 

PaJJ'ato . 

Spermi 

» .gncfti 
Spi.nfc . 



Vlur. 
Spenghiamo 
o ^gnete 
Spingono . 



Vlur. 
Spe)gncmma 

o ,gntfte 
Spi ,nfcro . 



t Imperativo, 
! Sing. 
Spe) .... 
o .gni 
Spinga 



fcil Futuro n.antien la regola ; 
COXOSCERE , e Cogn&ere . 



Si Kg 
Spe)nga 
o )n^hi 
Spi,nga* 



Vlur. 
Spe nghumo 

o )gnctc 
Spengano . 

Futuro Ottativo. 

Vlur. 
Spe)nghiamo 

o unghiate 
Spengano . 



Pr e/ente . 

Stìlg. 

Concfco 
Conofci 
Ceno ice 



iplnr. 
Conofciamo 
Cono ("ce te 
Conofcono. 



Vajfato . 

Sing. P/ur. 

Conobbi Conofccmmo 

Conofccfti .Cono/cede 

Conobbe Conobbero . 
Futuro dell'Ottativo . 

Sing. Vlur. 

Conofta Conofciamo 

Conorchi Conofciate 

Conof.a. Conofcano. 



Metteremo per ultimo il Verbo Bere , che da altri popoli fi dice Severe : * da' 
nofln anticamente (ì usò in alcune voci, mai/imamente tra due E.come Bettjjf , Et. 
vendo > e limili . E ancora li vede ufatonel verfo , e fi dice B< vo , Beo, , neve , ic. 
il ihe balli a ver qui notato , perche troppo farebbe volere in quello luogo rcgiftrat 
tutte le larghezze poetiche . 



Sing . 
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Sivg. 

r.< o 

Bei 
Bec. 

fendente l 
Sing. 
Becvo 

Beevi 
Bec va. 

Taf ito . 

Sing. 
Bevvi 
Bccdi 
Bevve. 



DEL VERBO. 



Plur. 
Beviamo 
Bectc 
Bcono. 

Plur: 
Beevamo 

Beevate 
Bec vano . 



Vlur. 
Becmmo 
Bielle 
Bevvero . 



futuro . 
Smg. 

Bero 

Berai 

Berà. 



Bei 
Bea. 



P/ar. 

Bcremo 
Berete 
Scranno . 

htiprativo . 

Plur, 

Beiamo 
Bette 
Beano . 



E così S 1i altri Beejft Berei * ec. Casi il futuro Sed , Bei , ce. benché , corru s'è 
detto , G trovi alcuna volta EevA > Bf»i, ec. 

Decimazione degli ^nomali della Terza. Cap.XLI. 

Ar m v« . e'1 mcdcirmo s' intendi anche dì Coprire , Scurir* , Ricoprire , che 
fon redolati in tutti i Tempi , eccetto che nel palato Indeterminato dell In- 
ali ativo , che è» 



A perii , e Apri 

Aprirti 

Aperte. 



Plur. 
Aprimmo 
Apriftc 

Apetfero , Apcrfono , ed 
Aprirono » 



S k 1 1 r e , efee di regola in quelli Tempi 



Prefente . 

Sing. 
Salgo, c Saglia 
Sali 
Sale* 



Vlur. 
Satolliamo 
Salite 

Salgono , e fagliono 



La Plebe dice S.tggo , Subiamo , e Saggcno . 



Pajftto . 
Sing. 

Salì 

Saliai 

Sali. 



Plur. 



Salimmo 
Salifte 
Sahrono . 



futuri Salirò , vulgarmtnte Sanò , ce. 



Jrr.pe- 
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Imperativo . 

Siugt 
.... 

Sali 

Sa'ga , e Saglia . 
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P'.uu 
Salghiamo 
Salite 

Salgano , c Sagli ano . 



2ig 



Vr'efente Perfetto dell'Ottativo , Salirei > SalireAi , tee talora^ Sarrci Sarrrfti, ec, 



Futuro « 

Salpa , e Siglia 
Salghi 

Salga, e Saglia. 



.VENTRE. 



Preferite . 

Sivg. 
Ven^o 
"Vieni 
"Viene . 



Pendente , Veniva , Venirti , ec. 



Tajf.it 0 . 

Venni 

Venirti 

Venne. 



Futuro , Verrò , Verrai , ce. 



Jitip arativo 
St»£* 



» . • . 

Vieni 



Venga . (a) 



Plur. 

Sa'ghian.o , e Sagliamo 
Saighiate , e Saglìatc 
Salgano , e Sagi iano . 



Plur. 

Ve nghiamo , e Vcgnamo 

Venite 

Vengono • 



Plur. 
Venimmo 
Venifte 
Vennero . 



Plur. 

Venphianio, cVegnamo 

Venite 

Vengano . 



Preferite dell'Ottativo , VeniiE , Verrei, ec. 
Futuro , Venga , ec. 



Trffente. 

Sing» 
Muojn, poi t. Moro 
Muori 

Muore, poet.More . 

P,ff.:to . 
Sing, 

Mor Ì , non mai Morjt 



MORIRE. 



Plur. 
Muojono . 



Muojamo 
Morite 



, Plur, 
l Morimmo 

E c 2 Mori, 
{a) Venga , gli antichi Vegàa . Lat. veni.it: onde Vognentc ; c Avvegnaché, 
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Morirti 

Mei» , ncil M.rfe . 
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I Morifte 

I VLniroro, r.cn M.rero l 



futuro , Morrò tulcra 5 ma più inyctfo, Morirò» ce. 

Plur. 
j , o ti 

Mucjano, poet. Miranti 
Iter. ' 



Imperativi . 

• » • • 

Mudi 

Muoia, feet. ?'f ra 



Muojamo » o Mojaa.o 
Morite 



Vrtfent* l'eretto dtll'OttatìOo 

Mori sii 
Mori ili 
MorlATe . 



Fr tp/ntt hnftrfttto , 

Morrei 
Monetti 
Morrebbe . 

futuro . 

Mcojn 

Muoi , c Muoja 
Muoja . 



M< r illìmo # 
Mortile s 

Morjifcro , MorilTt-no , e Moriffoiio 



IP/.vr. . 
Morremmo 
Morreftc 

[ Morrebbero , Morie no ► 



Flur. 

1 Muojamo 
Muojate 
Muojano . 



Unir i. non elee cti regoli , cne in alcune voci dc'Prefenti Indicativi » e- 
Imperativi > e dei Futuro dell'Ottativo . 



Preferite f/jg, 

Odo 

Odi 

Ode . 

hitperatìvoi 

Sitt£. 

• • . • 

Odi 

Oda. 

Ottativo Fui urti 

Oda 
Oda 
Oda. 



Udiamo 
Udite 
Odono . 



Udiamo 

Udite 

Odano 



Piar. 



Udiamo 
Udiate 
Odano . 



Plur» 



Uscir» anch' egli efee di. regola ne'nudefimi tre tempi 



Pre- 
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Pnfntt ; 
Sing. 

Efco 
Efci 
Efce . 

Irhjurativo » 
Sirt£. 

*> • • • 

Elei 
Efd . 

futuro del^Ot tot ha , 

Sir.g. 
Efca • 
Efci 
Elea . 
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Ufciamo 
Ufcite 
Efcono . 



22t 



Wfciaruo 

Ufciate 
Efca.no . 



Vlur. 



t Vlttn 
J UfctoiKO 

U l ei te 
[ Efcano .. 



De' Verbi terminati in ttbo . Cap. XLU, 

Affiamo alcuni Verbi, p UP della Terza eh? nella prima voce /orò termina 
io Ifco .a com- Nutrifco , Ch,a r ifci , Languifco , ce. i quali efeon fuor di n - 
h;io m ire Tempi , che fono i Prefemi dell'Indicativo, e dell'Imperativo , 
e 1 Futuro dell'Ottativo ; e non in tutte le voci di cjfi-, ma fola in tutti i ior Cn*u- 
Jan , c nelle terze de' plurali » & 



Indicativo ► 

Hit.g. 
Kutrifeo 
ls'uti ifei 
Kotrlfcr. 

Imperativo - 

»... 

Kutiifti 
ftutitfca,* 

fw^rtro dtlVOttativù- 

Si»g. 
Nutrifca 
Nutrifchf 
Kutnfca . 



• • • 



Xutrifcono, 



» ». » • 



Nutrifcano . 



Piur.. 



Nutrifcano. 

t 

Che non fi dirà mai Nutrifcbi^m-, afe Nutrifcbiat* ► 



Si 



(a) Verbi in ifeo fono A nomali, e fentono talora deh* a natura de* Verbi in 
Ifco, o Efco , pr< Po Latin? detti Jncoat vi , come //.cv/èo, c I.ucf.o^ da Lucro, 
c preflb i Greci àn\t'<rtt , rtpfau, da «%ia/» , , verbi per così dire 

parafici, e derivati . Così Nutrfo, da Nutm A: '.tri'fco, da A - verta . Languifct, 
Languì . Stupif.» non è poi da altri, ma dal Lu.Stupfio, e quello da . 
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S i due )crc Kut'i.'f, lignite , feconde perfene ti'smbij Prcfcnti : eheinque- 
fto frrvan la regola titlla ino ouiuana Co.tju^azior.c ; ma non lì direLbc Oi..r/4- 
te , / tf^&Mf.' , nel ruturo dell'Ottativo. 

Ce n i anche taloia fi dita Nutrì***, Feria»* , J '> ghiotti amo , Patiam» t ec. E 
ronlitlirà Avvili mo , Cb'.ir;,mo, Guanto, e fot le- ne anche l'roili.im*. 

Per d tenia razion di che , penfo, the polla farli una tal diltinzionc , dividendo 
tutti quelli VmIjì in due dalli . 

£ nella prima fi regiftreran no quelli, che hanno in qvcfJa lor prima rerfona 
accennata più d' una voce , come F<rifco , c OJftrifio , e PrJ'mfco , Jn^kiottifto , 
l'affo, l'enfio* e altri tali, the anche fi dice />n> , o Fere * OJ'ao , J»'bto:to , l'a- 
to , P*j-# , ce. e tra elfi potremo anche mettere Autrijlo , o A r «<ft tfc* : perchè fe norr 
li tiovalfe per avvcntuia Nutre C che d 1 avtrlo \ eiiuto non ini r.cordo ) almeno fi, 
ha \'utri , c Nutre : benché Nutrichi , e Nutrica fia più untato ) onde per via d'a- 
nalogia fi riduce a!l# fteffa redola . E'1 niedelìnio ajiumiamo di forbì/co , Languì- 
f.o , Rafijic\ e altri» giacche fi trova Fotti , Langue , , ec. • 

Non parlo di Addate ta , Atterro , Aggrada , L'Joi, fW/o, Impazzo, Smaltia- 
mo , e SÌ latti : perchè Vergono da' Vcibi Addo/efhre , Atterrare , Aggradare , colt- 
rare , fa il. re-, Impazzare, e Smaltare ; tutti delia pi ima Ccnju£a*!unc regolata. 

Nella feconda dalle di qucfti Veibi riporremo Ambi/co , Aiv.lif.o , Q Lrifco , 
Colnf.t, F<»'fcot Fiorfio -.Gioifco ,In.mimfio , licolhrifc) , 1, garlt..rd fco , Impal* 
lidfio, Infuptrb fio , lnt Jì.bfio , Marcifio, Ordifio, Puaifi > , l'tvtbifio , Sbi^otttfio , 
0 S>naltfio , Stupij'.o, W bitiifio, e altri molti. I quali non mutan mai uipetto in niuna 
t!t quelle voci , che di fopra abbiamo ecce ttuate , ne mai fi fenton'in alerà maniera, 
che Ambifié , Amìifii , Ar.bfie , Ambifi.no , ec. e perciò non fi dirà mai non folo 
Jimbij ' hi.fi/:o , ne Colpi/chiamo , ce, ma né anche Ambiamo , ne Cip amo , ne Ambia* 
4e i ne C'i//> <ir> . 

Però occorrendoci efpl:'ca*e una tallone , o voglia , e fcrvirci di quei Tempi, 
chr non Tono in uib i biuiJnerà , o tra /ar'aitro Verb > , a quello equivalente : co- 
# me per lugbotur? , Ingojart : psr Gioire, Ralt gr.trjì ; per Avvilire , Abbacare, o 
D p, interi*, per Punire, G [/figari : per Marcir: , li^raeidan , o lì fatti ; e così fi 
i . irà dire lng^a-no , Fe>l griamo , ec. 

Ovvero ck-tLf i wcrli con più parole : come \n Anbre , Abbiamo ambizione , o 
£/4WS anibiliojì : in Adddcire , Dii engbiarn dolci : m Ardire, Abbt. t/u , o ci fintiamo 
Ard.re : per Inanivi. re , Facciamo ammo : per Impallidire >, Ci r.ndiam paludi: per 
J>ga$l< ardire , Torhtam gagliardi , o Ripigliam gagliardi* ; per Infuptìbire , Entriamo 
in Jhperbi.i . Al Verbo lntificb.re , potremo uiar quello Diamo nel tifico, come anche 
l'roccurtam di Smaltire : Jitjliam Stupiti : Vogliamo ubbidire , ec. 

SoloF/«/<i'«a,par, che alcuna volta fi laici fentire : almeno dalle bocche del po- 
polo, e in particolare in quell'AifiUo FinianU , oFimamota ; quando fi vuol ve- 
nire sconci ulionc di qualche fatto, o ragionamento. 

Declinazione dd Vtròo ccrrp'/ìo di Andare, Ire, e Gire. 

Cap. XLIII. 

DI quelli tre* Verbi difettivi fen^ è refiaurato, e fatto uno intero, come a fuo 
luogo moflrammo , il quale così fi var.a . 

INDICATIVO. 

Trefer.te . 

I P/«r. 

Vo , e Vado / Andiamo, poet.Gìmo. 

' Vai 
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Vai 
Va. 

Pendenti .' 



TRATTATO DUODECIMO. 

Anelate, poet. Gite 
Vanno . 



2 2J 



Andava, poet. Giva 
Andavi , poet. Givi 
A n d a va,poet.G ita, 

PaJJatu Inditirminato . 
> StMg. 

• 

Andai 

Andafti, Giftì 
Ando , Gì , c Gìo .' 

PnfJ'.ito Det-rmìnato. Sono, ce. 
'J'r..prtJJato Imperfetto . Era, ce. 
Tr* palj'iuo Peijetto . Fui , ce. 
futuri Verfetto , Sarò, ce. 



futuro Imperfetto . 
Situi, . 

Andrò 
Andrai 
Andrà. 



Pìur. 



Andremo 
Andrete 
Andranno. 



IMPERATIVO. 



Prefetite . 
Si>:g. 



• . • • 
Va 

Vada . 

futuro ì 
Smg, 



Astrai 
Andrà . 



Plur*. 
Andiamo 

Andate , Ite, o Gite 
Vadano . 



Andremo 

Andrete 

Andranno. 



Pìur. 

A/idavamo , poet.Givnmt 
Andavate, poet. Givate 
I Andavano, poet.Givano. 



Piar. 

Andammo, Gimmo 
( Anddftc , Gifte 
i Andarono, Girono , c Gietio, 

Andato, 

Ito, 

o 

Gito 



OTTATIVO. 



Tre/ente Perfetto 

Sing, 
Andalh 
Andarti 
Andalfe .. 



J>!ur, 
Andaifimo 
Andarti <• 
Andallero . 



Preferite Imperfetto*. 

Smg. Pìur, 
Andrei Andremmo 
Andreici Andrclie 
Andrebbe #- Andrebbero. 

Pajf.ito Detrr.Sìl Andato, 
PaJ'uto InJrier.SziTci Ito , o 
Traforato Che foifi.. Gito .. 



futuro . 

Stng, 
Vada 
Vadi 
Vada.. 



Plur^ 
Andiamo 
Andiate 
Vadano fc 



Congiuntilo y come fopra i 

INFINITO» 

Preferite, Andare, Gire* e Ire l 

Paffuto, EfTcre andato, Gito, olto* 

futuro . Eller per andare , o Avere ad andare ,^re , o Gire * 



Quefti 



DEL VERBO. 

C-erti, fc fi confiderà ciafcundase» Difettivi pofìon chiamarti: perchèniv. 
no ha tute !e voci pei cfplicar tutti i fuoi Medi , Pei Ione , c Tempi . • 

Ma ter f reti". Tatti di tutti un comporto intero, ond'ogni <"<> acc.uente u uo 
e '"licci lì con voce propin, tra i Difettivi da alcuni non lì connumerano . :>o*o cca 
f a za cojitxaddislon conleiTati tali gl'inirafciitti , con altri molti. 

Declinazione d'altri Verbi Dì f ut ivi . Cap.XLIV. 

Difettivi nella noftra Lingua fon tanti , e tanti , che volendoli di (tender tutti , 
li ei cfccrcbbe troppo il volume . ti: accenneremo alcuni , da'quali fi potrà avci 

lume per »>li altri . . 

Rì^d.re a Redirej Rtddire per Tornare,ebhcro anticamente poche voci, ma og- 
gi ne hanno mono , perche molte da' moderni non fon pu uiatc . Negli antichi u 

trova , 

Nel Prefetti dell'Indicativo , 

\oRiedo-, R ddo , t Reggo \ Tu Rie di, Reddi , e J?<jfi , in vcrfoR^f: Colui 
RieJe , C Ji*.'f« • 1 lur.Noi Redamtmo , Voi Rtdàite , Coloro Rieéem , e Reegom. Pm. 
Io ftfttioil , e Reddiva : Tu /C* J/ti , e Reddivi : Colui Rediv,: , Recidiva , , e 

Jfc Wi<i . Plur.Noi ReUiv r.no , c R(d:ivav;o : Voi Riddate , e Recidivate : Coloro Rr<#- 

, e Recidivano, T-H*. indeterminato Io À'ti; , e A*4<0 : Tu R«////i , e ReddtJ-.t : 
Colui /C/- 4 ri , e Reddi . Plui.Xi i RedimtHO , c he Mimmo : Voi Redijle ^c ReddiJié'. Colo- 
ro Redirone , e roi/o . J ai:.,U) detcrminate^ come anche i Trapalati , e i Futuri 
perfetti non ha» per he nunc*n del Participio-, onde li forma n quei Tempi . Fu- 
turo Imperf. Io R editi i e Reddito : TuJi.d.rai^ e Redd'rai : Colui Ardirà, e Redd:rà. 
Plur.Noi Rrdirevt» •> e Reddtretno: Voi Reuirete, e Rtddirete : Coloro Rediratno, e 
diranno . E forfè per analogia li potrebbe dire Resero , Reggersi , Reggerà , ec. come 
a n he R/«<i rò , Riedtrai , Riederà, te." benché uei mia ricordanza non mi tia mai ca- 
pitato alle mani . - 

Impcrat.I'ref./toJi , e Reggi Tu: Redda, e Regga Co.'ui . V\uv. Reddi amo, e Reggia- 
mo Noi : RedSw , e Reggete Vi i : Recidono , Reggano , e Riedano Coloro . Futuro À'e- 
rfrrtff) Reddnai ■> Reggerai , e Riederai , eccome il Futuro dell'Indicativo. 

Ottativo Prcf.Pcxf. Io Rtdi{JÌ % Reddtjjì , e Rezgejji, ec. Pref. Imperf. Io Redirei , 
Re diirti i Reggerei , e Riederei , e cosi l'altre pei ione . Futuro Che io Rieda, e Reg* 
ga : Tu £1*0: Colui Redda, e K<2f4 : Noi Rendiamo : Voi Riddiate i Colmo Rieda- 
no , come anche Reggiamo , Reggiate , Reggano . 

Alcuni mettono Ira' difetti vi Arrogere , Divellere , Lue ere y Me/cere , ec. ma 
non fo con q<:al ragione : perchè io , neli'elaminarli , non fo trovar di qual voce 
manchino. 

Oltre ha il Pendente dell'Indie, 0/it>4 , O/iai , -Olivano , ec. e poche , o for- 
fè niun'altra . 

Avv incise, Folcir e fi trovano ufate dagli antichi in alcune poche 

vou : come leggendo li potrà ofiérvan . 

Declinazione de' Vcrhi ImperJMi . Cap.XLV. 

AMarsi, Irr, perdonale della prima Ccnjugazione . 
Temersi dilla feconda , e 
Sentirsi delia teria deci. nati. 

Indi- 

» 

(a} Riedere non credo, che fi troverà , Redire sì; ficcome fedire* non Tieitri* 
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TRATTATO DUODECIMO . 2l 5 

Indicativo ; 
Prefente. Amali , Temefi , Sentefi . 

Vendente. Arr.avafi , Temevafi , Sentivafi \ o Si amava , Si Temeva , Si Sentiva ; 
SeSft* Indettrmi *" 0 ' AiaolR ' Temc>ii » S«ntiffi | ovvero Si Amò , Si Temè ,*Si 

Pajato Sterminato. Sì è , • Effi Amato * Temuto , Sentito • . 
Trapalato Imperfetto. Erafi , o Si era Amato , Temuto , Sentito . 
Trapalato Per/etto . Si fu , o Folfi Amato , Temuto , Sentito . 
Sentiri" AmcralIi » Tc »cradi, Sentirai , o fi Ameri , Si Temeri , $i 

f«r«ro Perfetto . Sarafsi , o Si fari Amato , Temuto , Sentito . 
Imperativo .' 

/ 

Vrefenu . Amifi , Temali , Sentali ; 
futuro . Amcrafsi , Tcinerafti , Sentirafsi ; 

Ottativo . 

SentT^"" P ' r/ ' f? * Amafsifi » TemefsiG, SentifsiG; ovvero Si Amafle , Temeffe • 

Prefente Imperfetto. Amcrebbefi , Temerebbefi , Sentircbbefi . 
Pajato Dettrminato . Siefi , o Si fia Amato , Temuto , Sentito . 
Pajato Indeterminato . Sarebbefi , o Si Sarebbe Amato , ec. 
Trapalato. Foflèfi , o Si Fofl'e Amato , Temuto , Sentito . 
Futuro . Che fi Ami ,Tema , Senta . 

fi ìgììZoìt^Z ««fi le voci dd Congiuro, eoa* 

Infinito . 

Prefente. Amarli , Tcmerfi , Sentirli . 
Pajato. Eflèrfi Amato , Temuto , Sentito : 
futuro . Eirerli per Amare , Temere » Sentire 

Così fi può dire Nevica Nevicava , Nevicò , è Nevicato , Navicherà , e-, 
Declittazivne de Terbi P affivi . Cap. XLVI. 

D E» Pafsivi non occorrerà far lungo difcorfo: bafta ricordar quel , che s» è detto 

,^ Ol ; 0g n°^ ,0èch t Cfi , dcclina » Vcrfco £ iT"'> « « nnifce col panico* 
di quel Verbo Pafs.vo, che fi declina così; Sono ternato ,T,»Jo\ Seni 

to. Cosi , Era t £ri , Era , ec. , r«»«ro , Sentite . £ q Ul uail fi ac di quefto 

lunghifsimo , ed importantifsimo Trattato del Veri>o , 4 q 



rat 
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si* 

fiorai 

DEL PARTICIPIO 

Trattato Tredice fimo» 
Participio che fin % ed onde cosi detto + Cap. I. 

PA » t i c i p i o pare a noi A iTìcicntrn.cnte ilcfcritto così : Parte d'orazione de» 
clinahile per Cali, e Tempi , the formandoli da alcun Vcibo % accenna breve- 
mente aicun lignificato di quello* 

CJje dicendo Parte d'eruzione , s'accenni il Genere , già s' c più volte detto dì 
fopra ima ferve di più ad deluder 1* e jnnjon di coloro , che negano il Participio 
effer parte d'ora7:c;ne. 

Declinabile* la chtlcrenza , che io d. (lingue da tutte l'indeclinabili . 
Ma quel,che s' a.^giu^ne Per Citjì , 4 tempi , lo parti cola reggia inifpezie dal 
Velia, che non ha Cali , e dall'altre* parti cieejj nati H , che Jìon hanno Tempi. 

Il rimanente poi dell'altre parti allignate alla eieferiiione , tocca e la fua de- 
rivarne , c'1 fuo uficio, perchè ogni l'articip o deriva da qualche Verbo , come 
da A»:are Amatitelo Am ilo \ e da Venire Ver»- n: e t o Venuto ; ed ha molta efficacia 
sii acccnnar'il Concetto con brevità, come li pL,ò (cor£< re in quelli cfcmpli (m) Quan- 
do a lui * dimoravi* in Irlanda voglia di fenthe quello > the de Jì^liucli /ujj'e 
avvenuto . Quello Participio D. Morante è cavato dal Verbo /)/>//<»• a rv, ed efplica 
il concetto più brevemente » che le avelie detto (tumido a lui , il qual dimorava , o 
mentri ci e dmmavé , ec 

E Umilmente dicendo , Non fer crudeltà della donna amata. Amata è tratto dal 
Veibo A/nnre; e tanto vale , quanto della donna , la quale io amava . 

Quanto all' interpttrazion del vocabolo * fi die? Participio , quali Particìpan- 
' è tra iti ftoi accidenti , parte dal Veibo , parte dal Nome ; come ne] fe- 



erch' 



guente putii vedcrG 

Degli decidenti del Par ti ci pio. Cap. II* 

GLI Accidenti del Participio fon fei , due de' quali trae dal Verbo , cioè Tem- 
pere Sanificatone -, due <;al Nome , Genere , e Calo; due dal Verbose dal 
hoh» fcanibie volnien te : Figura % e Numero . Altti as»£iungon la Declinazione: 




Del Genere . Gap. UL 

Ceneri feno tre, Maflhite , Femminile , e Comune* E quel , che fi dice da noi 
Comune da altri £ dice Neutro , il che clTcr n\al detta abbiamo altra fiata inoltra- 
to 



{a., G.'er. 2. ». E. 
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TRATTATO TREDICESIMO. 2 »* 

to , perchi Neutro s'interpetra ne 1* un, ne l'altro ; ora fe quello , tutto al contra = 
rio , e 1' uno , e V altro può cfTere ; bifognerà dirlo , non Neutro , ma Comune . 

Maflhilc adunque lari A nteo , Riverito , Stupendi -, ce. {*) O molto amato cuor;-, 
eg::i mio ujìcio ver/o te i fornito » 

Femminile larà Amata , Reverenda , Nutrita (*) 0 che Rejfagnone f amifà delU 
donna amala avtjj'e , o nò , ec. 

Comune potrà dirO Amante , Dolente , Vegnente , che tanto al mafehio , quanto 
alla femmina li può adattare . Eccolo nel Malchio, nella voce Dolente, [c) Ditta 
quale Tancredi , ancoraché vecchio JoJJe, da una Jìnejìra di gufila fi cali nel giardino , e 
ferita eJJ'ere da alcuno veduto , dolente a morte neiiafua cimerà fi tornò . E la (Iella vo - 
ce lì vede più abballò nella mcdelìma Novella, parlando della figliuola , Non come 
dolente femmina , o riprefa del fuo J.illo ; ma come non curante , e vaiorofa , ec. E nella 
ftefla abbiamo Amanti , parlandoli d' uomo , e di donna . I due amanti fletterò per 
luvgo fpazio in/teme , ficcarne ufati erano . E altrove (d) fra la brigata , chi con un » 
chi con un' altro delia faagura degli ornanti fi doìea „ 

Del Cafo , dd Numero , e della Figura . Cap.IV. 

ICafi , come nel Nome , fon fci : appellati nello fletto modo , e diftinti pur da' fo- 
gni DI , A , DA . Diceli dunque : Nel Nominat. Amato , Amata , Amante . Nel- 
Gcnit. Di Amato , Amata , Amante . Nel Dat. Ad Amato , Amata , Amanre ; e reftan- 
do 1* Accuf. e '1 Vocat. lenza fegno , Neil' Ablar. li dice Da Amato , Amata , Amante, 
I Numeri , come nell' altre pani , fon due: Singularc, e plurali . Sing. Lo 
Amato-, V Amata, Lo , e La Amante . Plur. Gli A nati * Le Amate. Gli, c Le 
Amanti . 

E Umilmente la Figura e Semplice , e Comporta « Semplice con ragione diremo 
Amato , Percoflo , Potente , Condotto , Compoilo II dice D f .mato , Ripercijb , Onnipo- 
tente , Ricondotto , e-', che per elfar cole note , non ne addurremo altri efempj . 

Della Signìfic azione. Cap. V. 

Già fi è detto a fuo luogo , che Significazione appretto di noi è lo ftelTo , che 
quel,che da altri è chiamato Genere, in pailando de' Verbi . Son perciò i Par- 
tkipj di tre forte , Attivi , Fafsivi , e Comuni . 

D'attiva lignificazione è quel , che lignifica epurazione , come Amante , Ve- 
gnente , (e) I fratelli di Lif «betta mdaon Cornante di lei , ec. Ecco L'amante di tei 
cioè quel, che amava lei • 

Di Falsi va Significazione è quel , che accenna pafsione, come Amabile-, Coni' 
mendabile , Reverendo , Stupendole: Che lenza dubbio li dice Amali l donna , Venrra- 
bil nome , Revfrenda autvrità , cioè degno d'cl'ser'Amato , Venerato , Riverito , ce. (f) 
£ in tanta orazione , e miferia della njtra citt-a era la reverenda autorità dtt.e leggi**' 
jì divine, come umane , qu,fi caduta. E alti ove (g) 
Pon man in quella venerata chioma. 

Comune diciamoqucl , che può farri! per Attivo, e per Fafstvo egualmente , 
come, Amato-, Trovato , Veduto, Sentito , ce. Ecco Tnvai* in lignificazione 
Atti va, O; E trovato un pajo dtforficette , delle quali per avventura v* enm alcun 
pajo per lafialla , 

F f 2 Ec- 

« 

(a) GiV». 4. w. r. (b) Giom. 4. n J. .(e) Gior. 4. n, 1. [c\) Glor 4. ». 4 Utrci, 
ic)Gtor.a,.n.$ Arg. ( ( : ) Gicr.i.Introd. (g) letrar.etlaCan.il. ^h) Glorn^.n .2, 




* n poter (are , collie Veduto da altrui . Troveremo Sentitoti ramare , quanto Sca- 
rna mauri and**** 



QUanto al Tcrope , molti molte, e diverfe cofe dicono. Alcuni del tutto 
negano trovarli :vcennameriti di Tempo n«*l Farticipio.Attci non pure alicr- 
r mano tutto '1 contrario ; ma tre gbe n'allignano, PrcA.nte»e Fendente,coma 
Amato, c Futu.o, o ( come elicono ciJì ) Avvenire > come Venturo . Altri gh ri- 
flnn^ono a due , dicendo quel Ventivi , Permettente , ec. ciTcr' alla latina , e per- 
ciò non doverli ripor tra gli Accidenti del Participio della noflra Lingua, la qua- 
le rare volte fi ferve de] Participio , ma ufain quello fcambio il Gerundio , come 
VtDREMo . Altri poi 1' allargano finca cinquc,chc fono appunto tutti i Tempi, che 
a loro ne' Verbi par dì conolcerc . 

Dirò qui , al folito , il mio parere co' protetti medclìmi, che ho fatto altre vol- 
te , cioè eh" io non intendo riprender' alcuno ; ma non lì accordando tutti a un 
dire , non pollo feguire il parer di tutti , fenza contraddire a me fteffo . 

Amo piace (borniamente l'opinion del Bembo, quale dottamente al fuo rò- 
lito, parlando di quelle due terminazioni , Amante , Tenente , e V altra, 
lioè Amato y Temuto ; comechè la prima paja , che ferapre fi debba dare al tem- 
po,che corre , mentre l* uom paria (che in una parola diciatti Prefente ) e 1* altra 
iempre al tempo, che èpa flato ; nondimeno egli non è cosi : fon fue parole (b) 
Perciocché tlief.no amendue voci , cte a quel ten.po fi danno , del quiie è il Verbo )Cbe 
regge il fnt intento . 

Bifogna dunque vedere di che tempo è quel Verbo , che regge il fentimcnto 
del parlare , e quello dire, che Ila anche il Tempo del Participio . £ per fcrvirci de- 
gli efempj dello fteiTo Bembo, La donna rima/e contenta , perchè il Verbo Rimsfr è 
l'affato ,tate anche farà il Participio Do/ente > e vaie quanto la dinnajì dotfe^ o fu, 



Ila don na rimarrà dolente , quand) ti partirai : giacche Rimarrà e Futuro, 
Futuro faià DoJentt ; e farà , come fe lì diceflc fi dorrà , oji attrtjierà . 

E dicendoli all' incontro : /„, donn i amata dal marito non può di età doletjì ^ Tan- 
to viene a dire : La qur.le rimarito ama ; e così lia Prefente . 0 pure ; La donna am i- 
la daltnaritO) non poteva di ciò dolerJì\ nelquaJ dire Amata è in vece di , La quale 
il marito amava ; perchè Poteva è Fendente . Ma per non ci partir dal noftro coftu- 
medi portar col Macftro quel, «he fi dice , Vegnente in forza di prefente, (e) 
Non la easciare , fallati incanirò , e lei vegnenti ricevi » Lei Vegnente , cioè , mentre ti* 
viene . 

Ecco la medefima in Tempo Paffato, (d) La fera veggente appreffo nell'altro mon- 
do cenarono con li Itro pajjati . Vegnente , cioè , che venne . 

Eccola in futuro , {e) E dovendovi la fera tegnente dormire , ec. che tanto fi dee 
intendere , quanto la fera , che era per venire. 

Chiara cofa è per tanto , che i Tempi non fon per terminazion diftinti nel 
Participio ; nondimeno la Voce > Amato , TemutOy.cc. fi dice del Tempo paffato. 
E cosi la chiamerem' anche noi , per diftingucrla dall' altre , doYcnd' or' ora dire 



(a) Gkt : %**6. Arg.(b) Profe lib.^c) (d) Gier+ulntrod, (e) Qìot. 5 .«.4. 



Del Tempo. Cap. VI. 




akune cofe dieffa . 



Avvcr- 



V 
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Avvertendo prima , che quel , che s' è detto del Tempo , fi potrebbe anche dir 
del Modo : perche quantunque non lia ditlinto , pub ad ogni modo confiderà Hi, la 
•il Verbo , che regge il concetto dimoitri femplieemente , o comandi , o interroghi» 
o accenni defiderio , ec. e tale confideraxe il Participio . 

Gli efempj di l'opra poffon mofirare , che la fera Vegnente tettarono , può pren« 
clcrfi per Indicat. Lei vegnente rt>evi , per Imperat. Dovind) la fera vegnente , per 
Congiunt.E inoltre par,che fia infir.ito,quando fi dice , [a, Infra 7 Marzie 7 projjì* 
tuo Luglio vegnente^coltre a centomila crtatureji crede per certo ejj'er Jlati di vita toni, 

Dilh FvrmzzioTte . Gap. VII.. 

BEnchè noi sfuggiiìimQ volentieri la briga di adc'.ur la formazion delle Voci de* 
Vtibì , come poco rilevante al nofiro propulito > non latteremo qui di dirne 
qu^kofa : giacche quel , che noi ci damo accordati a chiamar palato , fi adopera 
così fpelfo nella formazion de* noie ri Verbi in que' tempi , che moli rato abbiamo. 

La pi ima declinazione di tutte 1' altre in quello più regolata , perchè piglian- 
do il fuo infinito v che , come s' è veduto * Tempre termina in ARE ) e trattone l'ul- 
tima fiilaba , e aggiunto a quel,che vi refta//'Ó , o TA t o N.DO , o XTE , fa Ama- 
to , P- nata » Ammirando , e Dimcjlrante ,. 

Non tanto regolata è laTerta , che efee in TRE , perchè in Sentito , e Varti- 
ta , fenza mutar' altro , che V ultima lillaba, cangia il RE in TO , o TA ; e così da 
Sttttire » dice Sentito^ o Sentita , ma negli altri due fcambia , non folp l'ul- 
tima fiilaba , ma anche la vocale , che e avanti ai RE , e così troncando dallo 'n- 
fcnito tre leuere , cioè liiE t e in luogo di quelle ponendo E\'DQ^ o EXTE t forma 
Sentendo , e Sofferente : ma in alcuni Veibi non caccia via il predetto / , ma inr 
quello ritenuto , vi aggiugne nello Hello modo ENTE » come Sentiente { benché da 
noi fi pronunzi Senfiente j forgiente , Dormiente . 

la Seconda all' incontro c regolata in quelle due ultime voci , come la Prima r 
perche levando di Tenere- egualmente , e di Reggere P ultima fiilaba RE , e in fuo, 
luogo mettendo NDO , o NTE , fi forma l enendo , e Tenente, Reggendo, e Rgrente . 

Ma nel pallata non va tutto a un modo , come accennammo nel Trattato de 
Verbi , che dicemmo del Prim' ordine > cioè quelli , che hanno l'accento fu la pe- 
nultima , tutti fanno indifferentemente in UTO , o UT A , e così da Temere , Potè- 
ve , Volere , Parere , e fino Avere , e tutti gli altri , fi volgono in Temuto , Potuto t 
Voluto , Paruto , Avuto , come anche Temuta , Potuta , ec. levando , come fi vede , 
P uh me tre lettere £R£ , e mettendo in lor luogo UTO . Ma que', che non hanno 
accento fu la pcnu/tima,formano in diverfe maniere i lor Participj , di che non fa» 
xà inconveniente far. capitolo ieparato . 

I>e Participi delfecond' ordine dilla feconda Declinazione . Cap. Vili. 

QUegli , che dipendon da' Verbidclla feconda Deci ina zione , efeono, come s't 
detto , con diverfe effigie ; perciò, rcgiitrenmo qui tutti quelli» che ci 
Verranno alla mente . 

In Anto, Franto , Infranto , Piànto , da Frangere , Infrangere , Pianger» , a 
Fragntre , Jnfragnere, Piagnere • 
In A i o , Rufo i da Radere.. 

In A k j o , Arfo , Sparfi , Riarfo , da Ardere , Spargere , Riardere . 
In Aito, Sf*r(a>*ht anche in quefra maniera fi trova il Participio di Spar- 
gere, la. 

(a) Gior.i.Jnjrtdi. 
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In Atto, Tatto , Disfatto , Tratto , c Ritratto , da Tacere , Disfuere Traete} 
e Ritraere . 

In E l t o, Scelto , JtW/i> , Divelto : da Scegli-re , Svegiiere , Di vegli ero . 

In E n o,Fieno>Ripieno>t\ì Lmpi.-re { benché talora li dna Empire ) c Riempiere J 

In E m t o , Spento , da i'/> gnere . 

Tn E m o - Converfo , htfterfo , T fr/*^', non da Convertire , n.a forfc da un 
Verbo Convertere fdi cui non abbiamo alcuna memoria ) e da Difperd. re, e Teigere. 

In E s o , Accrfo , Appcfo , Ajprrfo , Dijefo , Dijttfo , /«/*/ò , Ofl>/ì , Prtfo ? Refo, 
Scefo , Scffcefo , Sofp.fb , 5, yì> , './ r/i , Vilipfo , da Accendere , Apfeudere , Apprende- 
re , Dijendere, Difendere , Jn: endere , Offendere , Prendere , Render j , Scendere , Src- 
f tendere , Sof pendere , Spendere , Pendere , Vilipendere . 

In E $ t o , i , Ricbitjh , da Chiedere , e Richiedere * 

In E s s o , AmmeQo , Annega , Gemme/se , Difmeffo , />^i , jV/.^*/ , da A wn:t te- 
re , Annettere , Commettere % Drf mettere , Fendere , Mettere . 

In E T T o , AJtretto , Df./o , £7<»//o , Lc//e , , Stretto, da Ajìriguere, Di- 

ter e •> Eleggere , legger* » Reggere , Strignere . 

In I n t o , A>unto , Attinto , Avvinto , Ci»/o , Dipinto , jF/m/o , $>i»/<7 , Shc- 
c;'»/i> , Ti»/* , Fiw/0 , da Accignere , Attignere , Avvincere , Cignere , o Cingere , Z)//i- 
g»<Tf i Fingere , Spignere , Succignere % 'Fignere , e Vincere . 

In I s o , , Conqufo , /^//o , 7w/r;/o , /J/c/o , , , t ] a Ajjìdere , 

Conquidere , Dividere , Intridere , Rtctdere , Ridere , Uccidere . 

In I t T o , AJJiitto, Scritto, Confitto , Diritto , Prefcritto , da Aj!iggere,Scri* 
rere , Defcrivere , Prefcriv.-re . 

In O ito, Accolto , CW/o , Scio//o , To//o , , da. Accogliere , Cogliere , Sri*- 
gliere , Togliere ,*roigeie . 

In Orso, G/>yì> « Morfo, Scorfo, da Correre, Mordere , Scorrere . 

In Orto, Accorto , Porto , Scorto , da Accoigrre , Porgere , Scorgere • 

In Oso, Nafcafo , da K'.fcoudere . 

In Osso, A/ojfr , Ptrtfji , Az/ro^i , 5fo/7i , da >V«o&fr* , Percuotere , XfA «o- 
f ?r<* , Scuotere . 

In Osto, Compejte , Difpcflo , Pf/Kt , /?//>o//o , Rifpofìo, da Componere , Difoone- 
re > Venere , Ri f onere , Rispondere « 

In Otto, , Condotto , C0//0 , I»^o//<» , Prodotto , /c/^//o , /J^/o , da 

4dducere ,Ccnducere l che oggi li diduce Addurre , Condurre ) Cuocere , Inducere, Pro- 
ducere , Riducere ( oggi Indurre , Produrre , e Ridurre ) e Rompere . 

In Unto ^Compunto , G;«»/o , ,A/«»/o , Pat;/*, da Compugnere , Giugnerr, Mu- 
gnere , Pugnere . 

In Urto» S/zr/o , Rifurio , da Surgere , Rifurgere . 

In U s o jCfr/ft/i , Com/«/ò , Z)f/«/ò , da Chiudere , Confondere , Deludere . 

In 11 T to , Strutto , da Struggere . 

E finalmente in UTO , Accrefciuto , Afoiute , tfTtt/o , Conceduto , Conofciuto , 
frfrf«/fl , Crcfcinto , Mtfctuto , Pafciuto , fVrrf«/o , P/ Èt «/«, , Ricevuto , Rincresciuto, 




lungo voler dar regola . 

■ 

jD/ flto/ Fattici fi eccettuati dalla data regola . Cap. IX. 

DTcemmo cfTer regola generacene que' della Pr;ma declina 7 ione abbiano i Ior 
l artcipj terminanti in ^2 0: quc'dclJa Scconda,ma del urim'ordincin UTO.e 



que' 



Digitized by Google 



TRATTATO TREDICESIMO . 23 1 

<]ue' della Terza in ITO ; ma come avvien di tutte Je regole , rifa riceve alcuna ec- 
cezione , attefochè Da Afciugare vien' Affatto- ; e Confìtto da Q-ifìccnre . 

Da Rimanere vien Ri«w/i , e talora , almeno parlando volgarmente , Ri. 
tnajìo . 

E fimilmsnte da Contenere alcuna fiata nafee Contento i come a quello di 
Dante (.1) 

0 dònna di virtù , fola » per cut r 
V Umana fpezit eccede ogni contento 
Da quel etiti , eh* ha Minor gli ieri hi fui ► 
Che altro non vuol direbbe Ogni contenuto dal cicl della luna . Ma Contenuto- 
è il fuo p-ù ufato . 

Da Aprire , Comparire , Concepire , Morir* , Offrire , Profferire deriva. Aperto ». 
Ctmparfì , Concetto , Morto,-, OJpfo , Proprio , e fui/e degli aliri.. 

C/>e differenza fta da Participio a. Nome. Aggiuntivo . Cap. X. 

OGni Participio pub cifcc Nome Aggiuntivo : perchè Amabile , Ama j , Anan- 
te , Rifktle, Ridente , e Gmili i tanto pofT-in' ctfer 1' uno , quanto l'altro . E 
fc noi leggiamo » (b) Filomena Reina , quale beili , <• grjnjiy era delta perfona , e nel 
v\f> ìpìù cbt altra piacevole , e ridenti , Copra se recatcjìy dijj'e . Giacche, quel Ridente 
è una lignifkazion tratta dal Veibo Ridare, chi non lo te'irà Participio ? ognun ce- 
nofee , che il fenfo delle parole è quello : Eiionuna era bella , e grande dc*la perfo- 
na -, e nel vifo fi inoltrava piacevole , c ridente . Ma giacche, que:lo Ridante li può- 
anche interpetrare , che ella., oltre all' efier bella, e grande della perfona , aveva* 
il vifo piacevole , e ridcnte,non burbero , non zotLo, non insJinconico.; perchè 
non fi potrà. aver per Nome Aggiuntivo?. 

Dove all' incontra mentre abbiamo , [c) Piacque- alla Reina , che Pampinea 
novellandofrgutjje ; la quale con ridente vifo , incornine iando-, diffe . Qui Ridente , che 
accenna akuna qualità , e politura del v ifo di Pampinea , cioè , che ella col vifo al- 
legro, e feilofo cominciò a dire -, farà Nome . Ma fa noi pigliercm quel Ridente 
per , Che parea che ride/fa v o cofa tale j.apparjrà Participio 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo può averli per Participio, come fi può vedere 
ne' fopraccitati Bella-, e Grande : e in tutti quelli, che non li cavan da Verbo; giac- 
che Participio non è altro , che una fignifìcazjon di Verbo , come iidiflc- .. 

Ma come fi debba , o polla conofcere,quarjdo que ,- ,chederivan da' Verbi, ficn 
Participi » c qu^d 0 Nomi Aggiuntivi » non credo già io ,che fia molto . facile , nè 
meno tengo per cofa di molto frutto : pure , per foddtsfarealla curiofità di chi ha 
caro di fapcr ja ragion di lutto quel, che li dice , guardi il difereto lcttore,fe ella fof- 
fe quella. Quando la Voce tratta dal Verbo accenna alcuna azione del Aio Verbo 
nel melo , che già s' è detto , farà Participio ; e fc non ha uficio di accennar' azioiv 
di Verbo, ma opera in efib, appoggiato a un foftantivo-, del quale accenna alcu- 
na circoftanza , allora fi può dir Nome ;-e da gli efempi di fopra addotti fi può far 
la prova \ pure ne addurremo un'altro , che forfè meglio accennerà il mio penite- 
lo . Abbiamo, che la innamorata Pafquirre , che ad ogni parto. di lana filata , che al 
fu fo avvolgeva {d) Mille fofpiri più cocenti -, che Jucco, gittava 

Edcl buon vecchio, che pollo l'occhio addolfo a queila giovanetti , trovata in 
camera dello fcolare, più di lui fcaltrito (e) Senti finitamente non meno cocenti gii 



fa) Nel 2. dfir Inferno v. 76. (b) Giorn, 2. n. 9,. Introd*. [e) Gion 3. ». 2.. Introd,. 
(di Gior. 4, w.7. (e; Gior* i. «,4.. 
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fintoli dilla corti* , e U fintiti avtjfe ti fuo giovani . 

E della oneftiiiìma vedova all;taniO,che tacendo il Tuo infermo figliuolo gran- 
de in/tanta , eh' ella chiedeffe Federigo il Aio buon falcone , ditte , («) E cotiie fatò 
io sì fc enef tenti * cke ad un gentil* ìumo , al quale niuno altr i diletto è più rtmafo, 
io qùejlo^H voglia torre > cioè . corue conofecro io sì poco* come avrò io sì poco 
cunufcimento . 

Delle varie terminazioni àe y Participi . Cap. XI. 
H Anno diverfe terminazioni , cerne qui brevemente fi noterà . 

■ 

In DO, e ) conN (Amando ^Tremando. 

In TE ) avanti. C Amante , Reggente . 

In TO, avendo avanti (Amato 
A).l> o U. ( Sentito 

r [Tcmutoi 

(Rafo 

l Diftefo 

In SO , avendo avanti (Conquifo 
una delle vocali. ( Naicofo 

(Delufo. 

( Raccolto 

In TO » con una di que- ( Spento , Dipinto 

Ac confonanti innanai l Sotterro 

L, N, R, T. I Tratto . 

In So, avendo avanti R, o S. ( Inimerfo 

( Rifcoffo . 

Ci reità Amabile , R{/tbile , Riufcibik^ che rarticipj deon tenerfi . 
E fimilmente Futuro , Venturone nche più Latini lieno , che Tofcani . E qnefto 
baiti per ora aver detto dei Farticipio^iièrbando a dir qualcos'altro nel Terzo Libro. 



DEL GERUNDIO 

Trattato Decimoquarto' 

Che fia , e f èrebi coti fi chiami . Cap. I. 

CHe il Gerundio abbia grand' unione col Participio, non fi niega. Che dalla 
maggior parte de' Granatici , così Latini , come Tofcani fenc tratti congiun- 
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tamente col Participio , non fi riprende -, ma non farà già negato a noe , eh' e* iia di 
natura molto di vena in alcune cole , come vedremo , c perciò non dovrò eff-r ri- 
prclo ,lc per maggior chiarezza di qucl,chc fi tratta , a feparàrlo mi fon dìfoofto . 

Gerundio c Uta fìgmficaz.ow del Vtrb* , che non riceve Accidenti di Ni ne . 

Ter quei , che li dice ùgmjica'sion dei Verbo , s'accenna ia foiniglianta , che col 
Participio tiene . Ma il non ricevere accidente di Nome lo rendo dai Participi* 
molto didimi le. 

Ch 1 e' non abbia accidenti di Nome »]i chiarilfimo : pcr.h' c' non fi diftin»ue» 
nè pei Generi , nè per Numeri , nè per Cafi . Anzi , fe accidente avelie di Nnm?, 
non farebbe Gerundio , ma Participio , come li può veder nelle voci Onoranda , Reve- 
rendo, Ammirando , ec. che polfon' elTere or 1' uno , ori* altro : perchè dicendoli % 
parlandoli del Re Carlo , a) Cojì adunque il magnifico Re operò , ;/ nqìile Cavaliere al- 
tamente prtmiaudo , f Affiate giovinette latidivolmente onorando , e if medino forti" 
piente t incendi . Premiando , Onorandi , e Vanendo , perchè fono efti atte da' Verbi- 
Premiale , Onorare,? Vincere^ non hanno accidenti di Nome, vengono ad clfer Ge- 
rundi . Che le li dicerie » ii tale c Onorandi , Reverendo, e Ammirando , cioè degno d* 
ellcrc On.rato , Riverito^ ed Ammirato , farebbe Participio fenz' alcun fallo . 

Quanto all' interpetrazion del Vocabolo, per eflèr da' Latini pnfo ; bjfogria i 
que.ll: ricorrere , i quali diffiro, che egli.è detto Gerundio a gertdé duplici jig--i.fi- 
catione : perchè appretto loro,com' e' dicono,ò*a£ una voce éHiv*m\ & faJ/ivamjS- 
gmfìcatione»; g<rit . 

Alcuni io chiamati Nome partecipale : altri fra' Verbi il collocano : altri fotto 
a' l artieipj vc;>!:on che ila . Qntiio a noi poco importa: chiaminlo come a lo'r pia- • 
ce» e.^li ha nella no lira lingua due accidenti , per li quali li diltinguc da se medefi* 
dio ; Figura ,c Signilicazionc : ha poi ia Conjugaiionc, che ditlingue uno doii'aitro» 

- . « , . 

Delia figura . Cap. II. 

■ ... 

LA Figura è Semplice , e Compofta . 
Semplice A lando, Temendo , Udendo . {p) La giovane udendo qur/h , e veden- 
auiobaotno attempa:»,* dando alle parole fede, ce. Dove Udendo , Vedendo, e Dando, fon 
Gerundi Sempiici , e vaghono quanto , Mentre che udiva , Perite vedevi , e dava , 9 
tomincav* a dar fede ali-- fue parole , ce. 

Composto è Di amare , Per vedere, A fentire , In amando, ce. Ecco nello Scolare , 
e Vedeva , c E fe nm hQ'e, Che egli era ^i>vane , e fjpravventva ii caldo , egli a- 
vrebbe avuto troppo da fdhnrre, E nel Giardin di Gen«ajo,(<j"; Buona femmina ,"tu m' 
bai miite volte ajj'frmato , che MtQ'er Anfatdo /opra tutte le co/e m" ama , e m.-.rav igiiqji 
doni m'hai da/un parte proj'rtidt quali vigliacche fi rimangano a lui, perciocché per que- 
gli mai ad amar iui » nè a compiacergli mi recherei . 

Perchè la lingua nofka ha pochillime voci di Gerundio ; e la maggior parte gli 
compone dello 'nfinito deFiuo Verbo , e d' una di quelle particelle A ,0 Ad , Da , 
Di t la >0 Nei j I er . Di A , © AD, che è tutt' una , l'alvo che una è avanti a conio* 
nante , e 1' altra innanzi a vocale » fi è veduto di iopra . DA nel Marchete di Saluz- 
lo , \ e) , che meglio , che altra pcrfona,queJte co/e di taf a fai , metti in ordine fueibi 
che da jar l i è . 

DI. nella fielTa poche righe di fopra; ( f\Jjtneuo quefia donna , la quale io ho nuo- 
vamente tolta, e Mei do n: quejìafua p>:m* venuta d'onorarla. ALbiamo anche Di 
morir de fiderofo , e D'amar lui atea la mente , ce. e Qj) Per potere quello da cafa 

G g . rifpar- 

(a) Cior. 10. n.6. (b) Cicr. $. n 5. (c) Gitr. 8. ». 7. (d) Gi»r. io. ». 5. 
(e) G/or.io.;j.xo {() Ghr. 10.;/. 10. (g) G'/cr^.w.io. 
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234 DEL GERUNDIO 

r ; fp.irmiare ->Jìdiffofedi gittarjt alla Jìrcd.! , 

IN , e NEL i cvmtyOceufat* m /are , Spefi i» fìbbrìeare , Attortomi dire , ec. 

]tr, coinè (a\ le/Cui psr. ntr.irmi del tutto di qui- E {&) Ne altra tof.i ahum.t ci 
ud> amo ->f* tuu i lottiti futi morti , e gli, altrettali fono per morire .. 

Altri li compongono del lor Congiuntivo , e d' un Che, conie(r) Grr/.lda > tem- 
po è >mai -, ci tu J.nla /rutto dilla tua larga f.uirnza . 

Si chee anche /» Amando , /» l'emendo , 7« Sentendo -, che da' femplici 
Temendo 9 .Stnie&d$ , non,crtdo,thc lìcn diverJi . 

Del/.t Significaz'.one . Cip. III.. 

IA Si^nlrTcavione c Attiva , o Talliva • 
^Attiva, lumr ,Am<ivdj , o Di Am.ire : come (<f Ornane anunià dirien favio . 
>.bi)imio fparfamentf nel Re Pietro» e Lila ; {e) EJ'n.liH 72 • filtra di k <■•» Si* 
jMvr //*'V.» . A' //<i quali e fi a art» 'gasando e$it . Cw^..ii rj./ . (ìm o 9 // a , , 
/e; riguardand lo • ìniafa d:l padre Jt^.djì . Cr fcmdo in iti umor . P<ù noi totem*- 
do-ìinj rw.ó, «I infiniti altri . 1/ ) /» intrudi ài laciontarht una , r<w/o /7« , <•/># alcuna 
Altra. iett.uie , ^ dovervi aggr^d.re , quinto. colei , de bjataju , era maggior t/uujira 
di t'Jp.re altrui , te. « 

Dove fi vede , che tutti quelli Gerundi al numero di undici , fono di fignifìca- 
ticne att:va ..' 

Passi v a è /"//?/■' A^nato^R-cevutOyCc. 'g) Ed ella-, che d^fl^r da un co-ì fitto fio- 
vane tonata^ fi ritji portava % ce (Jb) M* temette di no* dovervi ej/'ere ricevuto, percioc-* 
ciè troipo ts* ttoi-itie * . ' 

• 

Della. Coti j umazione. Cap IV;. 

♦ . • • .,»#•■. 

LE Conjuga2Ìoni , fi diftinguono -, come nel Participio . 
Dalla Pr.ma difeende il Gerundi© , che termina ui -rfRE, e ANDO\ come Ama- 
re , Lattando , ec. 

Dalla Seconda viene quel , the finifee in.£/CE , e EXDO; come Tewtre,Potenda 
Dalla Terza deriva quel , che elle in Hit >.e£A'Da, teine Sentire , Morendo 
II che per se ftetfò e. a baiUnia, chiaro ^ 

VelTimp. Cap.V. 

IL Tempo del Gerundio non ò-difrint© per diverfità di voci , o» variazton di ca- 
ratteri r e perciò non fi c da noi tonnumeraro ccn ^lì altri accidenti -, ma chi 
vuol veder di qual Tempo e' fia , conlideri femore il tempo dique' Verbi , che reg- 
gono il concetto ;. e da quelli lì caverà, la *ntelligenza del Gerundio , e di quivi il 
Tempo di elfo . E per prova di ciò , Dioneo comincia la fioa Novella così , dopo a 

2uel/uo piacevol proemio» \t) Adunque venendo al j atto , dico . Che altrimenti non 
pto- intendere , che lo vengo ai tatto , dico : lari adunque Prefente * 

Ma mentre abbiamo , 'kj Amando adunque Riccardo Minutalo qutjìa Catella , e 
tutte quelle cefi operando 9 per le quali la grazia » ec. e per tutto ciò, a niuna cofa poten» 
do doìfuo dijìjeno ftrvenirt , quajìjìdtfperava ; e da atmre , o non fd ppiende » o non 

po- 

(m) GJor. ì. «i f% (b) Gìbr. i.lntrod. (e) Ghr> io. io. Gior. $.n» i.Tit.. 
(e, G or. io,».-?. {{.) Gi*r.&.n.io.lntrod. [gt Gtor. 9. ». 6, (h) Gier. ima* 
(i) G;nr.j.».io» (Kj Gior. 
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potendo di/ togli trjt^nè morir /apeva y nè gli giovava di vizere.GUccKcDi/peravaJ'p tva 
e Giovava fono di quel tempo,'. he noi diciain Pendente ; tali faranno tutti que' Ge- 
rundi ,c varrà mio quanto , Mt n tre che amava , tutte quelle co/ operava, e periti tun 
pott va al fui d'Jtderto pervertire , ec. e perch' e 1 non fapevt , o non poteva d/iorfì , ce. 

Se troviamo poi , (a) E già ejftndofì ogni /per anzi a lui di lui fuggita , per 
non avtrjèmpre davanti la cagione dei fu» dolore tgli comandò •> che alla 6:1 fa n'ar.daJJ'e a 
ec. Perchè il Verbo Comandò c l'aliato , cosi potremo tenere 'E/n .ioJì ; quali diCBt 
■Perchè igni J per ama furgì , ovvero , Poiché ogni /penane a Jt fu j uggita . 

Si può anche dire ^ Tu gridando , mi hai ri/vegliato , cioè , Mntre » o Perchè hai 
gridato-, e cosi accennerà anche il Partito determinato . Cosi anche ra Jfigurar li \ o- 
trebbe U Trapalato , mentre leggiamo , (b) E/fendo/ di lei accorto , l'aveva per sì fat- 
ta maniera nel cutte ricevuta , che da tgmuitra co/a , qurjìchèda amar lei avea la min- 
te nmojja . 

Ma l'emendo , (e) Bocca mia'dilce , tu prenderai un buon bajlone , ed andratene al 
giardino , e j ai tendo /mhante d'atenni richiejia-tper tentarmi , tome se io fcfjì de/a > di- 
rai villania ad Egano , e /onerarmi bene col bajlone . F accendo farà Trapaiik to > clfendo 
tali Frtndrrai Andrai * e tutti gli a/ tri ,e varrà Farai /imbtante ,ec. 

E così anche potremo dir del Modo , the, per non eilèr di molta importanza , 
lafcucmo alla fpeculazion dello lindi ofo . 
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V* Trattato Decimequinto. 

Frepofìzicm the Jìa . Cap. I. 

PReposiztone è una parte indeclinabile del parlare , che Aggiunta ad altra 
parte ha forza di variarla , 0 nel Ca/o , o nella Significazione . 
Che la Trtpolizione fìa Parte del parlare,dilìibno li mette in dubbio,non pur nel- 
la noRra lingua , ma appreso a* Latini , e Greci , ed ogni altro idioma antico , e mo- 
derno. 

Ma con queir Indeclinabile , che vi fi aggine , fi accenna la differenza : per- 
che inquello ella li diftingue dall' altre parti declinabili . 

Dicefi Aggi unta ad altra parte , per dimoiUare , che da se o non può ilare , o 
non opera ; mi aggiunta ad un alwa , ha forza di variarla, o nel luo Calo ,0 nella 
Significazione . Per quello /<Y e FUOR DI SE , fi putii feorg^re, com'ella vari 
il Cafo nel Pronome òE , a coi s'appoggia : '.(4, Manijejfa eof» è , cb.'y/iccome le co/e 
temporali tutte /ano tran/torte* mortali &osi in /e, e fuor di te eQ'ire piene di noja , e tP 
ango/cia 1 e di fatica*. «. * r . 

Varia nella ^i^nificaiione il Verbo Sparare , mentre vi s'aggiugne la Prepofi* 
«ione DIS , come li vede in quello , (e) £ora /pefando , e tra dtfptr andò della tornai* 
dello /colare co' panni , e d'un few/uro inoltro /aitando , «e. 

Da che li vede , che la Prepostone non è aggiunta foto a Nome , ma a Prono- 
n.e, a Veiboj e lino a Gerundio , e fi troverà anche a Participio , ed Articolo . E di 

Jui mi fon moli© a non dirla Aggiunta a Nome determi naurmnte, ma AD ALT R A 
'ART E : perche ad*>gni altra parte lì può unire . 

Quanto al vocaoòio , i Latini la dilfcro PiJ.<fTOS/770*confiderando , che e Ila 1 

G g 2 pet 

(9) Chr.$.V.t.{b) G/*r.4.».i. (c) Gwr. 7.11.7. (d) Gior.iM.l.JnJrod. {e) G/Vr.fcjf.7. 
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Per .o più »fi pone avanti alla parte, alla qual s'aggiugne . Perciò alcuni l'hinno 
▼aiuta chiamar nella noitra lingua Proporzione , quafichè fi* ncccflario chiamarla 
alili foggia di quella lingua ,ond' ella deriva . 

In quella fi confiderà la Spezie } la Figura , il Cafo , e la Significazione • 

- 

. Mia Spezie . Gap, IL 

TU tte fi dividono generalmente in due Spezie , ertendo altre Separabili , altre 
Inlèparalùii . depuratile è quella-, che li può fcrìvere, e prutteric da se fhf . 
fa , fenzachè fi congiunta con altra pure ;e cosi da se ftetfà ha forza di lìgnifi.are. 
Tali Tono AtO Ad: A b idi •> A c?nta, o Acanta , Addoiib, A fronte, A la o, A pet- 
to , A pied^ , Appretto , Circi , Con , Contro , Con elfo , Da , IM canto , D i lato,Da 
preiro , Dentro , Di , Di dietro , D. nauti , Di na:';ofo , Dintorno , Di rirnpctto , Di 
Fuori, Di la , Di qua, Di 54111, Disti , Di iòpra, Di folto , Dopo , Eccetto,Vmo, Fra, 
Fuori 1 Giulia, In, Incontro , Inliuo , In fuori , Innanzi , Intorno , Invcrfo , Lun- 
go , Oltre , Ter , Ralente , Senza , S condo , Sopra , Sotto , Tra , Verta , Vicino , ~c 
altre limili , the fi trovasi cesi , (.») Avverine , che ufeit» tu Ferrara , e cav i.'sanch 
verfo Verme» , t'abbatti n a'.cujti , che mercatanti pievano , ce. E Umilmente {0) E 
ft rvenu 0 a Genjva con fu cor» fogni* , montr.io in gaha, ondi aia , e in poso tempo per - 
venne ad Aeri , co. . 

fafeparabile PicpofiziorK' è q«v!la , che non fi trova difgiunta; ma a voler, eh* 
ella lignifichi alcuna cola , brfogna congiugnerla o con Nome , o con VWhp , o con 
altra parte . E perciò fi potrebbe con _^ran ragione dir Prepolizione Affilia , come fi 
vedrà nei Trattato de^li Aitìisi . Sono elleno : Dr , Dis , Eni , La , Ira, p os , Pro, 
Mis , Ra , Re , RI , 'Fras , S , e altre tali ; che così fon parole mozze , e nulla ligni- 
ficanti •» ma fe li accompagnai) con qutil; voci ,0 altre liuiil^, Formarti Grazia i Pio> 
Trarre , P.tdiiti > Yo/Jo ,fV»w? , Fatta , Vivo , Spirare , Perdere , Portare , e Parare-, ri- 
levi ranno Defcmtaìe , Dif grazia , Empiii , E>Ur..rre-> Impudico , Pofpofìo , Pronome , 
Mts/a'to , Ravvivato , Kefpirare , Kip, eadire , T rafp rxe , e Spartire , come con o^»ni 
leggiera ofleiva-àoneciàkuno potrà da se ritrovare . 

DjI/o. Figura . Ca-p. II L 

QUanto alla Figura laPrcpolìzione è di due forte . 
Semplice, cerne Eccetto , Jlfute , Appreffo , Vicino , Tra , Di , ec. che 11 prof* 
* fenice con fola voce . 

Composta , come Di U , di qua, A fronte , in fuori , Di»a/cùfi , e altre , che per 
effer ccccnnate , di pi» parole hanno bifogno , come Con qui A ptè , e A laro . \c) E 
diJJ'eie , che apiè d'ut peflo , che era a iato ad un pr afelio , quelle cefe poneJJ'e , Benché 
alcuni , e de' migliori , non A piè , ne A lato , u\a, Appiè , e Allato ferivano . Che 
fenza dubbio è più naturale , dandofi ad una fola forma , una fola materia , un fo] 
corpo . Non potrà già riftrignerfi in un folo quello,/)/ qui • id) Al tu» amante le tue 
notti riferì a ,fe egli a: viene , che tu di qui viva ti parti. 

Se già nonci fcrviifimo lUQuinci, che tanto vaie, quanto Di qui ; cecie Quindi 
Di quivi > o Di ■> con»' è noto . 

Dal Cafo . Cap. I V. ' , 

Giacche h Prepofin'one è indecfinabil* , di cafo non è capace, in quanto alla 
fua variazione : nm qui nonfi tratta di cafo , in quanto per elio venga diftin • 
ta una 1 repolizionc da se medefima -, ma in quanto elk fidividontra loro, altre 
fervendo a un cafo -, altre ad aitro» 1 Ca- 

(a^ Ci<u-.2.w,2. (b) Gior.io.H$* (c) Gier«7Jij% {d) GiorMjijji 
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I Cafi , a' quali fervori le Prepofizioni foi> tutti gli Obliqui. 

Al Genitivo fervenj A <piè , Fttiri , Appreso , Cantra , Dtntro , In guift , 
[a) Et ufi il Conje levato non mina * già fa di padre , ma di povero huomo a fare onore ali* 
fig Imola . 

Ai Dativo, Accanto , Accofh , A fronte , Aìdoflo , Appreffo , Dentro , Di- 
itami-, Dirimpetto, Fino, 0/r>/,éc. E '£) l'attf p ù pr*£h alia giovane % pi linamente la 
eimin.io a confortare . (c) ìY<?//<i egregia città di F.arenz: , oltre «d ogni altra hajica bel- 
lifìma. (d) Ad uno canfareficre , tutti quelli della contrada abbaiano addojjh-.' 

All' Accusativo, Chea , Eccetto , Gitifla , Lungo , Dipo , e altre , dicen- 
rlofi Circa P ora di terza . (e) Cantra ti panerai collume de' Genove/i . Eccetto il vifo : 
Giulia mia ptfk -, Lungi la riva, ce. ( f) Dopo alcuno atvo 'gimento , tome fe veleni 
avtjfero prefo ,amendun /opra gli mai tirati flracci mirti caddero in terra. Si dice 
anche ml!a,medefima introduzione,/! Hofira correzione mandata Capra i mirt.ilitCcJ^er- 
fa I ncidente mifraiibiente Sera ampii.ita; e nella figliuola dei Snidano, (g) Co; g,-.i- 
vi w' è , ut f emendi qui farefliera , e fnz-a ajuto , efenza confglio , 'morendomi ;o,ri- 
manert . 

All' Ablativo Dt, Di , , Con , In r uiri , Di la , Di qua , Di fatto , con 
altre Ornili , edicefi : Da im mniiz e purgato i Di peujì/ro in peufera ; Confuoi argo- 
menti ; Da! Capa infuori ; :)i la , odi qua dal fiume . h ) E minacciandolo di tarlo i,/tr 
piccar per Li gola, oja>giidar bm la delle forche di À'ÙMtf, montò a cavalli . (i) De'o ami- 
ce mia , perchè va i tu entrare in qu/fa fatica , e coti grande fptfa , come a te ftì a d? 
andare di qui a Roma ? Per omr della fpravvi^nente dom.;uca,d.i ciaf una opera ri~ 
pofarf . Ma molte l'or vono a più d'un Calò . ■ ' 

Al G e N 1 t 1 v o , e al O a T 1 vo egualmente fervono Circa * Dentro , Dirim- 
petto , Vicino , e altre : perchè fe «abbiam i , J) li era tejtè rn penfero di mandare un 
di qu.fh miei Mfn victndi Cavia . Abbia m'ali' incontro, {w) Chetamente ufcita,vi- 
fina alla torticela fpralA riva d'Amo s en'andò . % ~ 

E cosi li tr uó va Dentro all' arca , coni Dentr*a' term ni . 

Al Genitivo, o all' Accusativo , Fuira , Inverf , Sopra , Verfo y e limili, , ed 
ecco Ver fa in amendue i Cari . Farai a me fare verfo di te quello , che mai .verfo al- 
cuno altra non feci . 

Al Genitivo , Dativo , e Accusativo , AppreJJh , Circa , Contro , Sotto, c sì fat- 
te , avendo : Appr. ffà di te , Appreffa ad Aljonfo , e Appreffa la t/forte , come Sotto di te, 
Sotto alfabbtom , e Sotto il governo ; e altrove Contro di lui, Cantra atte pejhlenze, e Conm 
tro il cóflumt . 

Al Dativo , all' Accusativo , e all' Ablativo i Innanzi, Incontro., Davanti 
Dinanzi , e limili . Dicendoli Innanzi ad ogni altra, Innanzi , e Incontro allafùa Don* 
na , Incontra umore , Dinanzi al correre , «• Dinanzi la cafa . (0) Da indi innanzi , e di 
beffare ,e d'amare fi 'guardò ^ 

Altre" ad altri caG fervono, che fi rimettono alla prudenza di chi olTeiva,. 
leggendo le buone , e provate feri ttur e . 

j -, 

.V .• Delfo Sì gmfic<*i<mc . Cap. V. 



VAri fono i lignificati della PrepoGzione ; ma i principali fono Moto, Srato,€a-". 
gio ne, Compagnia , Modo, Tempo , Numero ,-Privazione , e altri . Av ver r 
tendo , che qui li. tratta, delle- Separabili , cioè di quelle , the fi trovano da se, e non 

han« 

li) Gjor.i.nX hi) Gior.i n.d. (e) Gier.i .fatrod. (d) Gior.ì.n.$. (e) Gior.i.n.9. 
[f .Gior.i.Introd. Gtor. z.n.f. (h) Gtor. p. n, 4, (i) Gior.t.n.i. ( k ; Gjor.j^. 
Conci, (1} G.;r.io.«.9. C»»^ Gnr.&.n.7> (njj GinAQ.n.i. [o) Gior.Ò,n.j^ 
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DELLA PREPOSIZIONE . 

hanno Infogno di eflei' aggiunte ad altra parte , per lignificare , ehm di quelle ra- 
gioncrrmo poi » dopo qui (le . E prima vegliamo di quelle, che fi dicono del Moto, 
o Movimi mo : che .per cflcre prr avventura le più importanti, è neqcifario, che di- 
ligentemente ficn'olfervatc da chi ha caro d' impolfti/arii ben di quella materia. 
Tanto più , che fra gli autori, ti uovan pareli non poco diverti : perciò .prego ildi- 
fcrcto Lettore a fruirmi ,o almeno compatirmi , fe ci irò vera qualche cola contro 
al fuo feijfo : perch* io non polli) in uno tempo ftelTo camminar per contrarie vie . 
Seguirò quella , che a me par più faci le, per condur loiludiofo al bramato fine. 

Della Significazione del Moto. Op.VL 

MOto fi fa , o partendofi dal luogo, dov' uno è ; o pillando per alcun luogo 
mezzano tra 1 principio , e'-l fine ; o arrivando, o accettandoli ,o coniide- 
Tantloil Iuojo , al quale s'ha penti ero ,c fine d'arrivai* . 

11 primo , che confiderà il principio , fi dice Moto dal luogo , 
Jl fecondo , che rifguard 1 il mezzo , fi appella M to per luogo . 
Il terzo jchc accenna il fìne,fi chiama Moto ni luogo . 

l'are , che fi poteffe aggi ugnere il Moto xerfo il luogo , ma io non Io fo conofect 
diverfo da quefto terzo ; p?rì> di diftingucrlo non mi rifoJv o . 

Moto Dal Luogo lìgn iJìca Da , Di , Da canto , Da ìndi , Da lato , Da preffo , 
D'insù , Di fìtto -.Fucrii efimiv?liantt , come:D.j D.o vengono le grazie .Partir di Vt- 
wg i4 . E Da lato , e Da preJJ'o aliifua Donna . Da indi in là . D'in fu'J Jetto . Di quin- 
di . Diftto alla f cala. Fuor della taf* , ic. 

Moto Per Luogo accenna Accanto , Intorno , I.urgo , Per , R.iferte , Soprattut- 
to •» Su , Per , Vicino , come : Pajpar' 'accanto alle c^fe , o Litorno al f.:/.;g,o , o ì.u»go 7 
fiume , o Per lo reame , o Rafente la terra , o Sopra le rot ine , Sotto l'acqua , Su jer la 
tetto , e Vitina alla Chiefa . f, 

Moto At Luogo importano A, oAd , Dentro , Dietro , Dopo , In , Infino^lncim- 
tro , PrrJJò , Srpra , Verfo , Vicino., e altre fimih\come: Tornar' a Fne H 2e , o Ad An- 
cona ; Correr dietro alla cafa ; e Dietro , o Drpo , o Innanzi a uno ; o lujino a Buoucott- 
i-ento ; o Andar vici» di Pavia ; Ver/o l'occidente , e Sopra 1 mortali . 

Eccone di tutt' e treefempi elprelfi , {a) Mefim' to per camminoidi Vinegia par- 
tendomi , e andandomene per lo borgo de' Greci , t di quindi per lo Reame del Garbo 
t amicando , e per Saldacca pervenni in Panane , d'onde,*™ Jenza fete, dopa aiquanf 
pervenni in Sardina « 

Hello Stato , e della Oagiotx . Cap. "VII, 

STATO Accanto , Addoffo fronte, , Allato , Appetto , Appiede ,Xircé , Dentri* 
Di /opra , Di fatto , Dirimpetta , Dopo , In , Nel , PreJJ'o , Sopra , Vicino , come: 
Sedere , o Dormire , 0 Porfì accanti , addufj'o , ec. a uno . Rimanere appiè dello 'n- 
gannato , oJn enfi ,0 Nella camera, YrejJ'tn Pcretola , A'o/>r* / c*r<f/ r«iw/ , Vicina 
al letto , e'c. 44 j J^i r« non frjjì f entità da' frati JHiei t cbe fai , ebe ti dormono allato . 
E in quell'altro , (<) Ma Guccio Imbratta % ti quale era più vago Ai fare in cucina, 
de fopra 3 verdi rami Pufìgnualo . 

Cagione A , Vvn , Da , Di , Mediante , Per y Sema , e altre , come 1 Man- 
data a nojìra correzioni ; Mediante il corfo \ P/r amere , e per nobiltà \ Morto di ta~ 
le infermità i Mm dormir di caldo . (d , E perciò to ti priego , non per tumore, ebe tu 
mi porti , al quale tu di mtntefe' tenuta , ma per la tua nobiltà , la quale in ufar 

cor- 

W Gior.6jt.io. (b) GhrX4$.+ [e) XìiorJS*.io. (d) G;er.s.».p. ^ 
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cortesia j'è mdgtiort ->cbe tn alcuno altro m<firata, eie ti d.lbta piacere dì donar lomt , ac- 
ttecebi io per qusfio dono pojj'a dire d'-watre ritenuto in vita ti mio figliuolo , ? per quel- 
io aver loti frmpre cbbiiguto . 

Dilla Compagnia * e ehi Modo, Cap. Vili. 

Omvagnia, Accanto , A" fianchi , App-<po , Allato , Con , Con efso , Bistro, 
Dinanzi , Fra , c Tra : come A ida?? , oCrrer; , o Sedtrjt Accanto , A'fiancii, 
r ,efso , Allato a uno , o ùa *cw , o CM f//o /«/ , o Dietro, o DiU.ir.zi -i atla cvm- 
pagnia , » trttgiovmt Fa'ofirato. (a) £ oltre a q'tejh le vtdi a fianchi due grandmi 'ni , 
f ^kVp r/infiini , li quali duramente > apprrfo correndole y /petti volte dote la giugni* 
vano, la mordevano : ? dietro, a hi vide vtnire fp/Or un corjier nero un cavai, er brujo. 

Modo, Di naf^fo , Rafente , Secondo , Vicino , come : Di n.fafo dal padre r Se- 
condò ì'ufiinz*, Rafente, o Vicino almoìite.^bt Apprejjo mangiare , feconda hi fu ufiin- 
za, nella carrara n'andù. della fi gliuola . 

- - ■ . gg 

Dal Tempo , Dui Numerose falla. Privazione .. Cap. IX. 

TE*po V accennato da quelle , e altre CmiJi , Da , Di, Dietro , Circa , T^o/v» , 
Fino , Innanzi , htjra , Vetjfr* Vicino 1 £àMi JÌ FP re J}'° • DelJa.'quale abb.a- 
o «di* ultimo efempio addotto: AtprejJ'o mangiare . Come anche, U a fiat a i,t 
non<hl*u,tttjtjurc»os 

Dn quel giorno tn pei ; Circa la fi.i di Settembre ; Dietro , o ZJ&/-0 > O Vicino al Af- 
finare , o -4/ dormire ; Fino a vendemmia, (d) Ma la £i letture venne in ifrezio col Se- 
re'-, e tennegii favella in/ino a vende»: ma . 

Nome r o , Citta , D.< , Intorno , Q/jre , PreJJ'a , Scpra, Vicino , ec. Sopra tren- 
ta , Prejfb , o Viano a cinquecento, Onte a cento Mina. {e)0.tre a centomilia mature u- 
mane,fi crede ptr. certo , dentro.alie mura dlìa città di F irenze efière fiati di vita tolti» 
Privazione, Da , Di, Fuori , Senza , e altre, come: Fuori d'ogni f T - e ron- 
za , Da motte immondizie purgata la Citta. {/) e Stnza.akm jrutto dei loro amore aver, 
fentito . 

Di' altre Significazioni. .. Cap.. X. 

MOlt' altre Prepofiiioni ha la noftra lingua oltre alle predette, parlando pur 
Tempre 4i queJlc , che Imparabili fono appellate . Ne regiitrercmo qui alcu- 
ne t per non mancar di diligen2a,per quanto arnvan le nortre torre 

Di Condizioni, S-condo pia pari . (g) Secondi fua pari, affai cofium.it a . 
Di Possibili i.k\ Seconda donna, (i) ìò tifaprò bene , fe:ondo donna , /<ire 
jtn poco dionore . 

Di AMTo.oQjAtiTA', Secondo buom di villani, E fecondo bjtcm di vii- 
l&ycon bella per/Ina.. 

D'us a n za, (h] Secondo il cofiume di là . \J) Andiamo adunque alla cbiefa , r- 
quivi , fecondo ti debito cofiume della wfira fanta fede , mi/a battezzare 
Di P o s i t u k a , Infino a rnatt uttno. 

Di Soggetto-, Di alcuna cofa. (tn\Si ragiona di chi alcuna cofa^molto da lui. 
ijìderata , . con indujlria atqutJUJfe Di 

(a) Gior. $.«. 8. (b) Gior^. n .\..(c) Gior.^.Introd. (à) Gior.2.n.3»{e)Gior.i.Introd.. 
{() Giar.4.».4. vg) Gior 9#.$.\h) Gior.z.n.$. 0) G/«r.$,»,i,, Gior.w.$. 
{Ì4 Gior.i.n.2. \jna t Gm 9 i.tU.. 



♦ 



Diqiti zed h v Google 



• DELLA PREPOSIZIONE 

JDiOccAsroNt , Dar di ridere . 

Di Persona O et unti; AS/» m\ifpettar qutjb da voi . 
Di Prego , Per t:ta. '.-(.;. 

Dr R iMOviMENTo'jL: .;. ; .i.t ;n i*S? iz y rtf',n'ttar d ULi Re.na.tltro cow andamenti . 

Di Paragone, o Comparazione , Abituati, ^a) JùgJì u.m ta in qaejta terra 
medico , che s'intenda d'orina d\Jì*o a> petto a lojiui . 

Di ACCRESCIMENTO, come Oitre la fma fperanza . 

Ci fono in oltre quelkvhefi dicono di Patrocini! , d'Accula , d'Utilità , di Ri- 
cevimento ,e altre , delle quali ora non curiamo : pesche tutte in fine li polfon ti- 
clurrvad una delle fopi addette . Perchè le Cond;zionali,e quelle , eh' e' diccin di 
f oiiiùilità , t'J Abito, e di Uianza li potrebbon lacil niente ridurre al Modo ; quel- 
le della Politura a quelle dei Tempo ; il Suggctto alla Materia , e così l'altre . 

Della Significazione delle Infi parati li . Cap. XI. 

T E Proporzioni infej>arabiJi fono Dir , Es , Mts , Pos , Ra , Re , Ri , Sor , Strè\ 
JL ^'"J a Iti e, fiale quali metteremo anche Cu», benché molte volte ft trovi , 
e s'tili anche djfgiuma . Ecosì le lettere R , ed S* 
Ora que;le hanno vari lignificati , come , 

Dal Contrario , o Guasta MEnTo , Disfare , Di/Bravare , e Sgravare . Come 

Httggi tutta dujatta tèa . 

Lidi' Accr escere , conio Strafar* ,c Stravedere . - 
Dello Scemare, come Sorridere . 

Del Congregar come Ratcvrre , Congiugnere . » . — 

Del Replicare , come Rijatto . •• . * • 

Dell' Ordina re, come Anteporr* -^Po/porre . 

Del Ni gare , o Contraddire, come htjeiice , Intiujìo , Jiftproph 

E altre m jlte , come potrà ciakuno veder da se ftelfo'. 

Che differenza /ia da Prepo/iziom a Segno di Caf* . Cap. XII. 

G Ridano alcuni oftinatamente , che vano è il noilro penfiero, mentre di dirti n- 
guer ci argomentiamo la Ve cpolu io n dal Segno del Cafo, parendo loro all'o- 
lutumente una cola ftelfa • 

lo lo bcniUimo , che contro a gli oftinati non li pub guada? nar mai cos'alcu- 
na . Ma iofo ancora , che gli uomini ragionevoli li appagati delle ragioni , che s' 
addneon loro ; e confelTano il vero , fe fon perfuali » o moftran dove rimanga loro 
da dubitare, a dove colui s'inganni , che da loro le ragioni : perciò fcrivendo io 
folo per quelli , inoltrerò in che Puna dall' altro fia d'inerente -, e così verremo in 
chiaro, fe abbiamo errato a trattarne diftintamente . 

Il fegnacafo è pollo fempre in grazia di qualche Nome , di cui ma ni fedi il Ca- 
lo, che richiede il Veibo, o'I Nome,dal quale è retto : come farà qui, {b) E adunque 
Sofronia ben maritata a Tito Quintio f ' uivo,nobile->anlicoje ricco cittadino dt Roma* ami* 
co di Gisippo . IJ fegnacafo A è pofto in grazia del Nome 'i'/ro, ec. che lo fcuopre Da- 
tivo , come richiedeva il fuo Verbo Maritata. DI ferve a* Nomi Roma Citcà , c 
Gifippo amLi Genitivi , ietti da' Nominativi Cittadino, e Amico , che in altra ma- 
nera non poteva conofeerfi . 

La Prepofizione all'incontro non ferve per diflinguere i Cali, ma per accennar- 
cene alcune delle fopraddette lignificazioni, che per lo più,comc s' e veduto hanno 

ri- 
la) G/or.g.w.p. (b) Gicr.io.nX 
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ufi ci ali 1 f«t ra r " ordinati . In qutfto cfcmpio fi fcorge replicato due volte DA , che 
uno , dico io , è Prepofiz:one , l 1 altro è Segnacafo i e a volergli conolccrc , bifogna 
confidcrare da chi fia operato nel Verbo Purgati! , Te da Uficiali , o fé da hmnendi- 
2Ìe . Seda UJi.ìali , il fecondo DA larà fegnacalo : poiché Uficiali è quell'Ablativo 
agente , che regge quella ciaufala , e opera , come l 1 è detto . In oltre confiti eran- 
do , che Jt/.mondizie fignifica Privazione , perchè di clic e purgata la Città , non fa- 
rà Segnacafo % ma Prepofizionc . Similmente leggendoli ■> [a ) Fece veduta al padre* 
che al Sefol'.ro voleva andare . Si vede * che Padre è quella voce » alla quale il Verbo 
Fece attnbui/ce alcuna cola , però lo direni Dativo , e '1 fegno , che per tale lo fa 
conofeere, farà Segnacafo . M Sepolcro lignifica Moto a luogo , e rifguarda il Ver» 
ho Andare t •> però potrà dirli Prepofizione. 

Vero è, che ne il Vicecafo , ne la Prepofizione in qutft' ultimo efempio fon 
(empiici 5 ma unito cialcuno con articolo , di che abbiam detto di fopra a ballanza. 

DELL'AVVERBIO 

Trattato Decimofefto. 

Avverbio the /Fa. Cap. L 

Avverbio è Parte d'or azione indeclinabile , che aggiunta a Verbo haferza di efpli- 
cure gli accidtnti di quello. 
Che Parte d' orazione ftia in luogo di genere* già s' è detto più volte negli al- 
tri trattati ; come Jnd.ili7ir.hle , fta per differenza : perché in ciò fi diftingue da 
tutte le Parti Declinabili . Ma mentre s' aggiugne queir altro membro, Aggiunta a 
verbo , li viene a toccar due cole. 

La prima è , che ella ha per fuo propio ufteio di fervire al Verbo t del quale 
Jìa forza , come s* e detto , d' tfplkstt gli accidenti « come vedrem nei Arguente ca- 
pitolo. 

La feconda cofa , che con quelle parole s'accenna , chV fi truova firmprc , o per 
lo più vicino a quel Verbo , del quale elplica gli accidenti ; e da quefta vicinanza 
cavarono gli antichi la 'nterpetrazion del luo nome ; dicendo Adierltimn , qunjì ju- 
xta Ver bum . Noi , poco mutandolo , lo diciamo Avverbio, non Adveibio, come 
alcuni voirebbon darci a ci eder, che deve ile dirli ; moftrandcli in ciò poto pratichi 
della noli r a pronunzia, ed ortografia. 

Io fo , che da perfona de itili: ma , e in quefte cofe intendemiflìma , quefta eti- 
mologia è riprovata, come viziola, con mclte fpecula2ioni , degne veramente d'un 
tale ingegno; ma io non intendo ci* afiotti^liar tanto quefte materie , che l'intelli- 
genza de'prjncipianti redi oftiilcata > però mi fon contentato di feguitarc il penfier 
comune , tanto piò , che io non lo tengo riprendile , quanto B dice , e in quefte 
cofe deli* interpeuazion de* nomi il folo venfimik fi può ammettere. 

Che difirettza /Fa da Avverbio a Prefazione. Cap. II. 

UN fclenniflìmo profeflòre , quand'io in mia gioventù Rei veder quelle mie fa- 
tiche , per intender quei , che dagli feienziati fene diceva, mandandole ferir- 
le a maro non folo per la Tofcana, ma per tutta l'Italia , fra l 1 altre cofe, che 

H h m'av- 

(a) Gicr^.n.j, 
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in' avverti in margine di propia mano , fu , che Appreffo , fcritto , come fi vede con 
due P , è Avverbio v e ApreJJb con un folo P , e fpiccato , è Prepofizione , conclu- 
dendo in quella maniera ,** io non m' inganno , che il raddoppiar della confonan- 
te-, o 'J metterla feempia , da quelle fa differente fa Prcpolizion dall' Avverbio. 
Onde egli fe'l cavalle non potetti allor penetrare , ma dopo non. ci ho mai più pen- 
fato | A imandola in tutto fatica gittata via , Perche chi ii ricorderà di quel , che fi 
è detto di fopra al fuo propio luogo , il raddoppiar delle confonanti non è trovato 
per diftingucr'una da altra parte : ma per meglio conofeor la verità , efaminiamo 
quefti due efempj , tratti dalla figliuola del Re d'Inghilterra, (a) Andiam noi 
con ejfo lui a Roma ad impetrare dai Santo Vadrt, che tifi difetto della trojpo giovane 
età difptnjì con lui , ed apprejjo ne/la dignità il confermi . Quello Apprejjo fenta dub- 
bio è Avverbio , e vuol dire , che auc' due Cavalieri andavano, acciocché '1 Papa 
difpenfaffe , ec. e ApprrJJ'o , cioè olrr* a quello , di p;ù , dopo che l' avea difpenla- 
to , lo confermane , ec, E li vede chiaramente , che quello AppreJJb non ha calo , che 
Jo fa <flcr' Avverbio. 

All' incontro abbiam la medefima voce ApprcJJb con cafo , che fa conofeer Prc- 
pofìzione : Camminando adurque il novello Abate ira avanti , e ora apprejjb alia fua 
famiglia , ec. E pure tanto iJ primo Appreffo , quanto il lecondo , in tutte le buone 
copie , e fcritto nello lltfTo niedocon duplicato P , e tutto in una parola , e trovere- 
mo parimente , Apprejj'o ad Alfonfo , Apfrejjb il Signore , ApprrJJ'o la morte , Appreji 
alla partita , AppnJJ'o delle donne, e de' Signori ; e cos\ ogni volta, che li legge per 
prepofizione . Abbiamo anche pur nelle medefimc copie , Corrtre apprcjfo , La mat- 
tina apprejjjiln piccola ora apprejjb^b)ln età dalla madre dilla giovane pnma y ed appref- 
fo da Currado fi frappr'Jì furono. 

Jn fomma la (compia , o la doppia confonante non ha forza di diftinguer l'una 
dall' altra parte , ma P uficio , che hanno , o di accennare la forza del verbo , o di 
variare i cali , o le fignificazioni , come s'ir detto. . 

De/Va Spezie , e falla figura . Gap. III. 

NEH' Avverbio fi confidcrano folo tre Accidenti : Spezie , Figura , e Significa, 
itone . Vedremo in quello capitolo de' due primi % che poco hanno bilogna 
di accurate fpcculazioni. 

Quanto alla Spezie, P Avverbio è Primitivo ,o Derivative. 

Primitivo c , Forte-, Grande , Fratto , Tojfo , e altri limili. \c) T enendo forte con 
awendue le mani gli orli della caffà. E nella medefima poche righe di fopra : Avven- 
ne , che folutoft Subitamente neil' aere un groppo di vento , percojj'e nel mare , e in que- 
Jìa cajj'a diede , ec. che rivo fata , ec. 

E dicefi Andar ratto , Far tefio , ce. 

Derivativi Avverbi foTAimo,Fartemente,Subitamente,come nell'ultimo efem- 
pio fi puh vedere , e altri molti : come Oggidì , Oggimai , ce. 
Quanto alla Figura , egli è o Semplice ,0 Compojfo. 

Semplice , conie Appnfo , Forte , Mf»% Affai , Molto , Più , e fimili .(d) FI 
fu , ed è ancora da quelli, che il conobbero , amato af sai \ ma. tra gli altri , che 
tnolto l' amarono , mia madre fu quella, che più l'amò . £ qui ricordandoci di 
quanto abbiam detto in quello propofito , fi pub veder quel , che operino nel 
"Verbo Amare gli Avverbj AstAt * Molto , e Più? , perchè fcuoprono una certa 
cirecftanza del Verbo opportuni ifima per far conofeere quanto colui fofl*e amato, 
che molto diverfa cofa farebbe Hata , fe avene detto : Vi fu , ed i antera da 
quelli , che il conobbero amato poco ; ma tra quelli , che non troppo f amarono, mia madr$ 

f u ' . 

(a) C«r.2.».3. (b) Chr.i.n.t. [e) Ci'w,*.».*. (d) Gior.i.n.$. 
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fu qurlte , che meno Vnmò . Adunque l'Avverbio fa al Vcxbfl qudlo , che l'Aggiun- 
tivo fa alSuilantivo . 

Composto li dice , /;; difparte , Scn2amodo, Peco poto, Treno troppo , Poco appre- 

/io, A modo , Un foco , moit^wolte,cc. x a Ora a qustt i taverna , era a quell'altra Andan- 
do bet.ndv f.uzi tu doytftnza mtfura. Avtnuo n.clte tolte udita In d'jnna di muravi- 
giiofi belfrzsa commendare, (c) Bergamino aliar a fetua punto ptttjare , quajt imito 
tempo penfato ave/se , ec. 

DtlU Significazione. Cap. IV. 

MOItJ , r diverfe fon le fionificazion d< gii Avverbj , ma le principali fon que- 
lle ; Tempo , Luogo , Modo, Qualità , Ouant.tà , Numero , Fortuna, N.'gazio- 
nt . Affermazioni , Ordine , Cenceffione . Abbiamo ancora quelle dell' Eleggere , d<W 
Sforiate , Chiamare , rf.-/ RtfponJtre , che potrebbon dirli , Elettivi , £f?rtativi, 
Vacativi , o Chiamativi , Rtfponfwi \ Sign^cano anche Adunare , Serbare , Separare, 
Dubitare , Cr<fcere , Scemare , Temperare o Mitigare , Giurare , Vietare , e molt i 
altri , che parlar di tutti dipintami ntc farebbe lungo ; ne produrremo efcmpli di al- 
cuni più principali , che , per quant' io credo , potranno krv ir per tutte , 

Degli Avverò'] del Tempo . Cap. V. 

BEnchc alcuni diftinguano i Tempi deli* Avverbio in prefrnte, e futuro ; noi 
g i accenneremo in confuto ; perchè ia maggior parte lervjuo tinto indifts- 
lentementc a tutti , che più. farebbon l'eccezióni , che la rt^oia . Sono dunque 
Avverbi di Tcmpoqueltt , e molt' altri ; Ora , Diami , Apprf>o , Da prima , Di poi, 
Oggi , Domane .Jert , Prejìo , Ua pezzo fa , Ratto , Subito , Tal ra , Alcuna volta,Adtf- 
fo,A mano a matto , Cent immanente , Quando , Olinto , lnjtm , Oliarne v Ite , ec. (d) 
Mille tolte il dì ora ai.'a Jìneftra , ora atta porta , e ora n-ila tir te t rrea per veder co- 
ffei . {e) Prefe cafa n ia via , U quale nei o;gi chiamiam» la vtad.l co. ci/uro . 

E da Q^tV O^jì deriva Oggidì , Oggim.ii -, come da Ora , Oramai , Ornai . (f) E 
là dot e a que' tempi J'oleva efsere ti Ut mejiiere , ec. oggidì rapportar m.,le delf uno alP 
altro, ec. s'ingegninole. [«) Padre mio,ioi siete oggimai vecchie, e fot e te male durar ja- 
tica . (*) La donna-la qual tecebìa eraoramai, udita cjtei , guardò la giovane nel vifoy 
ec. ( / Madonna,p- nfande , che io per voi pofsa amai fempre din , che i , sia vivo , ec. 

Abbiamo anche , Ognora , D l continuo, Ma: fempre , ce, (*j Ogni ora che io ;.->;, 
£0 ben raggu. rdordo alti nojirt modi , ec. 

£ cosi potrebbon trovarli cftmpli di tutti gli altri . 

Degli Avverbi Locali. Cap VI. 

Gli Avverbj del Luo^o fon da alcuno divifi in Interroganti , e Kifpondtnti ,0 
del Lomandare, c del Rifponderc ; ma a me non pare , che l'uno dall' altro 
fi* didìmile , perche tanto lì dice , Deve vai ? quanto , Dove mi pare . Quanta Jìaraìì 
Quanto io vorrà. Quando venifii ? Quando mi parve . Onde paf» tremo ì Onci? Jì potrà • 
h così tutti y}\ aliti* 

Lafciando però così fatta diviene a* fuor autori , diciamo, che V Avverbioiche 
accenna alcuna parte , onde lì venp.a , o dove li fermi , o per dove 11 vada , qucito 
fi dice di Luogo . Onde Qui , Quivi , Ivi »Là 3 Cofìi » Cofà , Colà, Cola/sii, Colaggi*, D t 

H h z a l. 

• 

(a) Gior.i.lntrod. (b) Gicr.t.n.J. (e) Ghr.ì.n.7. [t\) Gior.^.n. 5. (e) Gior. ft.n. o. 
(0 G:or. ^g) Gior.a,Jntr.{yijGwr.%.n.2,{\)Gior.i.n.2. (K,Gitr.i./ntnd. 
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alto, Da bafso, Quafsù, Quaggiù, Qutncù Quind^lndi, e altri Umili fon detti Avverhj 
di Luogo, e lenz'altra enfi inziont, com'è netto , di domandare , o di rispondere . 

Del Qy_i , del Costi* , e del Quivi è facile feorgerc la deferenza : perchè Qui 
vale quanto In quejio luogo. Costi' In cotefìo % e Qoi vr /« quel luogo , onde chi fi ri- 
corderà di quel , che nel Trattato del Pronome dicemmo -ili Qiyjto ,Coteflo , c Quel- 
lo, potrà facilmente ciiftinguere Ja differenza di qucfti Avveibj ; ma per far TTlàg- 
giortnente chiaro ciò , che lì dice , eccolo Qui , come G vede, che vale In quello lur^o. 
{a) No» voglio gridar qui , dove la mia /implicita , e foverchta gelfìa mi condufe . 

Ecco Costi in fignificato di Cote fio luogo; perchè parlano i vicini di Fior da lift) 
dalle fineftre ad Andreuccio , che era nella via , P.r Dio , buon' buomo vaiti con 
Dio , non tol.-re Jfanotte efsere ucc-.fo cojii . 

Ecco Quivi •» come fi fcorp.e valere In quel lucgo; giacche la novellatricc Lau- 
retta , parlando di Landolfo Ktflolo , che cowfrò un grandijjimo legno , e quello tutto 
difuoi denari carità di varie mercatanzie ,e andonn; con eft« in Cif ri; foggiugne iQui- 
vi con quella qualità med'Jltna di mtrcatanzte, che egli aveva portate , trovò e/sere più 
altri legni valuti » 

Lo ftefio avviene dell'Avverbio Ivi jCTie e lo iteflo, che Qui vi . (c) Vide veni- 
re una covri noia , ed entrare ivi vicino in una caverna . 

Così anche difiingueremo Quinci ,e Quindi , che il primo vale Qui, o di Qui, 
il fecondo Qui , o Di quivi . Quinci per Qui , (rfj Che mi difse , che tu avevi quinci 
su una giovinetta-, che tu tenevi a tua pojìa. 

E per Di qui. (e) £ dicoti , che io fjno andato dafei volte in su in villa , pof ciuchi 

"""'iiovili anche Dì e>U!Nci,come fi vede in quel, che dice Pampinea. (f) E fe di 
quinci ufeiamo o reggiamo ccrpi morti % o infeltrii trafporttirfi dintorno . 

Sci'no , che calcia Qui fi piglia per lempljct niente Quindi con la particella Pec, 
che lo fa apparire in fignitìcato di Quivi, g) Il qual Natan affai corte/emente doman- 
dò , chi egli ì'offe , e qual bifogr.o per quindi il p or t affé . 

E per Dtquhi , o Di là . {h ) Lo/colare, della torre ufeito , comandò al fante fuo , 
che quindi non Jì part iJJ'e . - 

Abbiamo anche il Costinci per Di cojìì , ufato da' Profatori, ma più da'Poeti , 
come in Dante » (/') 

Ditti cojiim i ,fe non rarco tiro . 

Degli Avverbi Qui, e Q»a. Cap. VII. 

PIÙ dirHcil farà ritrovar la differenza , che è tra quelli due Avverhj Qfii , e Qua, 
avendo io non folo più volte fornito in voce , ma letto ancora chi vuol , che 
1 uno ferva al movimento, l'altro allo fiato : il che , al parer mio ,c fuor del vero. 
Ecco qui in forza di moto . ( i ) Deb amico mio , perchè vuoi tu entrare in quejìa fa- 
tica •> e così grande fftf a « enne a te farà d' andare di qui a Roma . 

Eccolo p.ù volte nello ftefio difeorfo del buon Giannotto in virtù di fiato . Non 
eredi tu trovar qui , chi il latitjìmo ti dea ? Dove ha maggiori moeflri , e piùfavj buo- 
tmni in quella , che fon qui ì Penfa , che tali fono là i Preuttt , quali tu gli bai qui po- 
tati vedere . 

Ecco Qua accennante Moto a luogo . (1) Che io era pur difpoflo a venir qua a 
grandiffìme eredità , che io ci ho , 

Eccolo importante fiato, (m) Fineo ,gli vide nel petto una gran macchia di ver 

mi- 

(a) Gior. i.n.6. (b) Gior.i.n 5. (c) Gior.i.n.6. (d) Glor S.n.6. (e) Gior.^.n.6. 
(f) Gior.i.Introd. (g; G.cr.io.».?. (h) Gtor.S.n.7. {ì) Nel \x.d*Mnfer.v. 6j 4 
{%) Gisr.ì.n.2. (ì) Giw.S.w.p. {pi) t#;w-.s.».7. 
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ntigli o , non tinta , via natura 'menti nella felle injìfja , a stufa che futile font , eie le 
doane quà iki t .ntem ro/f.Ma più chiaramente li kntgerà in queft' altro efernpio. (a) 
Egli è qui un mah agio bmma > che m'kà inoliata la bor/a , con ben centofiormi d'ero . 

Eccolo metodi Luogo, [b) lo voglio nudare 0 trovar modo, come tu efea dt qui 
entro ft ma efstt vtduea 

Non è dunque vera l'immaginata d.rtinzione . 

Altri lì fono indotti a dire , the mentre fi trovano in compagnia dell'Avverbio 
La avanti adeiro, li dice Qua , e dupo ad ciro fi dee dir Qui-, ingannati da quel , che 
veggono in ciò , che è detto da' Cuoi tutori all'Innamorato Girolamo» elort.mdolo a 
Volere andare a Parigi . (e.)' Senzachè tu due/itera: Molto mig/irre , e più cajf innato , 0 
prùda bene là , che qui non farjii . Il che, par loro , che fi confermi con quel, che 
dice Giannotto ad Abram Giudeo ne ti' efernpio addotto di fopra : Tali fono tè i Pre- 
lati , e parla di Roma , qutih tu git hai qui potuti vedere , ed frano in Parigi . Ma il 
fatto fta altrimenti ,e fi pub feorgere quel , che dice quel moribondo Saracino nella 
figliuola del Soldano, {d) AceiotCbi io di là vantar mi pofia , che io di quà amatoJ\a, ec. 

Replicheranno, che la regola data da loro, viene eccettuata dalla particella Di ; 
e che in lai cafo fi dice Qua, c non Qur. Ma io di nuovo rifpondo, the in quello tan- 
to vale Di l A*»e Di QyA,quanto La\c QuA,come fi può vedere nel luogo Belcwlore, {t) 
D'io ci mandi bene , ehi è di quà ì E in Melfcr Torello , parlando del Saladino, che in 
Alexandria dimorava , dove fece fare un belhffimo , e ricco letto di materaHi , tutti 
fecondo la Jor'ufanza di velluti , ec. (/) £ jecevi por /ufo una coltre lavorata acerti 
compajfidi perle gnjpjjlme , e di carpirne pietre preziofe , la qualfu poi di quà filmata 
infinite teftro . Dove lì vede chiaramente , che Di qua lo fletto vale , che Qua,c cè 
In quelle parti , Nel ncftro paefe , In Italia. 

JJ mio parere è per tanto , che l'uno, e l'altro ferva indifferentemente e al mo- 
to , c allo flato: ma che Qua accenni luogo più univerfale , come paefe , regione, 
contrada ,0 banda; e Qui additi luogo sì , ma più particolare , come città , piazra, 
o ftania . E niuno dirai/ tale parttndofidi Germania , venne Qur , ma Qua in Ifjb m 
Ha, e jermoffi Qur in Firenze . Veggali nell'ultimo efernpio, di fopra addotto, quel fu 
di quà Jiitnata, che fenza dubbio vuol i\it ne'nqjt'ri pa-fi : perche chi la riceveva por- 
tò a Pavia , e chi parla , fi prefuppone , fa a Firenze , ò nel fuo contado ; c lìmil- 
mente quel , che s' è detto , Acciocché io di l à vantar mi pofsa, cioè , nell'altro 
Mondo, che io di quà amato fia , cioè , in quefto .Mondo . 

Abbiamo quel, che dilfe Elifa. (g) (infuna di noi sa , che de 1 fuoi fono la mfaf- 
j/'.r parte morti ; e gli altri , che vivi nmq/ì fono , chi quà , e chi là in diverfebft* 
gate , fenza f. per noi dove, vanno fuggendo , ec» cioè chi in un luogo , chi in un* ro. B 
mentre li lego.e della figliuola del Soldano , (h) Io con due delle mie ftm-mlnt prima 
fopra il Ino ptfie jun.mo , * inccntanente da' gitvani prefe , chi quà con una, e chi làion 
un'altra cominciarono a juggire . CI i quà , e c hi là , non v uol dir'altro,ihe chi in una 
banda , e chi in un'altra . 

Qua è dunque luogo più indet(rminato -, dove Qr/r è determinato, e partico- 
lare . Ecco , mentre Peronella dice al marito , da lei , per nafeondere il fuo fallo, 
me fio nel doglio , cerne è da credere , accennando col dito , prima più vicino , e poi 
più, e più lontano; e dopoquafi toccandoli luogo, [i) Radi quivi , e quivi te ayut.e 
colà, e vedine qui rimafo un micoìino . E Lidia , parlando al credulo marito k)Sn 
certo dt quejìo , che qualora volontà me ne vtnifte , io non verrei qui , cioè , in quefto 
giardino, c davanti agii occhi tuoi , 

Sforzeranno!! quelli tali di mantener l'opinion loro, e farammi oppofto quel, 
. che fi ha, {l) A*i dimoriamo qui al parer mio non altrimenti, ebefe efiere votejjimo, 

0 do- 
^9) Gior.i.n.i. (b) G;or.i.n.q, (c) Gicr.^.nA. (d) Gior.ì.n.j, (e) Cior. 8. ». 2. 
(0 Cior.io.n.p. (g) Gtor.uJntrod. [h) Gior.iM.'j. { k i J Gior.'j*.2.\Kj L Gior.7.v.9. 
Vj Gior.iJntrod. 
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14* DELL'AVVERBIO 

« AvtJJìmo tejìi.nmt di quanti corpi morti ci foto al/afe; o/tura r:cati ; o <f afcoltàre fe 
i f rati d> quà entro , te. alle debite ore cantino , ec . 

Oltre ali j due cfcmpli addotti , l' uno è quel di Marchefc , compagno di Mar- 
tellino, che trovandoli in Trivigi , e parlando di chi lì trovava nella P.elfa Ter- 
ra , dice, Egli èqua uno , cbiirìba rubata la bufa . L'altro farà qudJj , h veglié 
sudare a trovar modo , che tu e/ca daquà entro , e par , che pai li della Aia camera . 

Ne urteranno gli altri d'addui mi contro gli allegati elcmph ; Tali fon là i Pre* 
lati-, cioè , a Roma ; (hialt tu gli bai qui , cioè , a Parigi , potuti vedere . E l'altro , 
Diventerai mefite là , d e qui . Ma chi ben conlidcra , gii d'empii conici mano la mia 
regola < lJùacemcntc . Pc rchè Pampinea , quando psrla del tìtogo (hlbnran.ente , 
cii è de la VcnerabiI Chic la di Santa Maria Novella, nella qual li trovava con qucil* 
altre do.inc , dier Dimoriamo qui , c non quà ; mi quando dice poi , / frati di quà 
tntre t gii accenna come in cont'uio , perchè non gli ha prelonti -, e non sa a molte 
braccia elove fi fieno • 

E'Mauhck quantunque forte nella città fteffa , dov' era Martellino , era con 
tutto ciò sì lontano , che quegli , che in luogo del Fodeftà v'era » al quale e' ricorlt, 
n> n aveva finti to il romore, che il popolo taceva addotto a Martelline,!* pure ognun 
gr dava*: il popola diceva , Sia prefi q«Jl) traditore , ec, e Mai Cellino, Mtrcè p<r 
Dìj. l ercio cuce Qti k , cioè , In quelta parte della città , In quella contrada . 

Che Io Scolare poi dica, Io paglia andare a trovar modo , ebe tu efea di quà ru- 
tti . intendendo della cam« ra limpliccmente , farebbe dolcezza il crederlo : perchè 
il pericolo era maggiore Arcui , chedentro : ]H>tendo cfler veduta più facilmente, ma 
Ja intenzion fila eia di cavarla del Collrgio , e di tutta I* abitazione comune agli al- 
tri Scolari , e cos*i vien'ad effer luogo indeterminato. 

Quanto a quel , che fi dice poi del , Tal fon là i Prelati ; s'intenderà di qur'pae- 
Jì t cioè , d'Italia . E fe pur vogliamo intender eli Roma in particolare -, eli* era 
a c hi parlava , e a chi afcoltava rcmotiliìnu , ccofa folo per nome conofeiuta. Do- 
ve Parigi all'ano , e all'altro ira cognito , e molto ctomeflico; e perciò tticeQci, 
quali In quello ncftro luogo, In quella noftra città . 

Lo fieffo diremo dell'efèmpio de'Tutori di Girolamo - Tu diverrai migliore là, 
ciré fuor di cala tua , lnque'Paefi a te ftranicri ; Che qui , In cala tua, In Firenze 
tua Pania . 

Non fono dunque Qui , e Qjja differenti per Moto,o Stato , e tanto meno per 
collocazione ; masi bene in quello , che Qui non s'ufa ne' comporti : non si dicen- 
do£«; tu , Qui giù , nè In qui -, nia Qna/ià , Qh*2£>ù , e /» qua. [a) La donna udsn- 
doiaTcìme piùjorte potè , dìfe ; OJstvi.biamta , io fon quafìù . (ij Argomento afta» 
evidente , e he le virtù di quaggiù dtpartitejì ■> hanno netta jeccta de'vizj i mi/cri viventi 
abbandonati . [e) Tra gli altri vJoroJÌ cavalieri, che da gran tempo m quà fono Jlatt nel» 
la nojlra città . 

E (enfimi , per grazia il cortefe lettore , s'io mi fon troppo allungato in quello 
Capitolo ; aiLcurandofi , che giuda , e neceliana cagione a ciò m*hà forzato . 

Vi oltre Significazioni dell' Avveròio. Gap. Vili. 

PFR ammenda della lunghezza , da me ufata nel capitolo precedente , riftrigne- 
tò tutte l'altre lignificazioni: folo in querto accennandole brevementc,non giu- 
dicando anche uccellano" più dirtelo ragionami nto . Sono cileno quelle . 

Al o d o . Alla cifi»i.n t a , Atla cortigiana , Alia dit/ufica , Alia Jami tiare % Alla 
italiana , Aundamii, Atlafvidatefca t^ian piano , Fortttntnte 9 Strabtcchevoli/iente. E 
molti altri . 

[A) G;«r.5.w.?. Q>) Gior.i.n.S. {e) G/w.io.».i. 
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Qjj a 1 1 t a' ì alfai fimile al Modo , ed io non fapiei in quel , che fien diffe- 
renti . Ma perchè io gli veggo diihngucr dagli altri , dico , che qneRt fono, Atvey 
tintamente , Da dotto , Parcamente , Dottamente , A pojìa , In prova , Con arte , A cre- 
denza , A fceha 1 In profa , In zerjt , Con diligenza , Piacevole . 

quantità' . AftM , Molte , D: redo ,Spcfso , Poco, Grande , Piccolo, Troppo, 
fiù,Meno, Maggiormente , M'tjp'namente , ec. 

Kvmixo . Mule vite , Ne* una volta , ma molte , Più fiate , e quat- 
tro volte . 

Fortuna . Per buona , o Per irifta forte , ec 
* N e g a z 1 o n e , o Del Negare , No 1 A r c» , A r a» già , Mt/Ai , mai , 
»*//<» ,' Niente , AWo i N« , ec. 

Afférmazione) o Dello Affermare , Sì , Sì bene > Di buona viglia-, Ben 
fai-, Perchè nò » ec. 

Ordine.^ vicenda , Gradatamente , Succeffiv amente , L'w» dpf /V/r« , Pri- 
mier amenti , Finalmente , Ultimamente , Quindi , Di p/' , . 
„ Concessione.^ /«^ f 'i/fa » Di grazia , Volentieri , Di 004' .Va , ec. 

Eleggere. ^«21 » Mtglio , Più tolìo , Pf* fr^o , o Più , ec. 

Esortare . Orsù , * £à «/* , 0 , cì« ? 2M , Mai ti* 

Di grazia, ce. 

E così gli altri , che lungo farebbe parlar di tutti . 

• Cort quali farti V Avverbio popa f cambiar ft . Cap. IX. 

OUefto può facilmente flambiarfi , e confonderli con altre parti . Bifogna per- 
ciò avvertire quel , che lo fa diverto. ^ 
Pub con la Prepofizionc confonderti , ma chi I' una per 1' altra parte non vuol 
p igliare , conftden fc quella voce è accompagnata con qualche cafo t e aljoia'farà 
Prcpolizione \ e (e non avrà cafo , farà Avverbio. 

Poco fopra abb;am potuto vedere una tal distinzione alla parola ApprrJJl, c qui 
fi confermerà il noftro dire nella voce Allato , ( a) Io non gii ho allato , ina credimi, 
(he prima che fatato fìa , io farò , the tu gli avrai . Quello non ha cafo : è adunque 
Avverbio . ( b ) TenrJJe mente in una vigna , la quale allato alla cafa di lei era . Qi:i è 
il Cafo i e perciò è prcpofizione . 

Col Nome Aggiuntivo li può confondere da chi non avvertirà , fc tal voce è, 
o non è accompagnata con alcun Nome Suf-^itivo ; perchè il Nenie aggiuntivo, 
come altre vojte s' è detto , lo ftefib opera nel Suflantivo , che 1* Avverbio nel 
Verbo, cioè di feoprire, e determinare gli accidenti di quelli, e le circostanze. 
Ecco nella voce Poco : £ non volend ,nè poco, nè molto dire , nè far cofa % che a tei f»tf'e 
a piacere , ec. Qui Poco , e Malto fono aggiuntivi a' Verbi Dire , e Fare , perxiò fa- 
ranno Avverbi . Ma dicendo , \c) Voftra ufanza è di mandare ogni anno a? poveri , ec. 
del vojìro grano , e delie vojìre biade , chi poco , e chi affai . Poco , e AjJ'ai , clfèndo uniti 
a' Numi Suftantivi Grano , e Eiadt , de' quali altera 1* qualità , elfendo divorfo il 
mandar poco grano, o mandarne aliai ; farà Nome Aggiuntivo. 

Può con la Congiunzione confonderli , come ti vedrà nella voce Poi . (d ) V.ggen- 
do la gente, che noi P avejjhno ricevuto prima , e poi fatto fervirt , e medicare cosi 
follecit amente ; ed ora ,ec. coti fubttamtttte , ec. vederlo mandar fuori - Queflo , per 
le regole date di fopra , farà Avverbio . Ma queft' altro , per quel, che dirci» nel 
feguente , fi conofeerà per Congiunzione, (e ) E pregol/o, che poiché verfo Tofcana an- 
dava ,gli piacefie d 1 rjj'ere in fua compagnia. 

Coli' Inter pojio può anche fcambiaxfi , come fra molt' altre fi può vedere in 

•que- 

K*ì Giorfi.n.t. (b) Gior.f.n.i, (c) Gi*r. ó.n.io. [d) Gìor.i.n.i. (e) G/or.2.n.;. 

1 • 
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quella parola Bene . ( a i £ vennegli ù benfatti , cb* <Jt>,;»ri ora A mangiare pervenne 
là, dove è in forza di Avverbio ; c in queft' altro fati IflterpoMo , (i) Bene* 
Beìcohre-t demi tu farfewfre mai morire a quefov.cdo ? E lo Hello Berne lo faià anche 
confondere col Ripieno { c ) Vide in fu 'i primo fanno venir ben venti lupi. 
Di che diJUnamentC fi parleià . 

Pofithi, Comparativi, € Superlativi . Gap. X. 

GLI Avverhi f come avvicn del Nome , e del Pronome ) fon di tre forti , Poeti- 
vi , Cen.par.tivi , e Superlativi • 

Positivi, « ome, Ferie , Audacemente , PreJJe , Contano , Poe* . 

O mi ah at-vi lare volte hanno voce profilai nu vi li aggiugne per la mag- 
gior i a: te un P»0* •( li dice Più forte , o molto forte , Piti , o A/o/ro « o if^ùì r.uduce- 
vitnti , i y /àr ;>^tf, Affai Untano % ec. Ma poco talora li crefee , non fo!o col Più"-, 
jiia ar.<h^ li dice Pteoett*, ihepar, the vaglia alquanto meno, che poco. 

tee» F>ne, e Più Forte, (d) Coiì di , diceva Bruno , grida forte ti , che paj* 
lene i cte Jìa fato coiì . Mandrini gridava allora piùjorte . 

Suri Runvi, come , F or ttjfì munente* Audaajfimamente , VtcinfJ'vn) , Lntanif- 
/.ino , j tei rjffòn* , ec. 

Ecco fortemente , e fori finamente . {e) Non credette perciò in tutto lei -<i/or- 
tewwe diffojìa a quello , iJw te pan- le fnefornvam . E nella medefima , Prima con ve 
re ragioni dtj ndtr la fame una, e poi con jatti f or tomamente fe £ uire la 'grande*** 
deli' animo mhm 

.Abbiamo (/) Vi ino alla torricella , e Féttrfi più vicino. Di Poco , non occorre 
dare elcn.pj , ne di P* pi/fino , che tutti vi fi leggono, c fentono -, ma di Vocbette* 
{g) Emilia , ec. un pochette fi verio^nò . E Pocolmo ,{b)La dvmia rimila a lui , un 
cotal pocolinf arridendo , diJJ'e . Alcuni hanno quefte voci dittiate, come Bne , Me- 
glio , e Ottimamente , leggendoli t {i) Poiché p afa itti erutto bene il giorno : e Come me- 
glio piaceva l ro-,feu' andavano : e Per f alate di loro avevano cttim,:w.nte a\pnfa. 

Si dice anche Ben Bene , che vale Affai bene , o alquante più eie bene , ma per 
la negativa fi {cerna. ( * 1 AV ancora f puntai ano li raggi del Sole ben baie. 

Ma fer:2a la negativa accrelccrcLbe , come ,chi dicclTe , Già tram i r.:£gi del 
Soie boi bitte ftof erti, f j 
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« Trattato Diciafettefimo . 

Congiunzìbnc , C/te Cap. I. 

C Omo i unitone (1) f ^/;r/f indeclinabile dell' trazione , re» /* gitale f lem 
ra , c «wi/I* M'Jj c«« <*/:n> membro » 0 am.. ce» .Jtra feniema. 
Diciamo i'. rrf , per le ragioni p ù volte iepji*ntc nell' altre deferizioni • Ag- 
giungiamo hideshr.abiie , perche ciia giammai non fi varia da Se medclima. 

Gon 

(a) Cicr.i.v.% [h) CiorXn.i. (e) Cior^.n.^ (A) G/rr.S.it.ó*. (V> G/V.4.»... 
(f) G«r..S.«.7. (gj G;»r.8.»/.io.C.vfA (h) G/ar.a.».iO. (il Gior.iJntrod. 
i k ) Gror.7. Intrcd. { 1 ) Cong unzlojic tu fU,p* , cioè colleganza, legame. 
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TRATTATO MCIMOSETTIMO . * 4 , 

Con quel,che G dice poi Con la quale fi lega , ec. fi viene ad efplfcare il feo prò" 
pio \:ficio , che è di iegarc , e unire le membra, c le fentenze , onde da alcuni non 
Congiunzione, ma Legame è : appellato. 

Ma come s' unilca da tifa uno con altro Membro , lì può veder da queffj due 
membri : mentre che parlando delia pcftifera mortalità da lai ricordata* dice 
Univerfalmente a eia/cuna , che quella vide , o altrimenti eor.obòe, donnefé . Un Mem- 
bro è ; A eiofeuna , <ke quella ride , Vi s' intende , Dannofa . V altro è , Altrimenti 
conobbe » e tanto vale , quanto le dicerie : Di ciafeuno , che quella conobbe ; e l'uno 
eoll'attro non s' enifee con altro legame > che con la particella 0 . 

Ùntfce i e lega una fententa ,o periodo con altro , così , ( b) Madama , voi 
dalla povertà di mio padre togliendomi ■> tome figliuola erefeiuta m* avete % e pirone* 
fla egui vofiro piacer far dorrei i ma in qatjfo io nan vi piacer» gii , tredendcmi ài fitr 
ben* • Ecco quel!* E »e quel Ma com2 congiungono la fegurnte fenrerfta coli' an- 
tecedente , è 1 mcdelinio potrà feorgerfi in queìh due , Se , e Ma , che lì leggono 
nello fteffo ragionamento, appiccato immediatamente al fopraddetto . Se a voi 
{taceri di donarmi marito \ colui intendo io d 1 amare , ma altro nò . Ma altro no" 
c-oc io nè>n intendo d'amare altro, e così con quella Congiunzione Ma fi Jeg3.:o 
inllemc quelle due fentenze : Colui intendi io d' ..m ire , e altro nm intendo io d'e- 
mare . 

* ■ 

Della divtrptà delle Cottg'niHzhtti quanto alla figura . Cap. IL 

• 

Oll?fte , come tutte V a lire , quanto alia Figura fon di due forte, Semplice; 
come , Ami , Amara , Che , E ■» Ma , Onde , Però , Pure ■>$:<, e limili. 
Comprfa : teme , Ancorché » Avvegnaché 1 A tale -, Benché , Concirjjìacofachè , 
maniera the , 7)r f /« , /» r/*> , Oltranò , e altri tali . 

Della Semplice gli efempi di fopra addotti prtran ballare: Della Coninola f»- 
r\ quello Pf r ciocchf « . f e ) Ma detto le fu per alcuno^cbe la fatica fi perderebbe -, percioc* 
tm) egli er.i di sì rimeJJ'a v ta , ec. 

• Eccone riempio dell'una , e dell'altra, E cht, c Kz J per la Semplice , e Concio- 
fossecosaché' per la Compofta. [d)Coj:oro rimafet tutti fmarrtti guatando Cun t'altro,e 
cominciarono a dire , che egli era uao /memorato •> e de quello , che egli ave a rifpofo, 
rìm veniva a dir nulla , conciofojfeeofitcbé quivi , dove erana , non aver.no ejjì a far più% 
che tutti gii altri cittadini .nt Guide meno-, che alcun di Uro . Dove fi può corofcei e in 
particolare la differenza ■> che drWftrano quelli due Che nello. fteflc membro , che 
quello , che egli aveva rifpof.o . Perchè il primo c Congiunzione, legando l'un dir 
coll'altro. Dove il fecondo, rapprefentando un Nome T( cioè quella cofa ) verrà all' 
efTcr Pronome ; e tanto vale, quanto fc avefle detto , Che quella co] a , la quale (£Ìi 
aveva rifpcjìo . 

Si può cor.flderar'in quelli due /ueghi la parola Anzi , pofla per Congiunzio- 
ne . (e, Era sì bello il giardino , e ti dilettevole , che alcuno nn ti fu , eh? etrggefiè di 
quello uf.ire-.ee. anzi non faccenda ilfol già tiepido alcuna no;,:. ( f Io era ben così-, mé 
non per natura , anni per una infirmiti > che la favelli mitolfe .Ma in qunl'altrc far^ 
-Avverbio, [g) Liafla,cle attempatela era,e an*ifuferba% che ni , e in fui gridar ri. 
fcaldnta, ec. E in qutflo è Frepolizione , (h) Iddio noi ha fatto tanta grazia, ebe i 
'nanzi la mia morte io veduto alcun de'wiei fratelli . 

II. Se 

o> 

Ca) Cior.xJntrod. (b) Cior.ì.n.9. (e) Gior.i .w.c. (d) G/tfrtfjr.p, ^e) Cìor. j. Cenci. 
(f; Cior. 3. ». 1. (£) Cior.6,Jntrod, (h) Gier. 2. ». s. 
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Se h Congiunzione abbia ftmpre uficio di unire, Cap. III. 

PArrà forfè ad alcuna , che male la fl a tu ito, che h Consunzione abbia per foo 
propioufkio di legarle membra * c le fentenze ; atteiorhè cll'appan ice ta- 
lor ditgtugnrre* , come li può feorgere in queiio , O, Ne' , Aszt , e luniji - Onde 
quelle dovrebbun du fi difgmnziom . A che h rifponde , che mentre fi tratta dell' 
unione dell uno ,c dell'altro membro ,o d'una con altra fentenza ; non s'intende 
del concetto « O della fignificaaioi» dì quelle parole, ma delle ftelle parole materia- 
li , che li lcrivono,0 protlerilcono , per accennare il concetto . E benché il dire, (a) 
O ioi ii Jìiie**i.rt , e a ridere , ec, con meco i>J : eme vi difp.mte , ec. o voi mi licenziati, 
f. altrove Ji tento fvtettt JJì->.o foggiava tn nntrart$% ;>./-i«/oi/é no* eie ejjì del 
f :ccdo feno ufitr potejj'erojt/i.:^ vifjj'ero^o uo,ctt fìffmft aliti terréjù* un non loto dii- 
gugnerc ilfentin.cnto , ma franarlo , e rendevo molto cìjJimiJe: perche altro è 
ritenere uno , col dtfporfi a foliazzare fcco ; altro è licenziarlo col non vi s' accor- 
dale ;e alno ita il volere lai 'una cola; quella parola licenziate comuttociò , e tut- 
to quel due , Voi m* l'ueunat* •> è congiunto pei t'orza di queir « col precedente , a 
fiUéiZùT* , ec, t i di/l ot.eie > cerne è anche iwjjeto , » nò , cioè tu* to.ej)\ro , e queft'è 
i'ulk'o della Congiunzione . 

Ma di nuovo putrtbf.on faltar su altri , e dire , che trovando&n' a'eune , non 
pure in principio tu membro , odi fcntenza , ma linadi parlare -, non pir, che que- 
llo legame dir li convenga : perchè effendi! in principio , con qual' altro membro, 
o Temenza , o dire potrà unir q u«l membro , lententa , o dire , che ne fegue ì Ma 
chi ben confiderà » non è neccflTurio , che quel , che unif'ce, lia fempre tra le cofe da 
elio unite ; anzi molto fbvente fi può vedere » che le cofe fi legano anche di fuori. 
B.vita , che legame li dice quello , che unifee più cole inficine . Non è dunque in- 
conveniente , che la Congiunzione lia così in principio , come nei mezzo , avve « 
gnachè ella Icy'a tanto in un luogo, quanto neli'altio p,ù cole infierne: perchè er- 
iendo in principio i ella fofpendc il parlare ,e nrn fi lini Ice il concetto con quel 

£rimo membro , ma lo congiugne con quel , che fegue . Ecco La finitimi' opera del 
ecameron , che ci ha Un'ora fomminiilrati efempi in grand' abbondanza per chia- 
ra pruova del noflro dire ,e molto più , abbifcgoando ,ci fononi niArerebbc, feri» * 
«'andar mendicando autori incogniti , che folo Icrilfcro di lor capriccio , e fono fla- 
ti clTervanti d'ogni altra cofa , che delle buone regole . Qi cft't pera,dico , tanto da 
thi la 'mende fiimata già trecent'annj, comincia per un *>^.uitunque vjte; quefta 
non è altro, che Congiunzione. E chi vuol vedere , e chiari'rft s'ella congiugne , 
legga tutto quel prirr.o membro così da se . (c) Quantunque voli e&reizi-jyjìme Don- 
ne , tne.o pt*f..Kdo rÌ£uart'o, quanto toi naturalmente tutte Jìtte futfe , Chi dira* 
«he quello nonrtftiin aria, e fenz'alcunaconclulìone ! ma lèguitanao , Tante coi 
no/co , de la fruente opera , cAvoJiro giudévio , avrà grave , e nojefo principi» . 

Tutti quelli membri , come fi vede, fon legati da quella Congiunzione Quoti» 
tuntjue volte , che,fofpendendo quel primo detto , conclude poi nel fecondo , Adun : 
que eiJa lega , ancorch'ella fia in principio . 

Di Ha f^ni ficazion delle Cottgiunzioni , Cap. IV. 

FF.rnuto, che tanto lìen Congiunzioni quelle, che fono in principio, quanto 
que'le , che fono in ogni altro luogo fuor del principio; e non meno qnclle,c>òfc 
ingiungono il fentimento", di quel che fieno quelle , che lo congiungono : dico > < 

t hc 

\ì)0ier,\.Jntr9d. (b) Ci»r.$.*A, (c) Gier.ì .Ixtrod. 
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che alcune fon fempre in mezzo di due dizioni ; alcune li ulano fcambievolmente 
e in mezzo, e in principio. E tutte quelle hanno diverti lignificati ,wc ufici. 

Quelle , che volentieri ftanno in principio , li dividono in Condizionali, Sofpen- 
fìve, Dubitativa , Ugative , e altre » 

Quelle , che per ordinario li trovan nel mezzo , fono o Copulativi , o Aggiunti- 
ve , o Lhttive-, o Dtetiarativ , o Eccettuatile ,o Dtfgiuntive , che anche~potreb, 
bon dirli Separative , o Contraddittorie . 

Quelle , che di cominciare , e di feguitare non han ripugnanza, fi dicono o 
Collettive , o Confali , o Diminutive , o Atv-rfative . E quelle fon le più principali , 
benché molr' altre fene ritrovino allignate da vari «utoii . Sarà util cola parlar di 
tutte le nominate opimamente , perchè da quefte fi verrà in cognizione di tutte 
l'altre . 

hcìlc Congiunzioni Condizionali . Cap. V. 



CONDrzrONALi,( che Continuative da altri lì dicono , e da altri in Condizio- 
nati , e Subcondiziuxalt li diilinguono fono , Se , Sì , Poiché , Pofciacbè , Da 
che , Perchè ,Quan.io, Semprtchè , e altre . 

Ecco Se . [*i Se quejlo avviene -, il popolo di qttejla terranee, fi leverà a ramare . 
Ma molto più chiaramente farà in quell'altro , (b) Se io per ejjì parlare al Re^ e' vii 
dà il cuore , che io gli darei un covjìglio , per lo quale egli vincerti be la guerra fua. E tre 
righe lotto . Se io ho bet.e in altro tempo , che io , ec. alla maniera , la qjftl tenete nelle 
vojlre battaglie > foflo mente , mi pare . ec. Ecco POICHÉ* , e SI . (c) Zeppa mia , poi- 
ché f pra me dee cadere que/fa vendetta , ed io fon contenta , jì veramente , che tu mi 
facci di quejìt , che far dubbiai** , rimaner* in pan con la tua donna . 

Ecco Benché *in principio di periodo . [d, Benché tu dichi , che mai i tuoi arni' 
ri non feppe altri , che la tua fante ,ed io : tu il fai male , e mai credi s fe cosi credi. 

E Comeche* (0 E cornee tè grave gli par effe il partire % pur temendo, non la troppa 
Ramagli f offe cagione di volgere l'avuto diletto jn tr{Jfizia ,Jt levò . Dove avvertirò , 
che molti , poco intendendo quella Condizionale Comkche' , male fene fervon o , 
ufandola per femplice Come , corrjfpondente al latino Sicut , o Ottemadmodum , e 
mentre vi aggiungono il Che, la rendono equivalente al Quamquam , o Tametsi , e 
così vien lor detto tutto '1 contrario di quel , che avevan penfato dire , come è que- 
llo fra molti , e molti : lo cornee hè d-Jìderofo di far cofa , che vi fìa grata , ho rifoluto % 
ec. Voleva dire,c he per efseret o efendo defìderefo dijt.r'a quel tale cofa grata-Jìrif he, 
ec. ma il fuo parlar veniva a concludere , che quantunque , benché egli foffè delt- 
dcrofo di fargli cofa grata, li rifolveva nondimeno, ec. Adunque pareva , che quel, 
ch'e* s'era a far rifoluto , non dovefseffer grato a colui , a chi egli fcriveva , e pure 
voleva dire tutto il contrario. 

Ma tornando al noflro propofito , abbiamo a/fai frequente quelli modi di par- 
late: Peicb' io fui provocato , mi convenne nfponde, e . Quando tu mi prometta di te- 
nerli mi celato ,io tei dirò . Conci' JJìai he , o Epndoctè, a Giacché il tale mi fece il tal 
benefìcio , voglio tra rimunerarlo . Da che tu ti contenti , fìa tome hai rifiuto. E Dan- 
te , che dille in perfonadi Beatrice, rifpondcndo a Virgilio, [/} 
Dacie tu vuoi faper cotanto addentro , 
Dirotti ir eveniente . 



(a) Gior.ì.n.ì. (b) Gior.$,n,u (c) Gm.8.».8. \A) Qicr.S.n.'j. M Gier.x. ». 2. 
(0 Kel xAirinf.v&%. 
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Delle Sc/pettfivc . Cap.VI. 

NOn molto Vidimili dalle predette fono le Sospensive : perchè anch' eflè fanno 
fofpcndere il parlare , tanto, o quan.o , ma giacché da' migliori da quelle fon 
lepirate , ho voluto fcpararle anch' io, per non parer di volere t Iferc in 'tutto , e 
jjìT tutto agli filtri contrario . Sono elleno Se , l'urebè , Ogni vetta che , Ancorché , 
Dato , o Conceduta che , C*n quefìo però , Quando , Se mai , O , Hi , E, *c. 

Ma quelle tre ultime vogliono tempre un'altra lor. limile nella claufola fuffe 
gaentc . 

Ecco SE , c O . (it\ Se di quinci ufcÌ4tm, o vagiamo corpi mirti* o infermi tra/por- 
tarjì dittamo , o tergiamo coloro « // quali per li loro difetti-, ec. 

Ecco Kì -, la quale, benché in principio non fu eli orazione , rifguarda enntut- 
tociò quel , the Kgue , c così alla da noi data redola non contraddice, b) Andrei** 
re in parte , che mai , ni a lui , nè a te , uè in qu.-j.e contrade di me perverrà ci. una no- 
velia. Eccola in principio ^c) Tancredi , ì: i A ne». ne , ni a p. ripèti fon difpejia . Ab- 
biamo anche , (d, Ed egli , ed i» qui er.tro ce n\ntra:u,no . 

Ecco Ancorthe' (t) , Ancorché ella aliava 99ÌU dictjjt , otmi , mercè p;r Dio , 
o >?«» più , era li -:/M la vice dtlgianto rotta y ec, cr.e d'fce n.er non [oteva , più quel/é 
ejj'er d'un' altra f cuvncna , ec. 

Ecco Acciocché* , e quello efenipio baili per tutti oli altri di quella chflTe, '/) 
Acciocché distro ad ogni paniculantà le nujUe f affate miftrie peri* città avvenute più 
ricercando non vada %dtco , ec. 

Velie Dubitative , o Dmsndative . Cap. VII. 

Dubitativi fon quelle, Se , Djy//:; se% P. rvW, Afta » 0, Cow^, C7?f,e altre fi- 
ntili, che dalle Domandati ve, non credo, che li debhan diAinguetC ; ed ognun 
ferite da se mcdcRmo tutto d'i . Se io /arò Provocato , ri/ponderò . Se veri ai , mo» so , 
Domi» fi noi t li troveremo ì Domi» chi* e' lajìnifca . 0 f>.*«.' , o Mm/« , e' S ha fatto. Cu- 
»//.» fi t / /<;?/;; ? flb* r« /* /'ir* .' Ci* buomo è cojìui 1 Onde li lc^c * (g) Che huomo è 
co Uni , il quale ni vecchiezza , né infermità , ni paura di morte , alla qualjìvede v:cino, 
t . d Va fuama.carità l'hanno potuto rimuovere . E altrove, (b) 0 che Rejht$tmne V a- 
■„::J}à di- Ha donna amata avtJJ'e « • nò , fa Ninetta-, chi che gliele rapportale % ebbe per 
{emù . i 

E pur la mede fi ina Chc, e Pbpche'. e Quando, (i) Oimi^ marito w.§,che i quel, 
tb" io odo ? perchè fai tu tener me rea femmina con tua gran vergogna , dot.' io mnfmo, 
ec. E quando fejtùquefta notte più in quejìa cafa , ec. O quando mi baitejtì ? ec. Ben- 
ché fuile rrftall(T da dubitare, le quello Quando due voile replicato Ita Congiunz o* 
ne , o Avverbio • Ed ceco Come , e Non , nella rifpoAa fattale dal Marito . Cam.; 
rea femmina , non ci andammo noi al letto infieme ì m,n ci tomai io » avendo cor/o dietro 
éiV ornante tuo l non tt diedi io dimoile bujj'e , ec. Ecco Se , nella Saiveiìra narrante al 
Marito il jniferabil cafo di Girolamo, in perfona d'altri . (k) E poi il domandò , /> a 
lei avvenift? , che conjìglio ne prenderebbe . La ftch'à in perfona di Madonna Filippa da 
Vrcto , pregando il l'odcftà , che domandale a! Marito* (lì Se io ogni volta * e 
quante zolte a lui giaceva ftnza dir mai di nò , ec. E^i a rend* avuta la ri (pofta , che cii- 
liderava , ib^giugne tollo , Se egli ha fevtpre di prefo queliti (he gii è lifo*na:o, e 
giaciuto i io ebe doveva fare , o deblo di quel , chi gli avanza ì J)el- 

(a) Gicr.ì.Jntrod. (h) G/or. a. » p. (c) Gkr. 4. *. 1. (d^ G/or 7.77.J. (c) Gior.'j.n.H 
[i)G. or. \.lntrod,($\ Gior,\,n,ì, £h) Gur^.n.}. [)) Gior.'j.n.^, (k; Gior, 
(1, Gtor.t.n.'i, 
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Delle Negative, Cap. VIIL 

NEoAtive faranno , tiù , Non già , Kv>t amiyKiuno , Ni » U$n\ Mia /- 
f-ndo attiri Keer! aie giaciuto ton lei . 
&on « c NV . <»Gb/ entrenà dentro ì a cui 1' altro %ifpu>fe , Km io t AV / > <fy7* 
pAri , wa e»trni Andreuccio , 

Anzi • (c) O figliuola m :4 , che caldi fa egli] an ti non fu egli caldo veruno . 
Ho' . (d) Ko p'r quelk no>i rimarrà il hi -reato , mio mariti il netterà tutto 4 
DiccG anche fempliccnuntc negando alcuna cofa propoli* , e domandata , Km 
già , Km già io, K» , e altri sì fatti modi » come fi pub vedere » e intendere dal co* 
mune ufo del popolo . E vegliamo a quelle , che fi trovan p»r onlinaria tea mem- 
bro > c iKviubio . 

THlk Copulatile. Cap IX* 

PRirr.c df quefta tenterà fono le GopatAtrvÉ,dette altrimenti Ui/iTrvE , o Dell' 
unire , o Dell' accoppiare , o Continuare , c fono E , Ancora, Anche, Snunmn- 
, Eziandio , Altrui ,c altre : tra le quali regi lire remo anche A r .* » non in quanto 
Importa Kefi»*Ìone»ow prefà per copula alTolutamcnte, quale è quella del giovane 
colto in t'alio , che ha dato tanto , che dire a molti . (e) Il vigor; dsl ficaie, uè li /re- 
JibezTA , ni i d giuni , ?.è i.' vigilie potevano macerare . Dove li dee prendere il pri- 
mo Mk per mera copula deli* ftefchezM col Vigore : cioè, che gli dercizj, e le fati- 
che non potevan nucrrare il Vigore , e la Frcfchcjza di quel giovane . 

E:co £ replicato più volte. (/ ; ùfaegh or tre , e quattro, efei volte replicando 
una med fìma pan ia , ed ora indietro tornando ,e talvolta dicendo, io non djjl bent,e fptf; 
Jo ne' nomi errando , ec. fieramente laguajiava . 

Anco ita . (g) f'trfi' ancora n' potrete guadagnane , ec. avendoli apparato . 
E di Ezt ANoro . 'b) E tutta n-i vi/o cambiato , eziand.o fé parila non avtjf* dtffa* 
diede affai noanif e fio fognale , ciò ejj'tr vero . 

E di AtTRESt* . (/) Voi non conofo , ni lei altresì . (*> Se :o f JJÌ vùuto andar* io 
dietro a* fogni, io nona farti venuto , n»n tanto per h tuo « quanta per uno, che io ai tre* 
sì quejìa notte pacatane feci, {i } Edogui^fu nula caJ}am:J'a, egli altr.JÌ vi Jì ritornò, 

t, 

Delle Aggiuntivi r Cap. X. 



VEn<>ono nel fecondo fungo le Aggiuntive , alle prim- affai limili, fé non 
quinto quefte aggiungono alcuna cofa di più a quei ,trTè detto , e fono , In\ 
olire - Oltr e bè , Oltracio , Appreffb , Ancora , Altrui « Di più » e limili m {?>/) Mara- 
vtgliijji , neilapigneta veggendofi ; e oltre a ciì, davanti guardiindojì , vide venire, ec. 
una giovane, ce. piagnendo , e gridando forte mercè : e oltre a quello le vide a' fianchi 
due grandinimi , eficrt in.tjìì,n . (n) Trovata una gr,;niijjiwa guercia,Jmontat§ dei ,.,;ì- 
2;n:,aq:tilla il legò,e apprrjjb,per ne* ejj'ere dalle fiere divorato lanette, m vi montò . [o) 
A\ieJJandro,levatofi preftauoente , torti uxtocbè i pianai dei mirto avejj'e.t.-.pure andò via ni- 
trest . Abbiamo inoltre : Egli 11 Jabcnt anche qua. A>ube nelle povere caff piovevo , te. 
Ecco So*racio'> ed ììncme , /> CU non fufornente m'hai rubato , ,e g tu'* 

tato 

fai C:or.^.n.ìo. [h] Gìjc.j.».?. (c) C/or.j.a.j. (d^ O/ir. f.n.2. *c) Ci r. \ .n.A, 
(f) Giar.6.a.u'si) Gior.j^t.ioJntr. h.G/'.»-.2.w.Q. (\\ Gior.r.n.io.(k: Gicr ^.u.6, 
^1) Gior.2**.?. (m) <J.W.f^.,j. {ri) Gior.e.n.j, ^o) Gtor.^.i. (p) Ciwv<«v,4. 
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tato il mio , ma fcpra ciò bai impedita la mia andata, ed anele tifai beffe di me . Benché 
quelle ad alcuno poflan paieie A vverbj . 

Velli Eccettuative 3 e delle Dichiarative .Cap. XI. 

ECcitto ATi vi fono Fuori % la fuori -, Fuorché , In pai , St iu,i , Eccetto « 
Eccettuato , c limili . 

Ecco Fuori, {a) Egli entrò co' 'fuoi compagni in una cafi , e quella troi a % di roba 
fi ena » ejj'er dagli abitanti gkkandonat a , fuor fi Luti me da qwjìa fatte iu il É . 

Trovali anche (b) Da Dio tn Jucrt , ec. (c UJì ragionare delio Abate di CitgnÌ% 
il quale Jì crede , che Jìa iPp;ù ricco prelato di fue tntrate , chi abbia la chef a di Dio dal 
Vapa in juori . 

Diedi anche Fuor che , o Fuori che. f tt) Ninno fognale , da jotere rapportare , 
le vide ,Ji;or;che uno •» che fila n'avea . E ancora ( / ) ì'ia.que all.i donna ,1 io»J:giio 
della fante -, juor che di dargli alcuna fedita . Si dice anche Da uno in poi : La tre ih 
ju : Lccetlo la Madre , ce. 

Dichiarati ve^o Diffin iti vt fono -, Cioè, Btn fu » et. 
Di Cioè' n<>n mine a no efempi , f/) £ non mi voler ter quella % che tu pofia vo- 
gliendo , render nm mi jò.'r'fii , ci.i t onor mii , \ g ) La quale , come Gualtieri vide , 
chiamatala ftr rome , cioè (Jrifelda -, dr,?:andb , rfin* rV padre jojjé» 
!' altre li avranno nelle bocche dcJ j opolo frequentemente. 

DelT Elative . Cap. XIL 

Elettive fono yftfii , Innanzi , Prò/;* , X 7 /» /t/rs » «fl/^/zo % P.ù che , P/« 
volentieri -, Ann che nò , ce. 

Tale li pub dir , che fia quello Anzi . {/» ) £4 Licìfca , c*<f cttempatetta era , * 
anzì futtrba , c/* *«.(>') zompar P,etro , che era, anzi graffétta buom che no , credet- 
te quejlo fatto . 

La medefima for7a ha Più' tosto . ( k ) Mt**U fe:o e giudici , e nota; , che pa- 
jonc bMmmi levato più tcjlo dall' aratro, o tratti dalla calzoleria , eke dalle fouole del- 

te ieggi. 

Ne didimi le è queAo Meglio. (I) Ancoraché grave loro pareffe , di pari confenti' 
mento diliberarono di dargliele per rffeja * amando meglio il figliuolo viro con moglie 
non convenevole a lui , che morto futa alcuna . 

Dicefi anche , Totrei più volentier quejlo . Anzi te-, the lui . Vi ima morir , che 
far mancamento . Voglio innanzi refìar povero , che conftutire -, e altri limili modi , al- 
meno nel parlar lordare , e comune . 

Delle Difgiuntìve . Cap. XIII. 

Disgiuntive fono O, Ovveremo, Ne . E di quelle fi fon dati efempi di fo- 
pra , onde qui batterà quello folo, perchè ciafeuno da se ftelTo potrà averne 
a miglia ja in oi>ni carta dì qualunque fcrtttura . ( m ) Noi glitlt farem fare-, e vo- 
glia ella , o nò . E que fto . ( n ) Perciocché né ad Atene , né a Bologna , « a Varigi al- 
cuna di voi non va a Jtudiare. 

Ma 

( a ) G/or. s . ,,.5, ( 1) ) Conci. ( c ) Cicr.ì. n.f. ( d ) g.* % n.g. (e) G/or.4.».io, 
^f ) Gior.h. „.j 4 (g ) Cior.xo. w.io. (h) Gior.ó.Introd. (i) Giitftc.0.10. 
(k) Gior.X.n.s. [I ) Gior.i.n.8. (m) Gi#r.p. «.5 . {n) Conci, 
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Ma qutftc pare , che anche pdfan trovarli in principio, come fi vide di fo- 
pra ncll* <■ fen pio addotto « O zui a follazzare, ec. vi difp,ne:e , ec. 0 vii mi licenziate y 
c quell'altro . AV a negate , hi a pregar Jon dtfvojìa : perciò pareva , che fi dovt At- 
ro collocar tra quelle , delle qaaii ne' le^uenti Capitoli funi per dire, cioè di quel- 
le , che-po!lbn travasa 1 in meno, e in principio dell' orazione , o ikl membro; 
ma per averne parlato nel Itilo Capitolo con opportuna ocealìone , per quanto a 
roi parve j non -'ti iam voluto far tante divisioni » e chi tra le feguenti giudichcr à 
dovctli risorte , petti per la vicinane» unirle a quclje con facilità. 



DelTAwerfative* Cap. XIV. 

* 

Avversative Congiunzioni fono Vure , \ f >n di metter, A 7- » p'r tanto-, Bn- 
clè , ^inconrl è , Comtek è > Quantunque , Verckè , Se non , \\r quejio , e altre , e 
ci i: potrà ricorre anche Anzt , dicendoli , {&) £J iedno , che nj/i è vero, anzi o>«- 

trè fueeficamente . 

E ognuno avrà fentito , che elfcndo alcuno o fpridato, o riprefo , o ac«:ufato 
di che cric lìa , comincerà con quelli dizione, Atzi io ho fatto tutto ti contrario , An- 
zi nò a:z: ì , ce. 

Lo ftctfb potrem dir d'i Dove , che è rrfcra avverfativ* a quel , eh? s' è de tto, 
( V) Ej]i Micora vi ridiano ,d-->vr dajlt attempati vi dmati: E qui riguarda quel, che 
S' ha tL dire , ( e > Dove io rtrjdo , e duro /fava *' tuai conforti , ce. or» tutto aperto 
ti dico , che io per r.tua.a cosa lif cerei di crt/r:an farmi - 

E*co Fu k e , (d) £ contro* è qufjh a* futi niuna eonfolazìon Jìa ; pure a ter: , nelle 
cui braccia egli i mono , farà in piac re . 

Ecce lo in altra maniera « (t) Al giud » comnriarcno forte a piliferi te dhr.rjlra- 
2:ttn di Giannotto ; ma pure ojfinato in su la fua credenza , wffer non Jì tafeiava • 

E'iaudciimo avverrà dell' altre , che p« mcn tedro di chi le^aà ti tuia « 
feiano • 

Dslk CMettfce,c Cstfclafri'e .C&p.XV. 

Collettive, erre anche lì poflon dir Conclusive, fono D.iique- > dd.e>iqve y 
Pertanto . Pereti t Onte , Perlaquale*/!* , Info 'mota , Laend* . 
Di Aovri^OR lì è adtlotto altra volta : N.unj riftrenfitne adunque può cadere :e 
Licemiata adunque dalia uno: a Rema , amendue ncJP Introduzione. 

Ma in principio di membro farà , [ f > Adunque a osi Jatto partito il folle amore 
di Refiagnone , e l'ira delia Ninetta te conduffero , e alt 'tu . 

E DUHOJVB , che è il medi fimo * Va dunque , diffe la derma , e chiamalo . Ma 
in principio ji avrà dal'a bocca dell'adirata Reina di Francia, che cobi comincia la 
fua dofl tenta , (b, Dunque farò te , vdlan Cnnaliere f in quejìa gufa da voi del mio de» 
Jiderh fchermta ? 

Olii hanno prelb errore alcuni , che qcelfo Dunque non fi metta in principio, 
che per niofaar'un' animo adirato , ma li fono incannati . Veoqjfi larifpoAa man- 
sueta di Katan , addotta di fopra in altro proposto . <r) Dunque l'ho io meritato . 

E lì fentirà mille volte il g ; orno; Dunque cbef.trò : Dunque AJ\oi.a>ni : e ta- 
lora faremo una intera orar ione con quefta loia parola , mentre dicendo alcuno co- 
fa , 1 he a noi pa'^ chiari dima , lo inu rroghcremo , quali conc ludendo il nodro in- 
tendimento , e diremo , Adunque f volendo inferire» Cb* concludi , Cbe pretendi 
fervè • Ab- 

ta) G'cr ó.htrcd. [h) Gior.T.n.*. Gior.ì.n.t. (dì C/or.i n.6. [e) Gier.x.n.i, 
{() Gi.,r.a.n.j. g) (G/ùr.j.M.a. ^h) Gicr.i.n.%. [ìj G.or.to.n.}. 
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Abbiamo Ptt la gual. tosa , che quantunque polTi rfTer tenuto per Cagione ì 
qui par, che Aia in fona di Concisione, (aj P*r la qua! e»fa era a ciaf*. Dia licito, 
quante a grado gli era , ec. * ^ 

Laonde. (£)G/i onori dal mr dice fatti 4 cofero ec. multiplìi ".ano \ laonde eJJI 
ledendo , gli facevi* cavalcar lacapra , re. E altrove , (e) Laonde Panfilo , Mtìitt i/ct>- 
»/.. ndamonto , rr. eomixciò così • 

palata' . {d) Perchè ioni' io più v Ite mejj'o in intimo , er. provocare fe così f ♦ 

1 antochb' . TanlecH uè dì , ni notte m altra parte % che con lui , avertetevi 
il fenjiere , 

fleVfc CtosfW . Cap. XVr. 

LE CArsAiT, dette da alcuni Razionali , fono Ch.', Pachi , Impfrcicctbè , Co*^ 
citjjì.icofcckè , Acciocché , yf /r;f , /f cagione. Per, P.fiacki . (f ) Vt:n su ttt-pa- 
/ - : /« c//f'. (jfl PernU <7/4 o/I fe/fo -non eleggeva , /<• V *a villanìa . • 
Ecco dunque Pose», c Perche' ftmr.o ili lui go di capone -, come è queft al- 
tra , (b) EjJ'a non potexa gridare , sì avt va Ugola fretta , rè in altra maniera ajrttar- 
Ji : / frebè por: andrene la ti lupo , finta fallo Jir angolata t'avrebbe , se in certi pajìori non 
Jx fejft /centrato . Abbiamo, Se la tua donna t*i cara. Se quello me ne deeftguirft 
ivi tu ragioni^ ec. c nello fleflò luogo, parlando di Cimose , e dell' ordine cenuro 
«ci divide! la truppa de* fuoi u n ; agni , cicè , che avendogli prima con molte pa- 
role accefi, [i) in tre parti d:zif- ideile quali cautamente futi* '.usando aiprti* ac 
firn bè ncn potfJTe imptdirc ti fui. te f pei la naze^quanda Hf gnaffe; e con Poltre due alle 
c.r/V di Pajtntunda venuti , una ne iafsiò alla porta , éteiocebi alcun dentro nr.i gii po~ 
tej'e rincbiuderc'm 

Dove due volte Accroccitt' rr.cflr.i la cacone delP aver di vili ,c mandati al 
lecito , o lakiati alla porta i compagni , e «.osi avverrà dell'altre* 

Delle Diminutive , o limitative . Cap. XVII. 

r> Tmtmutive , o Limitative fono Pur.- , dimeno , Solamente , Sol) i N>* the » 
J Tanto, i\'jnmeno . Di qui abbiamo , (e Le biade , ec.fnia ejj're mn che rac"_ 
etite , ma pur fegate . 

Almeno . (/ Sì cbt nw i da dirmene mah ; almeno ti fo io cotanto d'onere ,cbr •# 
**« mi pongo C*n ragazzi, ni con tigmjf. E in altra novella, ni) Afa io viprirpo in fre- 
ttilo , ce. che almeno una fifa a tr. cu f pra la dote mia vi piaccia, » le io portar ne pttjja, 
OlferviC quello Non che . (>/) Era reputato tlpiggiore bu vit, de , non eie in li- 
fcja , ma in tutto il mondo JeJJ'e . E q'jcd* altro , (o) Ma , non cb.- il corno nafea , egli 
tivnfnr parca qutle % the fatte fono. Dice anche, parlando delle biade , Koncbe rac* 
tolte , ecfZQiìw s'è veduto di Jopra . E cosi fi potrà veder dell'altre. 

Ne di Augneremo da quelli- alcune , che li potrebbon dire E<^ ettuattve , co- 
me Senzacbiì Se non ebe , ec. \j>) Mi fono io creduta quejìa notte piando isnuda,ajftd:ra- 
re : fenzecbi io hi tanto pianti,ec*che maraviglia è,come gli cechi mi fono in capo rimajt, 
Equtft' altra , dato in altro fallimento, [q) Ed in quella maniera fece due notti, 
ficchila donna di niente j'accorgeflè . Che anzi potrebbe dirli negativa . 

E i!isEN0N, \r) iXm tiofndocompar Pietro fe non un piccol letticeli , ec, onera* 
nel poteva cvme voleva . 

Xaì Gior.ì.lntrcd. [h) G«r.S.».p. fc) Gicr.i.Intrcd, (à Cicr.^.n.l. (c) Ghr. r.n.pi 
tf, Gict.r.n.i. (g G'or s-w.7- (h) Gi r.cj.n.i. (i) Gicr.s.n.i. (k) Gior.t n.\-Jntr n 

ti) Gnr.$...>.to. (n,) G«r.io.«.io. (.n) (itor.$.n.i. [p) Gwr.a.w.p. (p) t?/tr,b^.7« 
iqj C;o>.2 ».p. (r) G/sr.p.W'io. 
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TRATTATO DECIMOSETTIMO. 2# 

Ecco ufato Che nel mr de fimo fignificato di Se no» . fa) Cnm» diami non hanno , 
ebe una crf \a , e una gamba \ [b) Non avtva Vojie , che una cutn^ retta ajjat piccola . 
E ciò Lafli aver (.etto delle Gong: unzioni . + 

DELi'INTERPOTO 

* Trattato Diciotte fimo. 

hitcrpvjìo che Jìii. Cap. I. 

A Molti , sì nella ncflra,come in thre favelle,* piaciuto di parJsr prima deH'In- 
terpofto, detto in latino lnterj<ciio y chz della Congiunzione.Noi ad eflà J'abbiam 
pcfpoAo , si perchè da alni è fiato gtà ufato,sì perchè la Congiunzione par.che ab- 
bia affai maggior parte nella favella, giacche Tempre fi dice aver maggior paite nel? 
opera quel che unilce , di quel che , fe non difeiogiie, almeno refta tanto fopra di 
se , che appar poco meno , che in tutto fpiccato . Qui dunque fi dovea trattar dell' 
Interpello , e non pi ima , il quale eflcr diremo-, Parte inde eliti a' ile dell' orazione , 
cbejt intromette per et.tru il far lare , per accennare i /ubiti affetti d<W animo . 

Perchè li dice Paste oill' or aztone , e perchè Indeclinabile, da quelchc , 
s'è replicato più, e piti volte nell' altre deferizioni fi pub comprendere . 

Qytl,the legue 1 ferve ad accennare il luogo ,e l'ufo di elio, che per ordinario 
fi fuol vedere Per entro il parlar», benché talora fi vegga in principio : e anche 
più d'una volta fi trova tanto iolo , the non ha alcun' altra dizione , nè innanzi , 
nè dopo . Come è quel , che per allegrezza fi dice , E Vtva ; e come dice il noftro 
popolo ( per applaudere al luo.Gran Principe, gitiftifsimo , e generofilfimo ) Pal- 
le palle > o quando in vedendo ,0 fentcndocofa fgarbata , o laida , fi dirà fem- 
plicemente Ono 1 . Ma contutrociò fi può dir, ch'ella poffk con fiderarfi , come per 
entro il parlare , perche fcnipi e vili può intender qualche antecedente , e qual- 
che conferente , come dagli efempi , che s'addurranno,potrà ritrarfi « 

11 relldii te poi accenna l'uficioi che è di Accennare alcuno affetto dell' 
animo . 

Come egli lignifichi qucfti affetti , fari noflra cura il moftrare; ma prima di- 
rem della fua figura , cioè di quante forte fi trovino Interpofti . 

Della Figura . Cap. II. 

ABbiamo alcuni interpofti , che d'una fola parola reftan contenti , come , Ah , 
Ahi , he , Ben , Dtb , £b , 0 , Pub , i'i , Tac: , Uh , Zi , Zitto , e altri fi Oli li , e 
qutiti diremo femplici , come è quel Ahi dell' ingannata Catella che) V) Così di 
ervente tra accefa cominciò a parlare'. Ahi y quanto è mi/era la fortuna delle donne . 

Come quel Si ,che fu dato per rifpofta a chi proponeva lo 'neantefimo del pa- 
ne | e del formaggio , [d) Sì , diffe Bruno , ben farai con pam , e con formaggio . 

Altri fon formati di più parole , e perciò li diriam compoili , come , B n fa; , 
Ben he , Bene fa-, Ajuto ajuto , A Dio a Dio , Alla morte alla morte , Di grazia , Può ef- 
fifi , e limili, (e) Cornpar Pietro diffè : Bene Jìa , io non vi voleva quella coda io. 

Qui fi vede B»ne sta, che rifuondendoal detto del Aio compare , acconfentc, 

XX e 

• 

(a) Gior.6.n.4. (b) C/or. o. n. 6. (c) Gior. j. ». 6. (d) Glor.Z.n t b\ e Gior.9jt.10. 
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*S 8 DELL» INTERPOSTO 

e approva , ma in tanto fi dichiara , che non gli piare . 

E quello Aiuto Ajuto . (a) MeJ'efi le mani Uc % capetti , e rahhttfétitji , te. co- 
minciò a gridar forte, A)uto,ojuto , che '1 Conte , ec, 

t 

Delie varie ftyt'ificazìor;, f hìP lnterpifto . Cap. III. 

QUanto alle lue lignificazióni , ci farebbonda dir moke , mi prr venire 
una volta a fine di quello iibro , che già dubito non fu venuto a noja a chi 
** avrà letto lin qui -, r'tlrignerenle tutte in quello Capitolo , e acceilnarfdone 
parte delle più principali , daremo di alcune gli d'empi ; e eia quelli fi potranno in - 
tender* gli altri . S ino gl'lnterpolti di varie forti : psrehi lignificai l'inl'ralcritte 
cole , accennandoli con crii avelli affetti . 

Allfgkezza , O , Onù , 17: lutile palle , Panelli panelli , Bine , Iremo . ( b) 
O Calandrino mio dolce , cuor d'I corpo imo , ottima m a , ben mio , ripofo mi* . 

Dolore , Ab , Ahi , Aiuti , Oimè . [e) Olmi » lajfa me , dolente mt > in che tetat 
tra nacqui , in cbf mal punto ci venni ♦ 

Ira , Db , Guarda ,0,Ab, P.ik , Ar</t' arme , A*n*é**' ammazz t y V t a\ via . 
\d) Ahi traditori , voijìete Morti . 

Timori: , O Oso -, Oniii , Sta ,0. [e , 0:mè, Giannel mio , io fon moria . 
Voglia , Deb , Pur ,Oie , PiercH , Di grazia, Coti . (f) Vedi bel ciottolo , ra- 
ti giugnefe egli telìè nelk rem a Calandrili* . 

Si dice anche , O fio la vedsjjì . Pur che % tu venijjì . Di grazia , dammelo . E uno 
domandatole vuul fare una cofa,riTponduà « Dio vtejfe . 

Maraviglia , Ormi , Cime, B.nben.; Piti ejf. ere , O . (g) 0 mangiano i morti ì 
(h) La donna,ttdtto quejlo , alquanto flette. Pui dijje : Cam; ì ebe io/a è quejla , che voi 
m'avete /atta mangiare ì 

Disprezzo? O) Deb , AH , 37» O/M , Pub , £ - Andate and.it e ; Non ma- 
raviglia, fi) Deb andate, andate .0 Janni quelle e afe' , ec, O chi baie a u:io uopo po- 
trebbe eìfèr quejlo . 

Abbiamo anche : [k Sì, dijfe Bruno, Ben fardi, «.come anche,;/) Ahi cat- 
tivella ^cattivella , ella ninfale va ben , ec. 

Negazione, o ilei .n-gare , No , Appunto-, N.ugiì io , Di) me ne guardi , 
Ptnftttt , Guarda , Come , che può anche dirli del Contraddire . [m) Andate 'Malan- 
date goccioloni i cke voi fìtte . 

Approv azione, o dtll'acconfentire , o Lodare , Bene , Bene Jìa , Buono , 
Mi piace etti, (») Ben J ai-figliuolo ■» or va , e torna tofio . lo; Mani, che io te tomfeo . 
(p) Bruno diceva ; Ben dì , rfi , e'Ji vuol b n dir enti , grida forte , * fatti ben fen- 
tire ìjicckìegti paja ve-,9 . (q) Il bucnbuo.t.o dijj'e : In buona orafa » e andopne . 

Abbiamo quelli del Ricordarsi , come Ab , Acab , a bene bene , Bajla bafta , 
Sì fi. 

E del R accomandarsi , come quello , {r) Qimè, mercè per Dio , o ncn più . 
E dell' Accorgersi , Olà « P/4UM » E)* ? (') ' Calandrino , et.' r/i/- fue/ìo. 

E dell' AweRTike , (r> £ ^«r tutto gri. land >Jì fa luogo-Ja luogo » ff. 
Oltr'aqucfte fono affirgnau que' 

Dell' Grida re, ofcacciare, come, Oh oh. («) Efattofì alquanto più a quelle 

vicino , gridò ob oh % ec. 

Del Dileggiare , e Burlare , come , Oibò^ Gbieu , Lima , modo bafib , e da 
fanciulli . Del 

(a} Gwr.?.».8. [b) G/V.p.w.j. (c) Gior.l.n.i. Cd) Gkr-S.n.s.(c) Gior. 7. ir. 2. 
(£) Gior.S.n.s. J.g, GiV.j.«.8. ^h) G/j>\4.».o. (i) (jt«r.8.«.a« (k) Giar.8ji.tf, 
0) Gio/\K.%.7. (m) (n) GiorXn.z. [o) G:or.3.n.$. (p) Gior.8.». 6. 

(q) G/er.7.i».a. (rj| G/cr.7^1.8. (%) Gtor.S.n.6. [t) . Gi'cr.a.ji.i. (u) G»or.6.»^. 



TRATTATO DICIOTTESIMO. *5S> 

Del Dar* in su la vcce , e comandare il filenzio , Zi* Zitti , Sta, 1 i r.n, 
Cheto , Taci . 

Dell' Esclamare, ed Eftgerare. r n) 0 quanti £rtn fdiagi , «• O quante 
memorabili febiatte , ec.Jì videro finta fUccttftr d:b;i9 rima», re ! (I) Jbi vitupero d.i 
gucjìo mondo . E altri ; ma quelli badino . 

DEL RIPIENO 

Trattato Diciannovefimo. 
*SV // Ripieno fìa con ragione dipìnto Jalfaltre Parti . Qip. T. 

L'Ultima di tutte le pai ti , da noi alTrs-me a/I' Orazione , fu il Ripieno ; 
perciò fi dovea nell'ultimo Juo^o trattar di elfo . ChV li debba diftinguer dal- 
l'altre partH'abbramo accennato di fopra •> ma qui ora brevemente ci sforzeremo 
di moftrarjo , e dirimo co$ì . l'arte d'una cola lì dice quella , di che è comporto il 
tu etti, e inetta , come nel;' a?tre -,41 tutto lì putì rivrVcre : Mail Ripieno concorre 
coli 'altre Parti a' eoinpor l'oratione , e chi lo tog;ieife , o non folcire dov'è' va ado- 
prarWa neftra lingua nini avrebbe 13 Tua intera perfezione , perch' ella manche- 
rebbe di quella propictà , che ia renc!e,aimeno nclfa frafe , dilfimile da tutte 1" al- 
tre: Adunque s'e* non fi nicflra,che quella fi comprenda fottoad un'altra; bifognerà 
confcUar, eh' ella Ila Dna Parte vera , e diflinta da tutte V altre , benché niuno lia' 
ora n' abbia trattato etili: inamente . 

Cola certa è ■» che a niuna delle declinabili fi può ridurre , perchè quella è in- 
declinabile , perciò non j lo eflèr 'né Nome , nè Verbo, nè Aiticolo, ne Prono- 
me» nè Participio , che li vanan per decimazioni , come s'è veduto ; ma nè anche 
Gerundio , che tanto , o quanto pur lì declina . Segno di cafo non è , perchè , oltre 
all'aver mortrato , ch'c' non fon p;ù che tre , e feoperto quali e' fono : quelli non 
fervono a dilli ngucre alcun cafo , come vedremo . Onde per lo mcdelimo nfpetto 
non farà, nè anche prt polizione, e non ponendo alcuna ari oftanza di Verbo, non 
potrà regiftrarfi fotte agli Avveibj , e non legando 1' orazione in alcuna maniera , 
nè accennando alcun'afietto d'ira , e d'allegrezza , o di timore , o d'altro ; non fa- 
rà nè Congiunzione , nè Interpolo : farà dunque parte da $s didima propiilEnia di 
quefta lingua . 



Ripieno che /ia. Cap. II. 



RlPtiHoiiMd particella non ntcejjaria alia tela gratnatit ale i ma ferve alVorM- 
mento della jrafe , per propietà dì linguafgit , 

Particella) non parte principale , nè di molte fillabe comporta . 

Non necessaria alla tela gramaticale , perchè ella non ferve ad efplicare, 
nè cole, nè azioni , nè circortanze , o accidenti di clfe , e cosi non è necelTaria ali ' 
ordine della Gramatica : perchè fenza quella P orazione , il parlare , il comporto 
tutto farebbe in se fteflo tanto finito , ch'e' bafterel.be ad cfplicar' i concetti dell' 
animo , ma e» non manterrebbe la propictà della neftra lingua , e perciò s'aggmn- 

<a) Ghr.i.lMtrod, (b) Cior^.H.^. 
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2 6o DEL RIPIENO 

fc . Te» psopiita' dt linguaggio . Oltreché la frase non riufcìa LLe con quella 
fona , che fa con ed» : e per quello diciamo, eh' e' ferve Ad ornamento della 
frase . E che ciò lia vero, veggatì cui!, che dice Calandrino in nfpoiia a Bruno , 
che domandava come folle fatta l'Ehtropia, a cui >, CaUndrtn dijje : Egli ne fno 
d' ogni fatta . 

E molto più fi vedrà da" quel , che dice lo fteflò Bruno più a baflb . Ante pare, 
egli ejjir certo , ite fglt è ora a taf a a degnare . 

Certo è , che fenia queir Egli fi farebbe intefo beniflìmo quel, eh' e' voleva 
dire , ti l'uno , come l'altro : Calandrino dilj'e: Xefno di più jatte . E, A me pa re y tj}'cr 
certo , ce. ma non era (econdo.il noflro ulo di favellare , come ognun pub vedere , 
e perdeva una certa grazia , che dalla propietà degl'idiomi par che nafea . E per- 
ciò variamente , e con poco giudicio ardi dì rifpondcre , e proverbiare il Macflro 
un certo laccente > mentre, veggendo in qualche luogo dell'opera fu:« mirabile re- 
plicato più volte Egli , o ella , difiè , e «riffe con quel rifpetto , che è propio di 
fhi sa poco , e molto prelumc : Se Egli , • Ella jojf ero paternojìrijl Boccaccio ne. fa- 
rebbe buono tnfiìzatore . 

Non »' accorgeva il mefehino , che e* non eran tutti pronomi ,ma nè anche 
tutti ripieni , e perciò eran polli quivi per ornamento, come fanno que' , che san- 
no in- tutt* i linguaggi , che, figuratamente parlando , replican più volte una (Uffa 
parola , che ha diverto figmficato , come quel : Vernini ad vos ,Jt Senatus tmbi det 
te» ami Amari jucundum tf jjt cure turale quid iujìt amari : e pur quelli non li ri- 
prendono . Ma eliminiamo un de'luoghi ripreli : per veder,* e' funo flati henein- 
tefi . b) Che è-un' buomo a far con femmine ? egli farebbe meglio a Jì.ir con diavoli , el- 
le nonfnno delle fette tilt e L'fet quello , che elieji vogliono elleno f effe . 

Qui chi dirà , che quegl' Egli fia altro, che Ripieno ; pofto per l'effetto, o per 
l'uficio , cheabbiam detto di fopia ì e che ciò fia vero , guardili, ch'elevandoli, l'or- 
ditura delle paro! e, fonerà Io ftelfo : Sarebbe meglio a far con diavoli. Che Elleno 
fia P.or.ome,non lì mette in dubbio , perchè li nfcrifee alle Donne . Si mette bene 
in dubbio il primo Elle vattefochè e* può eficr Pronome , avendo relazione pure a 
Donne* E anche può.ftarvi per un principio di quel concetto, e pollo quivi pcror- 
Xiamento : ma del fecondo Elle non c' è alcun dubbio , eh' egli fia affolutamente 
ripieno ; potendtfi tacere , come fi tacerebbe in moltialtre lingue d'Italia , che di» 
lebbono elle non fanno querele f vogliono , ec. La mcclcfima differenza fi vedrà in 
quelli due Voi , (f) Gli fmemomtifetc voi,se voi non l'avete intefo . 

Dove il fecondo Voi in alcun modo non è pronome ,chi ben confiderà , che 
altri avrebbon detto : Se non h avete intfo . E in latino fi direbbe : Dementes ejtts 
%Qt t fi non intelt'exi/iu . 

Ri pieno M quanta forte . Cap. III. 

M A non tutti hanno la fteffa natura , cioè non tutti per lo fteflofine fonoufa- 
ti ; perche alcuni fervono fempliccmentc per Una tal riempitura , che al- 
tro non accenna, che una tal propictà , e pollbn'ufarli , e non us±tti , fecondoche 
chi parla, o feri ve, giudica più opportuno . Altri non Uterino del tutto oziofi ; e 
oltre all' accennata propietà , operano alcuna cola . E quelli in due maniere : per- 
chè altri mortrano , ed elprimono una certa evidenza, e .orza , che lei)» elfi il det- 
to non mollerebbe . Altri li ufano per accompagnare akun'altra parte . Sono elfi 
di due forte ; perchè alcuni li mettono per accompagnate o Nome , o I ronome ; 
e perciò li dicono Accompagna-nome. Altri vanno in compagnia del Verbo , e 
perciò potranno dirli Accompagna- verbo . E quelle due ultime ipczie , benché^ 

<a) G/V.8.m.j. lb) Cior. 3.».i. fé) Gior.6.n.t;. 
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TRATTATO DICIANNOVISIMO. 26* 

Tan»'di riempitura , come gli altri, nondimeno fon tanto n cce fiarj j , che ehi fili ta- 
ceirc , la propieti della noilra lingua non mmterrebbe . Parie rem di tutti «Minta- 
mente,prt?ando ileortefe Lettore » compatire alla voglia , eh e ho di foddisFareali» 
obbligo , che mi fon prefojdcll' efplicar, quel eh' io tòmo verità di quella noilra 
lingua . , 

Qttali fervono per foto ornamento . Cap. IV. 

QUegli della piima eia (Te ■, che appntifcon'foli podi per ornamento della locu* 
i one , fono Di , Me , Ni > te , Si , Ti , e altri limili . 
• Etto Dr»eome è lolo porto per propini . (.1) Cornine lArono.come potevano , ad 
andare m quà y in Ih di dietro a" pefei . . .... 

Dove it vde,che tanto era a d,re, Dietto a'ptfei . Ma più apparirà in quell'al- 
tra , {b) Ffr quejìe contrade , e di di , e ài notte , e d' a-mci , t di vintici vanno di mali 
tritati affai , le guati moire tolte ne fanno di gran dif piaceri , e di gran danni . . 
• Ecco Mt , che tanto poteva tacerli . (é t Alla fede , che debùofapere quello* che io 
tni dico . 

Ecco Ne . d Similmente in alcuna parte »' andremo follazzando ? 
* Si <lice anche , Sene Jiettero , Sene fon tornati . (e) Buffalmacco , e Bruito 
fen* andarono a cenare con l'amico . > 
E nella medefima abbiamo due righe fotto . Là chetarne nte V andarono . Che an- 
' darono anche lì direbbe . 

Eque do Ce ne. (/) A me parrebbe {he noi di quejla terra ufziffìmo , * a'vojìri tuo- 
ehi in contado ce ne andaffimoj fare , 

E poco'più di due carte l'otto li ha un Mt ^ìon difsimile • O voi mi licenziate , 
tbe to per li miei penjteri mi ritorni , ec. 

E il St nella ftefsa maniera , e foria . [g] Qui/ardi , frsfo il compagno fuJ % fen y 
andò a cafa della donna , ec. e sì le diffe . La donna non s'avvide , ec . ma Ji credette » 
che egli HJnceJJ'i , acciocché V compagno , *c. 

Ecco Ti»'/** situile Dormtrav.ti.D'ìve anche fi ha un Mìfarei flato b) Qnivi-fe ti pia- 
te some m gio puoi , qutfla notte ti giaci . Se io mi fojjì dì ciò a:cort> , ec . 10 mi fa. ei 
Jìati, d vr i Monaci domiono } ec, lo vi ti porrò chetamente una co.tricetta, e dirmi rotiti, 
E queft' altro . [i) Che tu con noi ti rimanga per qu jla fera , n'è cari . 

Quali fi pongon per evidenza . Gap. V. 

DElla feconda clafle , che fi pongon per evidenza , e per dar' una certa fona ai 
l-ai lare ■» che lì dice evidenza da' profefTori t fono Bine , Pure » Già , ec 
Ecco Bene . (k) Mi coftò da Otto rigattiere delle lire ben fette t ed ebbint buon 
mercato defoldi ben cinque . (/) Vide in fu'i primo fonno venir ben venti lupi . (m) Co» 
ben cento fiorin d'oro , ec. Ben dodici de* f ergenti corfero là . (»j Ld tjjò bene un mezzi 
miglio per la pigneta entrato . 

Ed ecco Po re , (0) La cefa andò pur così . (p) Come buomini modefli , e di buona 
condizione ,pure dì onefte cofe, e di l aita andavano con lui favellando . {q) Ora frJJ'ro 
ejffì pur già difpofi a venire . (r) E' ella tanto da ridare > cFio la pur dirò , 

Abbiamo il Haiti , e Mainò , e Quando ut ni f fari , che lo fteflò vale , che Sì,t 

Mo 

(*) G:o r .6.Ct>ncl. \b) Gior.S.n-i. (c) Gior.óAntrod. (i\ Gi r. i. Conci, (e) Ghr.S n.6. 
{() Giot.i.Jntrod. g> G/0/.8.4.1. (h) Gior.7.n.\. {\) Gior.$.n.i. (k; Gnr.&.n.t. 
(1) Gior.s.i.s* fm) Gior. 1.11.1. fn) Gior.s.nX {o) Gior.ì.n.T. (u) Gmr.zjiA. 
\q) Gior.i JntìoJ, {r)Gior.%^ 
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%$t D EL R I PIE NO 

A'j , c Qur.ndtjì farà. (*) Ri/Me Biondello. Mainò '.perchè me ne di»:a«ài tuì 

Si e velluto di (òpra quel y^ra f«r £//} dijpojìi ,c ù può vedere quel («0 N«w 

«i/i da alcuno proponimento tirétti . % 

F. altri molti , che li ptrann' effervare, c raccorrò in grande abbondanza da- • 

gli autori* 

Veli Accompagna nome . Cap. VI. 

LA terza fpezie de' Ripieni , pare a me , che pclTà dirli quel, che da altri è det- 
to Accompagna K*me : e. n fu! e rato ch'e'nrn li mette mai, fe non acci n. pugnato 
coi Nome , o Proni me , drl quale ncn pakia alcuno accidente ; ma fo!o òli cià una 
certa grazia , c lei facondi e r pur ridia mitra >ga ; quelli fona Uno, e Usa, i qua- 
li li uianccbì . (c) Madonna ^toiredj , ebegran n*j.ijìa.:d tòta btll.i , e di. tenta don- 
na , c ctf.e t oijTffe , Ater / er marito un mentecatto . 

Alcuni li fon penfati, chequefii Uno, c Una (d K fen Nomi numerali , che 
tanto" vaglian , quanto appi elfo a' latini Unus, e Una : ma chi vucl vcdtre,sV fie- 
no ingannati ,*o nò ; rivolti quello efempio in lutino , e troverà , che le voci Uno, 
c Una non fi trafyortcrcLLono in quella lingua : htuiitr , credo maximum ejje mole- 
Jliam punita , ir.oìhqiit jtmhtec % qmalìt e\ tu it'trum hahe.e demente?» . Ne riufct- 
icbbe molto Jeggindio', fe li (liccfsc : Uni ptthkra /emntx, é Unum ztrum dtweuttm. 
E fc quelle voci itelióro in Forca ili Certo , o Certa , th= in latino iVdice , Quidam , o" 
Quaiuam, bifopnerebbe dir, s' io non rrr».. : Mul e» -credo ynaximavi fffe mcjejttam cui* 
dam puìchrx , molliqux jemmx » Ut i et tu 1 qtiemdam vino» balère dementerà , che 
quanto folle inelegante; , e barbaro «Ogni fanciullo il conofeerà . Oltreché*!*! dice 
fpeffo Un cert' uomo , Una cept* donna , Un et uro nloozio , Una certa ta- 
j.e ; il che potreLbc dirfi,lV Uno Aclfie per QcroAM . E quelli, s'accordan col Nome fo- 
lo nel Genere , dicendoli Un 'uomo , e Una donna. 

peli Accompagna 'verbo. Cap. VII. 

Qllelll della quarta fpezie , pare a me, che poffan* appellarli Accompagna ver« 
lx) , pcrch' e' fi trovan , per lo più , con un Verbo , nel quale non altro fan- 
■"nOjChe fi faccia nei Nome que' della terza fpezie. Sono qucfti,e altri limili, !<?, 
Tu , Egli , Ella , Koi , Voi , Elle , o Etimo , ec. i quali fono itati Un'ora da molti co' 
Pronomi confuti : non folo perchè ncll'eitìgie fen molto limili , ma fi accordano an- 
co^ , come quelli , per Numeri , Perfone , e Generi , ( eccetto Eoti , come fi vedrà 
nel feguente ) ma eh' c* ncn Gerì Pronomi , ma femplici riempiture , pcfte per pro- 
pict à di linguaggio , come «'è detto , e da quelli efcmpi fi leorgcrà . [e) I morti 
non ma» ginn gli tuonimi , io v'entrerò dentro io. 
Come anche , ( j ) htm di-t.eno quanto io pojfo. 

E quell'altro , (g' Utre mciti fctoccki non avrrbbon fatto , ma avrtbkon detto , io 
non ci fu to : chi fu colui j che ci fu f ec. 

In tutti e trequcfti efernpi fi vede replicato Io, ma non e fempre Pronome ; e 
molt'altri popoli dire bbono . Jo v'entrerò , Io non ci fui , tacendo l'ultimo Io, e Io mi 
dimeno quanto pc-JJò . 

E del Tu , v jbj E so, che tufofìideff» tu . E appreflo , (i) Credi tufapere più di 
me tu » che non bai ancora r. fciutti gli occhi . 

Eccone parecchi , che ncn fen replicati ; ma fi feorgono pofti per fola propie* 

(a) Gior.$.nX (h) Gior.i.Introd. (c) G/#r.j.»».8. (d) Uno, e Una, tiV, tImV J 
(e) dir. a.».s. (fj Cior.^n.a^ {g) Gicr.j. w.a, ^h) Gior.i.u.S. (i) Gior.ójntr» 
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ta. {a) Acuì Calandrino dtjjè : Che guati tu i E follo diffe a lui'. Hai tu /entità Jfa- 
notte cofa ni une. I tu n^riwi p.'-r d'ejjò , ec. E poco folto : D<?b,to noi dico p.rcio , ma tu 
vii pari tutto cambiato . E più anche lotto : Tu p,:r mezzi morto . E apprulfo : E' 
par » che tu fìa morto . Che tiftnti tu ? c dopo replicato il racdelimo Tu nella fteifa 
l'accia più altre volte*dicc poi: 'Tunon bai tutro male , fe non eh» tu Je* pregni. 

Non replicheremo ^li eiempi dati di fopra , di Voi , e di Elle ,' e prnfo - che 
baftcràqut un folo d.i Ella. : the chi ben confiderà , Io giudicherà della lleifa natu- 
ra\ [,b) Cria-nò la danna fema rnuovtrjì , « dvnandolla etiche ella faceva . 

E per tutti gli altri pcnlo , che fi r vira quello Noi , che in altre lingue cosi re- 
plicato , sgarbatillìmo nufciribbc. Dove li pub anche avverare quel Tel, che è me- 
ro Ripieno della prima ip.-i.ic . (c) QntHe ti tttniam noi per d>ti deila donna, Qufilo 9 
(te noi vorremo jare a te,tu tei vedrai nel tempo avvenire . 
• 

De! Riphrto EGLI . Cap. VIU. 

DT quefta me:lefima natura è Egli , quando p *n> (la p?r Ripieno , recertochè 
non accorda , come gli altri , nè in genere , ne in numero , ne ha alla perfona 
veruna conlider-x ione . 

Eccolo col linciare nel nnfchil.* . \d, Chi nm ifr, eh* 7 fmeo è uti! ffìm , ec, 
J>item nei , perciocché gii <.rd le cap , e le vili: , e le città , cb* e*Jta malvagio ? 
Eccolo co! plurale nello ftcllo rcncre . {é) E SÌ fono egiijìatì affai , che quelle, tei 
Eccclo con femminile in fmguian* . (/; Ce>e dtrejh voi, ma»Jtroy d un i «r.ntcpfa » 
quandi d'una guajiadetta d'acqua v:rf ita fate sì gran ramarti non fene tru»v : egli più al 
mondi ì 

Eccolo > che parla di cofa femminile , e plurale . (g) E in verità , quando qtiefla 
fu » egli eraM poche a f ri: ere d. Il f <; raf ritte novelle . 

Eccolo che pare accorciar più tolto c»il« teconda pvi fona, che altrimenti. 
(*) Piacerebbe v' egli , poiché altrove andar non pojj'o , di qui ritenermi p?r l'amor di Dio 
tjfanute ì 

E qui pare indifferente , nella ftefli novella , Q^'/la non è la via i % andare ad 
A lagna '.egli liba deli" migli* più di dodici . • • 

E que.lo , ' ij Chi 7 faprà ? egli noi airà perfona mai. 

E <iueit' altro, benché addotto :n alnopropoiito , (>, 0 'figlimi* mia , che cal- 
do fa egli ì a zi non fu egli caldo veruno . 

Alcuni dicon , che qut (la voce fi mette in principio d'orazione per folo orna- 
mento , e allora la dicono Voce efpleti va , nulla lignifica ite . Egli è vero , ch'ella 
fi trova affai volte in principio,come fra gli nitri, <J) Egli non font amara yndtian* 
ni pajjati . 

Ni dittimi le farà, [m) Signori, egli é buon , che noi a faggi 'a no d;l vino di qutflo 
valente buomo . 

E qupil* litro , {rì Eqlt è il v*r3 , cbt i* ieri la leyge diedi . 

E molfaltri ; ma e?,li fi vede anche e in nu^zo , e in line , e nep,!i fteift riem- 
pi di fopra adeiotti , come fi po;rcbbe vedvre in mo!t' altri , che >' àdduirrbbono 
bjfognundo; pereb diremo", che la pofitura del pnmo , o poi , non trovo cht'l fac- 
cia variare di fpez!c . 

Veè 



(a) Gior.c.n.4. G/>r.}.«.4. fc) Glor.ìO.n.f. (e\) Conci, (e) Cotte I. 

{() G -jr-4.1r.1O. fg) Cuci, (h) G/f/.s-*..?. CO Gior.i.n.q. < s k) Qior» $ 

(l) (Jier.t.n. 10. (m) Gar.ó, n»2. (jì) Gior.'j. m,iQjntr*d% 



26* DEL RIPIENO 

' mi Ripieno ESSO . Cap IX. 

Più importante negozio è quel detta voce Etso , allorachè ella ila per Ripie- 
no , clic quand'cll'c in forza di l'ronome non c'è dubbio alcuno , che ella Ga 
ueclinabtic per Cali , e Numeri . Ma come Ripieno , tutto il noflro popolo , e no- 
bili » e plebei ,1'ufano indeclinabile . Onde li pub conofeer la 'nteliigenza di chi 
mettenti ofi a 'nfcgnai' a' poveri foreftiet j , che con tanta fpt<a , e difagio vengono» 
imparar quefta lingua, danno per regola certa , e ficura , chV s'abbia a dir Con 
Essa tri , Con essi , o Con esse loro . Edeflendo poi lor moArato pur da' medefi- 
mi , che i nofiri fcrittori più autorevoli fanno il contrario , per non confettar l'i. 
onoranza tanto palefc , hanno 'ardire ( per non dir' il vocabolo più aggiuAato ) dì 
r'ifpondcre , Dante è un'autoraccio , e del Boccaccio non tien conto . E poi fi mara- 
vigliano , che gli fcolari fi ritirino, e cerchino miglior ventura . Penfo,che farri 
ìnu-fo ; e fpcro , che quelli tali , ravveduti del loro errore , parleranno in futuro 
con più modcAia di l'i grand' uomini , e cercheranno d'imparar per loro quel, die 
vogliono infegnare ad altri . E quefto non dicofolo della Voce Esso , di che par- 
liamo , ma d'infinite altre cofe , da loro infegnate contro alle regole accettate da 
tutti , che ben le 'ntcndono . « 

V dunque da avvertire , che E«o talora (la per femplice riempitura , e orna- 
mento , comeftanno gli altri Ripieni leche ciò ha vero, veggafi , che dicendo , (a) 
fien ti d;co 1 eh.- io vi verrei una volta con effo few , si vede chiaro , che tanto era , fc 
diceva Con teco-toCm te : dunque Esso v'édi più , ma dà a quel parlare alcuna gra- 
zia . Queft' Esso adunque è fempre indeclinabile : e tanto fi dice Con e«so vor, par- 
landoli cofl malchi ,0 con femmine , in plurale ; quanto Con Esso i,ur, o tEHn fin- 
gularc . Di qui è s che abbiamo di quella lieta brigata , che era andata a follazzarfi 
in quell'amena valle , (b) £ la valle in/teme con effo loro-, fempre quelle mede/ime can- 
zoni dicendo , che ejjiduetr.no . QtieA* ultimo Esse , per effer Pronome , accorda; ma 
il primo non già . 

E qui non dice Con elfa W, e pur ragiona di femmina : (e) Era il dì 
dinnr.mt per avventura il Marcbefe quivi venuto , per dovtrjì la notte giacere con effa 
lei. 

Come nè anche qui dice Con ejfa lei . [d) Mandato il compagno fuo con ejfo lei 
nel fri. ode* e lembi . 

E cfo n<>n avvicn folo,quando s'accompagna con la prepoft2icn Con ; ma coli* 
Avverbio Lungo , Sopra, te. mentre Hanno in forza di Ralente, Acco/lo , ec. (e) 
Avvenne ,tbe tornando egli d.i uccellare , e pr.ffando iunjtefso L càmtra , dove la fi- 
gliuola , ec. 

Abbiamo Sovref/o nei , Scvrejjo il mezzo , Sotttfso 'l colle , Scvrejjo V acqua , S§- 
trej'o l< mani , emù Sottef>o gli occhi , Sotttfso Smarco , e altri limili . 

Non mi fi adduca in contrario quel , (f)EjJa lei , che forte dormiva , chiamò 
molte volte . 

Nè quel di Dante, parlante di Dio [g) 
Lo fommo ben , che folo eJJ'o a se piace. 

Come anche Costoro essi, e QttEsi'f sso , che fi leggono in altri autori . Per- 
chè in tal cafo non ferve di Ripieno , ma di Pronome ; e vale , Chiamo lei , o co- 
lei , o efia mcdelima , ocofa tale : come anche dicendo , CoJìor 0 rfie , e quejie efse , 
vale, CoAoro flette, Quefte mcdcfimc , o cefa tale . E quel Solo efso a se piace , im- 
por- 



ra) Gtor.S.w.j. [b) G:or."j.lntred. (c) Gior.r.n.t. (d) G/'cr.7jr.j. 
(c; Gtix.%.n*\. [f) Gier.$.».2. (g) Nd 28.de/ Purg.v.^t. 
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porta Elio , cioè lo flefk. Dio, e che cosi fon fempre l'ronomi,oNomr Aggiuntivi, 
che non importa oradilputare . 

Anzi nella copia de' Giunti in Firenze del 1587. detta la quarta edizione del 
Salviati , li legge quell'Essa , (piccato da Lei,cosi : La quale effa lei , che jorte dor- 
miva , quali voglia dire , La quale flefìa donna , chiamò lei v cioè quella, che dor- 
mirà. 

Come il detto Ripieno pofìa dijìhguerft da altre parti . Gap. X. 

QUefti Ripieni , come s'è veduto , fon molto facili per la fomiglianza a Cam- 
biarli con altre parti • Il che volendo evitare , veggafi. fe quella voce ha for- 
» za di quella Parte, della quale ella ha limiglianza ,come v. g. Eoli , fe a- 
vrà forza , o accennerà alcun Nome , fari Prone me, conforme alle regole Hate di 
fopra;e non farà Ripieno,come fi dovrà aver per Pronomcquan Jo lì vedrà polio per 
fola riempitura , e da quefto efempio l'arem tatti chiari . (a Ora rijt io , perciocché 
egli mi ricordo d ' U ifcioccbezza di Bernabò , ec. ed egli , cbt più tojìo se delia fuabe- 
fhaltt a punir devea^ec. Chi vedrà quefto luogo , e vi farà la debita nrlefiione , tro- 
verà , che il primo Egli fta quivi per fola riempitura ; potendofi dire , lènza rom- 
per la tela di quel dtlcorfo, e fenza variare il concetto : Perciocché mi ricordo della 
feiocebizza-, ec. ma non farebbe (lato fecondo '1 noftro fi lito modo di dire. Dun- 
que farà , perle regole date , Ripieno . Mail lecondonon va co$> , perchè è pofto 
in luogo del Nome Bernabò . 

Si può anche olTervare quelli Uno , Una. , {b) M'.Qtr Ceri fece un magnifico etn- 
vito-, al quale invitò una parte de 1 più onorevoli cittadini . Certo che in latino da niu- 
no fi d'.rehbf, Unum convivium^ nè Unum partem ; ma feggiungendo poi , Jmpofe ad 
uno de*fuoi famigliari ->cbe per unjìafco andr.jfe del viti di Cijìiy quefti faranno cono- • 
• feiuti di moln diverfa natura , perchè è Nome Numerale, e così fi potrà confi d era r 
nell'altre voci : e quefto badi per quel , the ci pareva da dire nel prefente libro . 



(a) C/or.z.tf.p, (b) Qior.6,n»2. 



IL FINE 
DELLA GRAMATICA. 
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DELL E- LODI 

LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL DOTTORE 

BEN EDETTO BUOMM ATTEI 

Da lui recitata pubblicamente ntlV Accademia, 

r mentina . 

• 

I, fìlcnzio voftro , Gencrofi U'iitorr, l'attenzione , e be- 
nevolenza i eh' io llorgo in voi dal rimirarmi con occhio 
ersi grato i e benigno \ mi fa. chiaramente conofccrc , che 
voi non avete altro n'elidei io per ora , che d' ascoltarmi • 
Potrebbe credere alcuno , che a cintar vi movelTe I' avere 
o da altrui preferitilo ,o da. voi indovinato, eh' io vi fon 
per ragionare delia nofira pregiata lingua, fperando forfè» 
che la peregrinazion mia di iant' anni , la conver fa rione 
dame avuta nelle più principali città dTn|j»cor» infini- 
te nazioni ftranierc, folo a fine di apprender qualcofa •> ni* 
abbia potuto render tale ,qu*l potrebl)' diere , chi fi 
mette a parlare a cosi degna audenza . lo,fe rjueft' e , vi 
ringrazio» e come di favor Gngularé mi vi conferTo obbligato . Ma io non 
mi rendo ben certo, che ciò vi poflà aver modi.; perchè, efami nando me ftef- 
fo , n 1 avveggio di non aver per lo mio poco ingegno dal mio volontario 
etìlio riportato altro , che una confufa mefcolanza di varie opinioni, e pa- 
reri » con una debore » e fuperficial cognizion di cofe , più tolto appartenen- 
ti ad ufanza,e coftumi » che a difcipline , e feienac , mi t*>vo tutto confufo , 
perchè io non jo'com'io poffa corrifponderc all'alpctiazion volli a co* fatti . E s* e* 
non mi folTc si nota la fomma cortefta, voftra , pronta fempre a gradire il buon'ani- 
mo di chi faqucl»chV sa ; certo non mi farei lafciato perfuadere a confidar tanto di 
me • Ma quella fola fperania fa,ch* io lafcio ogni timor da una parte ; e ripigliato 
cuore, midifpongoa dirvi qualcofa della nollra pregiala lingua . E perche di effa 
r*on li pub parlar lenza lode , delle lodi di quella farà il noftro difeorfo . 

Io so , che celebrandoli cofa per se ftefla poco lodabile, o biaiìmando , o aceu- 
fando quel , che di lode è capace, il dicitor dimoftra acutezza d r ingegno , e copia 
d'arte oratoria . Cofa , che non è per con confeguir chi fi mette a lodar quefta Un • 
gua : p? n hè eli' è troppo per se fttfla lodabile . Ma io non mi curo , Accademici, d* 
acquiftar nome di fpintofo , e d'arguto, ch'io iafeio più che volentieri ai fatta 
gloria a* 5r.fi lì i : a me ballerà , fe mi verrà fatto , di mantenermi quel di veridico . 
Oltreché la materia , chi ben confiderai più d' ogni altra al luogo , e alle perfo- 
ne , si a quelle , che afcoltano , come a quella , che parla , opportuna . Perchè noi 
fiam nell' Accademia Fiorentina , che alla nofira lingua apporto fempre acciefci» 
mento, e fplcndorc ì fi pajla al. a Nobiltà Fiorentina , delia nofira lingua parte 
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principaliffirna , e ragguard cvolc . Potrei aggiugnere ,che chi vi parla t'e.licb fin 
dalla età fua giovanile alla noflra lingua la maggior parte de' fuoi Itudj , c fatiche, 
per dcliderio , che tanto bene toffe a molti comunicabile. Sia dunque da me alla 
prefenza voftra ia lingua nofira lodata, le non quanto comporterebbe '1 fumetto , 
e ricercherebbe tale intelligenza d'afcoltaiori , almeno quanto la mia in fu die ìer, za 
concede . E perche le lodi , che fi polfon dare ad una lingua.lon di due lòrte , altro 
fon con. uni , ellerne e ( come fi dite ) per accidente , ed iiupn pie -, altre fon partico- 
lari , interne » per se , e propie ; divideremo il noftro rag lor.armnto in tiufi parti . 
Nella prima delle quali tottherem brevemente alcune ài quelle lodi , cheli dicono 
ellerne , e comuni I nella feconda poi con pari bievità ragionerem di quelle , che 
polfon dirli particulari , ed interne . E tutto so , che larà dal lihntio ,e dall' atten- 
non voftra fino ai fine onorato . E per comincili dalla prima , benché le lodi , 
efterne duo , e comuni, the It polfon- tiare ad una lingua,licn morte , e vane -, clic 
u" pollonoad ogni modo ridurre a due capi generalmente , origine , ed ufo . 

E' lenza fallo fegnodi non piccola nobiltà, e chiarezza in tutte le cofe create 
lo fplendor de ll'or gme , giatchè Punivcrlal confinilo degli uomini è Tempre flato, 
che nobile pulfa <4irh quel , che da buon genere lcatunfce. Altaiche quand'e'si può 
provar , che una lingua derivi da un'altra nobile , quella dovrà dirli nobile , le 
già eila non digeneralfedalla fua ra^guaVdevole origine . Come av vien'appunto de- 
gli uomini , che naltendodi ncLil tanaglia , lon tenuti da tutti nobili , finochè per 

auakhe propio demerito non perdonia nobiltà 1 o che da qualche operazion poco 
tgna non rcfli la chiaitzza Icro ol'curata . Perche nobiltà non e altro, che un con- 
tinuato politilo d'onori > e ricchezze ,come piace ai Filosofo . E fe qjefl'è , vedete 
di-quanta nobiltà potrà lodarli la noilra lingua .«Ella riconolce in gran parte J'o- ' 
rigiri fua , come pare a p:ù , e più dotti., dalla Latina, e in buona pine ancora dal- 
la Greca ; e Je pio nobili , le più pregiato le più maritale , e le più venerande , 
che fieno fiate giammai : eccettuatane 10I0 l'Ebrea , che- per lì profondi mift-rj fuoi, 
e per gli nitri pri . ilrgUdi eh' è fiata arricchita dal grande Dio, penfo , che fdegne- 
rebbe d'elfi r cim< mata coli' altre , ancorché ante-polla , ancorché soprattutto ctalta- 
ta . Pelò k la noflra lingua deriva la magsjior parte da quelle due , ella fi potrà 
dir con ragione c nobile , e pregiata , quanto imuftofa , e veneranda . Tanto piò. , 
ch'ella non solo gode della nobiltà di quelle, per cfler di feda da loro , fenza punto 
digenerar dagli onori materni : ma perch* e* fi fiorge , lei aver 1' ampio patrimoni o 
(come vedrem'a luo luogo ) in molte cofeaccrefciuto. Onde (ari facil cofa provar, 
la noflra eficr della Latina , e della Greca più degna: poiché tutto quel , che s' ad- 
durrà in favor di quelle , dovrà a prò di quelli riceverli ; e tutto quel , che li Uro- 
vera in eira di buono d'avanta^gio , fervili per inoltrare quanto da lei fieno le lue, 
genitrici avanzate . 

Emi par di vedervi, Uditori , alquanto dalle mie parole commolll , in quel- 
la maniera , che i virtuofi pari voftri ioglion commuoverli alla prefenza di chi pi r- 
lando adduca, per provar' il luo dct:o,alcuna contraddizione a se fletto . Poiché voi 
vi potete ben ricordare, che io altrove ho moftrato nucljch'io fenta di tale origiije ; 
cioè, che la lingta lia fiata prodotti da mefcolamcnto di Latino idioma , e di Bar- 
baro . Attalchè diccnd* ora,ch* ella di/Venda dalla Latina per lo più , e dalla Greca, 
pare, che le mie parole fieno a'miei fcritti contrariero almeno, che le lodi , che 
da me fe le danno di difeembnza si nobile , fien lodi vane , 0 poco a propolìto . H 
dui bio, Sianoti, é beliitfìmo , e tanto apparente , ch'egli ha bifogno di preftilfimo 
fcioglimerito. Rinfrefcate,vi prego,l'attcnzione ; e ricordatevi , che io parlando co- 
li del principio della noflra Jingua,mi sforzai di provaie,quolla elfi re ftata formata 
da mescolanza di parlari Latini -, e Barbari . Mentre , che i Earban,per efler' intelì. 
d*'noftri,pronunziavan molte parole latine barbaramente; e i noftri,per farli inten- 
dere da Joro,ne profierivan delle barbare latinamente . Di maniera che quel , ch'io 
dilli tolà,non folo non è à quel,ch'io dijfi aj prefente,contrario, ma una medefima 

( L 1 a cofa. 
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eof*. Perche chi ben confiderà le parole barbare, eflèndo pronunziate latinamente, 
Vcnivan'ad aver la materia sì barbara > ma ia forma eia latina , e non barbara . E 
)c latine coll'effer proferite bai haramente avevan certo la materia latina > le la 
ferina era barb ra . Sieno perciò in ma^ior numero ,o le parole latine , o le barba- 
re , quello Dino c'importa ; perchè tutte riceveron' il principio dalla latina, o ia 
forma i cioè o i corpi naturali delle parole » o i modi del pronunziarle. Si potrà 
dunque dir c^n ragione , ch'ella dipenda in gran parte dalla Latina . E' ben vero , 
che clj'è^o: Aata accrefeiuta dalla «liiigcnzi degli Scrittori , che hanno trafportato 
in tira da altre lingue, ed in pirticolar dalla Greca , molti lignificanti vocaboli . 
Lo concedo . E vedete òen, che io non dilli, ch'ella derivi in tutto dalla Latina , ma 
v'aggiunti quella particella limitativa, In gran parte . Chefe quello non folle ftato, 
■Vrei airolutamente detto , ella deriva in tutto dalla Latina : perchè da principi 
tetta fi pub dir , che deli vaire dalla Latina ; poiché tutte le fue parole erano o la- 
tine , o pronunziate latinamente. E (e qucìie parole , che avevan la materia latina , 
ave> an ahVncontro la forma ba'bira,e materia barbara avevan tutte quelle ,ch'eran 
di pronunzia latina ; c cosi per la RlFa ragione tutte fi potevan dire o barba re,o pro- 
nunziate barbaramente-.non per quello può difli,che la noftra lingia derivi da alcu- 
na d quella barbarequanto dalla Latina: perchè la Latina, comete v fio , aveva in 
tutte che farema n >n o?ni Barbara aveva che fare in tutte . Voi fapete,che l'Italia 
c (tata feorfa pio volte , e lo^iojuta da molti Barbari , Francefi , Borgognoni , Te- 
defehi , Vandali , Alani , Uneheri , Mori , Turchi , Goti , Longobardi , e molt' al- 
tri . Però bifogna dire , che alcune parole ci furon da una nazione , alcune da un' 
altra portate ; ficcome delle latine alcune da una, alcune da un'altra li pronunzia- 
rono. Lì maniera che niuna da le vi poteva aver tanto che fare , quanto v' aveva 
che far la Latina : E così non dee reftarfi. di dir, che la noftra lingua derivi 
dalla Latina : perche; molte barbare fien- mefcolate con cflà ; ficcome non li te- 
tta di dire , che i difecndenti del Re David lien di quella chiara ftirpe , edi quella 
progenie Reale , ancorché ella fi (ia racfcohta più volte con fangue forclliere , vile , 
c adultero : e come l'acqua del Mare non refia di eflct fai fa , ne di chiamarli man- 
na , perchè con ella del continuo fi melcoli in tanta copia quella , che vi trarre dol- 
ce da Fiumi* E fc alcuno vago di opporli a' miei detti , » alla grandezza di quella 
lingua , ilice ire , che un mifcaglio sì fatto non può non averle portato detrimento 
iiotab le , e perciò effer caduta in gran parte da quella nobiltà , che le fareb- 
be conferita dalla Latina ; ridonderei prontamente , che quando '1 mefcolamento 
fi facon cofa d'inferior condizione,chequel fi mefcoIa,puì> riceverne danno , come 
chi mette l'acqua , ocofa sì l'atta nel vino : ma quando vi fi mette cofa di pari bon- 
tà , o migliore , ella può mutarli , e non peggiorare, e anche talora può guada- 
gnarne ; come chi mette il vin bianco nel rollo , o '1 greco nella verdca , o trebbia- 
no , mutano e fapore , e colore , e forfè in parte ancora temperamento , ma non 
tliventan cattivi. Non fono fiate quelle Nazioni Barbare ti neglette, e sì vili , che, 
per aver mefcolatoil loro Idioma col Latino,la noftra lingua akbia a ellerne per loro 
manco filmata . Nè fi lafci alcuno ingannar da quello nome , che fi dà loro di Bar- 
barr, perchè noi in quello , come in moine altre cofe feguitìamo i Greci , e i Latini, 
che chiamava n Barbari tutti quelli , che avevano il parlar diverfoda loro, quali vo- 
lelfer con quella parola afpra , e ruvida, Bar-da-ro , accennar contraffacendo quel- 
r afprexza , quella ruvidi «za , chea lor pareva fentire in tutte le lingue ftranicre . 
Fumn grandi , e famoli que'Barbari , cioè quegli cfterni popoli , che co'Latini con- 
torfero alla formazion del noflro Idiomi . Nè mainò fra foro chi le buene arti , e le 
Jitterali rìifcipline e favorirle , ed abbraccialfe ; ed in particola! nelle leggi , e ne* 
governi molti di loro d:moftrarono ingegno , e fpirito più che ordinario . Ma nell' 
efercizio dell'armi furon quant' cfler potevan celeberrimi , e chiari . Edi hanno a- 
tuio forza di domare ofiilmentc la fola domatrice deJI'Univerlo.Hanno feorfa come 
padroni quella Provincia, che fole va non uovar rcliftinza ili veruna parte del Mon- 
do. 

». 
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Ho . A loro ha ceduto , ed abbaflato il cullo quella potenza , che foleva calcare il 
colio a tutte le Monarchie della terra . Attakhè fé la nobiltà d* una lingua fi può 
cavar dalla nobiltà dc'popoll , che la parlano, oche l'hanno parlata ( ed eccoci en- 
trati nell'ufo )qual maggior nobiltà fi potrà dare alla noftra? Ella è Aata meiTa in 
ufo dagl'Italiani trionfatori del Mondo , e da quelle nazioni, chedagl' iftedì Ita- 
liani riportaron gloriofi trionfi . Se anche noi volelfimo dir , che la. nobiltà del ter- 
reno avelFe forza di nobilitar quella lingua , che vi fi parla ; non ci farebbe ferra- 
ta la ftrada di poterne anche per quefto capo lodar la noftra . Le forame glorie d.' 
Italia ( dove la noftra lingua da tutt'i nobili * e dotti ftudiofamente s?efercita ) fon 
troppo note a cu leu no « Gli antichi , e t moderni pregi della Tolta na , dove la no- 
ftra lingua generalmente li parla , e univei falnicnte t'intende y non polio no fcan- 
cellarfi di facile dalle memorie degli uomini . L'eccclfe prerogative della real città di 
Firenze, dove la noiira lingua , come in- fuo particolare albergo ordinariati*: nte ri- 
fiede, fon tali , che ne anche la'nvidia potrà mai «fcurarle . Tanto è dunque nobi- 
le per quefto capo la noftra lingua , guanto fono a tutti note le fomme glorie d'ita-. 
Ita, quanto fon frclchi net le memorie degli uomini gli antichi , e i moderni pregi 
della Tofcana, e quanto4bn chiare» ed illuftrt t cccelfe prerogative del la- f «al città 
di Firenze. 

Maliefi una Lingua nobile' direbbe un* altro ) pel fuo principio . Tragga Tori- 
gin fua da altra lingua pregiata . Sia parlata da' popoli grandi i e {limati . Sentati 
pure ufare in Regioni degne, e felici iche poco le gioverà , nKntre ch'ella non ven - 
ga ufata da famoG Scrittori ; che quelli fon quelli , che danno fplendoro alle lingue | 
quelli fanno palei le degne doti di effe ; ciucili le preiervan dalle corruzioni d el 
vulgo , e per mezzo de* loro fcritli all'eternità le confacrano . .Dove fenaa Scrittori 
le lingue non fi riduconmai fotto regole , e perciò non polTon' aver fermezza ; ma 
vanno sdruccioland'ogni giorno , e continuamente perdendo ciò* che le pub far rag- 
guardevoli . Pochi fon quelli , che, fentendole pronunziar nudamente dalle bocche 
degli uomini , conofean da loro fteJiì , che pregi eli* abbiano ; e malli reftan «T 
tifarle , linochè non è dato loro animo dall' efeinpiodi fa molò Scrittore . In due co- 
fe per tanto confifte l'ufo d' una lingua : nelle voci di chi parla , e ne'carattcri di 
chi /aferive. Ma fe la noftra. per lo primo capo già vitto , non è averun'altra fe- 
conda, io non so per quelV altro degli Scriitori quale fe le pofs' anteporre . Potrei 
con lungo catalogo ricordar' innumerabJ quantità di Scrittori famo|j|fimr,che han- 
no la lingua noftra illuftrata » Ma lo fplcniìor di que' tre principali è sì grande* 
eh' e' m' abbagglia ii vedere nè mi lafcia in lor foli fi/far tanto lo fguarclo , eh' io 
poffa,non che altro y di elfi conlìdenr'appieno la chiarezza. Dio buono idi che fi 
pregiano tanto la lingua Latina ,o Greca , d'avere avuto etafeuna un poeta eroico» 
che hanno faputo cantar le fortune T e le fatiche s l'uno d'Enea , ì' altro d'Uli/Ic 5 e 
d'Achille ;, figurandoci coll\fempio di quegli Eroi un vero ritratto delia vita attiva, 
e della contemplativa ? hanno veramente ragione . Ma non è mancato alla noftra il 
fuo Omero , nè r l fuo Vergilio . Ella ha avuto il fuo Dante , che è tanto maggiore 
di quelli ( non ci lafciamo accecar dalla in viti ia ) quanto è maggiore il concetto da 
lui fpiegato , quanto è più notile il Cielo della Terra , quanto le cofe eterne , ed in- 
vilitali delle temporali , e vibbili fon più pregiate. Poteva egli, feguitando gli anti- 
chi , teflere il fuo Poema d' alcuna azione illuftrc di qualche perfonaggio , che imi- 
tammo quelli poteva acquiftarfi nome non ofeuro, nè vile : ma fprezzo eli angufti 
confini dell'Epoueja , perche a quell'animo eccelfo non era preferitto termine . Tra- 
palò ogni conoferuto femiero, e con l'acutezza del fuo profondilfimo ingegno pene- 
trò negli ar.ani più riporti dell'alta mente di Dio, figurandoci dottamente la vita at- 
tiva , e la contemplativa , non pei mezzo di furioli amori , d'irragionevoli sdegni » 
di fengdinoJc Frattaglie jdi crudeli fpettacoli ,e di vane , e poco veiifim li finzioni , 
e chimere ; ma col rapprefenraioque'tre ftati , che dal ^uflo giudico di Dio fono 
fecondo i meriti a Segna ti a ciafeuno dopo la morte; cofa <ia fare ftupir l'arte , ammi- 
rar la natura, cconfc fiat fi vinta Jallcflaimitazion poetica . Aveva ragione per cer- 
to 
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to a gloriarti , e proiettarli d'cilèr'iJ primo , che ardilfc di navigare in pelago sì fmi- 
fuuto , e ben poteva cantare, 

inacqua , ch'io prendo , giammai non Jt eerfe ; 
Mintila f; ir a , e conducimi Afono, 
E nuoie Àluft mi dim-Jhan i'Urfe . 
• V efquiGtezza poi del Petrarca altro lume della nortra vul.'ar pocGa , li ho 
porgatiliìmo Itile , la doccila de' fuoi Sonetti, la gravità delle lue Canzoni , 
la moralità de' Tuoi Jnonfi i la bontà di tutti i fuoi fcritti è tale , che cialcu- 
no meritamente ammirandolo , conlciia in lui folo ritrovarli raccolte tutte le 
più pregiate doti , che ne' Latini , c ne' Greci fi hanno ira tutti fparfe . Per- 
chè , le conliden.im nella Tua fpezie di lirici componimenti , in lui non lì de- 
fiderà, ne la niagmfucma di Pindaro -, nè la l'uavità di Anucrconte -, nè la va- 
rietà d'Orazio . E le anche vogliam' cfaminar'altri fuor del fuo genere, in lui 
fi può facilmente icorgere ,e l'evidenza d'Ovvidio, e la punta di Catullo, e la gra- 
vità di Sofocle , e quel parlar fentcnziolo di Euripide, e fino una certa vivace, e 
quali divina cfplicazion dello ileiro Vcrgilio . Ma che diremo della foprumana el o- 
quenza del non mai appieno lodato , e celebrato Boccaccio ? Io per me credo , che 
Se Demorléne , e Cicerone avefler potuto veder le fue profe , non li farebbon , ' o io 
m' inganno ) (degnati d» leggerle , e rileggerle ,con celebrarle poi per una delle fì- 
niilìme opere , The abbia l'atte del dire . E fe alcuno ( che non pollo crederlo ) fen- 
tific di lui altrimenti , dicami per grazia egli fteffo , che manca in materia d* in ven- 
lione , e d'eloquenza a quella inimitabile opcia delle novelle ! Accademici , a me 
par, che non le manchi altro, che eiler letta più volte * ed ellòr Ietta , non per 
quella euriofa dolcezaa di che fon piene quelle ghiuttiJlime tavole , ma per i'efqui- 
iitcìza del dire , per la fceltezia dc'vocaboii , per la copia delle frali , per la vivea- 
7a dc'eoncetti , per rorTcrvanza del decoro, e foprattutio per la più tolto prod.g olà, 
che naturale invenzione. Invenzion tale » che voi avete in quel folo libro ITdca di 
tutt' i generi", di tutte le forme , di tutti gii ili li , di tutte le materie , che vi poi- 
fan venire a bifogno : perche dalla lettura di quello li pub facilmente cavare , af?Lt- 
tuofe Tragedie , graziole Commedie , acutnfime Satire , utiliiiime Storie , Orazioni 
tutta erficacia . Che vi vo io tediando ì Volete un Ritratto , un Mcdrllo , un' fcffi- 
giejun'ldea per imparar'a deferì ver la maeltà d'un Re,la prudenza d'un Conl'gliere, 
l'accortezza d'un CapitanoW'oneiU d'una Matrona, la mudeltia d'una Vergine,la sfac- 
ciataggin d'una Impudica,la malizia d'un Scrvidore,la fedeltà d'un Amico,!a teme- 
rità d'un'Amantcla palfion d'un Gclo!b,iJ furor d'un difperato,la femplicirà d'uno 
Ìloìto,la rurtichezza d'un Villano , la ilrettezza d'uu'avaro , la magnanimità d'uno 
fplendidcla fine d'un prodigo,la ofeenità d'un'ipocrita,la fortezza d'un* animo ge- 
nero io >, la pietà d'un vero crilliano , e la impietà d'uno Icellerato ateifta ì leggete' 
quel libro , che vi troverete ogni cofa . Per raccontar brevemente tutte le cofe no- 
tabili di quella misabil'opera , non bafìerebbon molti difeorfi ;c l'accennar fola nien- 
te una ninima particella degli altri Scrittori infiniti, che in verfo , ed in profa han- 
no la lingua nottra onorata , ricercherebbe gran tempo , ed io mi truovo a ver trop- 
po di tempo trafeorfo p Però , concludendo, diremo , che fe la noflra lingua ricono- 
sce lì bella origine, quale è la Latina, e La Greca, fe è ftata melTa in ufo da così fa- 
rrofi uojpolj , e preconizzata di Scrittori sì degni , e fe ha avuto principio fotto Cicl 
•ì benigno ; ella potrà dirfi per quello capo,al pari di ogni altra , nobile . 

Ma e" non m* e iifeofo , che quelle lono lodi eflerne , e comuni ; lodi per acci- 
denti , ed impropie ; perchè elle fi pollòn' attribuire , o tutte , o parte , anche ad 
altre, che per se fterTc non fi poteirero punto lodare. E fe ella non aveffe altri 
pregi , ella non patterebbe al ficuro la mediocrità di molt' altre . Però ella non ne 
va gonfia . Non gli difprezza già » ma fi gloria ben più di quelli , che la rendono in 
parte ragguardevole : le doti interne, lcrirchczze sue propic fi debbono in lei 
ammirare. Non vi rincrefea , Signori, afcohai' anche di quelle quattro parole* 



Digitized by Google 



é 

DELLA LINGUA TOSCANA „ 27 1 

che quelle finite , farà anche term nato il voftro tedio , e ia mia fatica ; fentite. 

Tutte le coli* fon create per 1* uomo : di qui è , che tutte le cofe dovrebbon 
fetvire , c giovare all' uomo .11 giovamento , che V uomo può cavar da una cofa," 
confifte o nel!' utile , o nel^ diletto . Che mentre una cofa non gli apporti nè di- 
letto y nè utile, ella non gli è di giovamento veruno f e non merita d'effer tenuta 
in pregio , nè d'eiTcravuta per altro , che per cofa vana , ed oziofa . Ma quarid'ella 
oli apporta unitamen te diletto T e utile, quella ti" che merita d* clTere Annata , e 
pregiata. E quanto maggior' utile , e quanto maggior diletto gli apporta, tanto 
maggiore è la il ima , che iene fa da eia le uno. Ora dite voi , che, fe fra tutte le cofe 
create il parlar'è quel , che previamente , e particularmente è per V uomo ; il par- 
lare fi può dir con. ragione cofa ottima: e quella lingua , che o grand' utile, o grart 
diletto gli apporta , quella è grandemente da (limarli, e pregiarli,- e molto più. 
qu ella poi , che grand' utile , e gran diletto gli apporta in uno . Tfffc è la noftra, 
Uditori » C per chiarircenc,difcorriamo di grana un poco . E quant' al!' utile , fov- 
vengavi > e presuppongali , che il parlare non è dato all' uomo per altro , che per 
parcfaic i concetti dell' animo , che quella è la cagion finale delie lingue U che fe 
e vero-.com* è ; ù potrà far'un* argomento , e dite, che quelle lingue , che più fa- 
cilmente , p:ù chiaramente , più brevemen;e hanno facultà di palefare i concetti 
dell'uomo, quelle fon di magg or* utile all' uomo : perchè- la difficolti sbigot- 
tHce qutl,che la parla , I? ofeuntà inganna fpelTo queJ,crte V afcolta , e la lungh cr- 
ia riclce di tedio a chi afcolta-, e di fatica a chi parla, e cosi la lingua viene ad 
efferc all'uomo poc' utile . Ma ia noftra riefee neli' ci plica re i concetti' e fatile , • 
chiara, e br eve fnpr r ogni credere ; ella è adunque utililfima , e perciò mei ita 
d* effer tenut* in grandiUima dima . La ìagione appaga - lo 'ntelletto de' giudicioliy 
e la fpetienza convince pei infingi! oftinati . Attenti per grazia , Accademici . M 
tutte le lingue fi contidcran principalmente due cufe , parole , e frali . Le parole & 
riguardano' o nc T corpi Toro naturali , o negli accidenti , e varietà di elfi. L'abbon- 
dala de' vocaboli rende una lingua più facile per esplicare i concetti : perchè la 
maggior ilillìcultà , che lìa nel parlare y nafte dalla fcar/èzsa delle parole - Ha uno 
abbondanza di vocaboli in qi-allìvoglia lingua , facilmente la parla -, ha di elfi care- 




appellai 

diftintamentc ogni cofa col parcicular luo nome : che fe per la icarfeasa de' votabo» 
li farò sferzato ad accennar più cofe con un fol nome, come potrò io mai parlar 
tanto chiaro ,che una non pefla per un' altra pigliai fi , e cosi il parlar non riefea 
incertirlìmo-, e fturo ? Dalia copia de' vocaboli adunque nafee la facilità del parlare, 
e dalla propietà- di elfi la chiarezza dipende . Quanto jjoì una lingua è più varia ne- 

fli accidenti , e pù« ricca di frali , tanto riefee più brieve : perchè dia può efpiicar 
cne fottìo in una fola parola, quel, che un* altra d' accidenti, e oS frafr meno albun- 
dante lari fonala a deferivcre con tre y o quattro p applicale da voi medefimi , e 
dite, che fe la noftra lingua è di vocaboli abbondanti ilima , el a farà facilifiìma ad 
efpSicarc . EH' è tanta abbondante , Signori , ch'ella ha facultà non fdo d'accennar 
col fto propio- vocabolo qualfivoglìa cofa , e qualfiyo >lia azione; ma di efprimerc 
ogni accidente di quella cofa , e di quell' azione » Ditemi licenza , vi fupplico , ch'io 
riprovi quefta verità- nel miglior modo, eh' io pollòi'e fcufatemi,fe da neceilìtà 
coftrettc m' induco ad abbalTarmi alquanto per quefta volta. A v<>i non è afeofo, 
che differì nzaabbian tra lcr<' quelli vocaboli, Zina, l'amerà, Celia, Cello, Ce- 
lione , Corb' Ilo , Cofano , Corbellino , Sporta , Paniere, Cancftro, Cellino, Bara- 
tro, con altri più d'ottanta , ©novanta Augumentativi , e Diminutivi (come 
Panerete , Panerina , Panieraccia , e si fatti) eh' io tralafcio , per non tediarvi. 
Voi fapete, che quantunque i già detti nomi accennin tutti alcuna cofa da tcntre, 
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o portare chechefia , come Pane , Frutti , Panni , o altro ; fono ad opri: modo fra 
loro tutti o nella forma , o nella materia , o nella grandezza ,o néil* ufo diAin- 
ti : il che dichiarerei volentieri,** io parlarti ad altri , che a voi , che di tal dichia- 
razione non avete hi fogno alcuno*. Perchè niuno de* nollri villani più fempliei 
porgerà un Corbello , o un Biratro a chi gli chiefe un Cellino , o un Colano ; e niu- 
na delle noitre più grolTolane fantefchc ne darà una Paniera , o un CtAo , fe le do- 
manderemo un Paniere , o una Zana. Sapete anche molto bene, the ditTcrenz.i Ga 
da piovere a fpruzzolare, a piovigginare, arovefeiarc, a diluviare , a tcmpetlare: 
ricchezza non così a tutte le lingue comune; abbondanza di che la flelTa Latina non 
può vantarfi . Sapete finalmente , che quantunque e Martino , e Alano , e Levrie-- 
te, e Botolo, e Bracco ( per non dir Cucciolo , Canino , Cagnoletto , o Cagnaccio.) 
fon tutti Cani, non fono ad ogni modo i me de fi mi Cani : come non dovevan'efler 
a tempo ne anche de* Latini , benché elfi non diAingue ffer nature tanto diverfe con 
propio nome . Di qui c , che noi ahbiam nella noftra lingua ( come fi può veder da 
tialcuno) tutte le materie , in tutti gli ftili fcliciilìmamente fpiegate, Nobili , Ple- 
bee , Gravi i Burlefche , Sacre , Profane , Narrative , Rapprefcntative , Dottrina- 
li , Tragiche , Civili , PaAorali , Eroiche , Liriche , in Profa, in Verfo . Voi ave- 
te in Prosa Dia loghi , Orazioni , Ordini , Leggi , Storie , Difcorfi , Novelle , Face- 
zie , Lettere , Manifefti ; e in Verfo Tragedie , Commedie , Egloghe , Capitoli, 
Canzoni , Elegie , Sedine , Ballate , Satire , Sonetti , Madrigali , Ottave , Epigram- 
mi . Che più .' fino Camaldcli , fino Oibatello , fino Legnaja ci fa fentir tuttodì 
Fefte , Rapprefentazioni , Frottole , Difperatc , Barzellette, Mattinate , Rifpctti, 
c akri sì fatti componimenti , ne' quali «itti per ell'ere fpiegati con parole prò pie, 
c alla materia loro proporzionate , fi feorge un* incredibil chiarezza : onde tutti 
jjli orecchi la'ntcndono, tutti gì' intelletti t'apprendali fenza fatica. O facilità 
(inculare ! o chiarezza mirabile ! Della brevità poi non so che fi polla metter' in 
dubbio , giacché ella varia i fuor vocaboli in più maniere , che non fanno moh' al- 
tre : la fua orazione è comporta di ben dodici parti, ed è molto ccpiofa di frali; 
che per tutte quefte ragioni può efplicar più brevemente, e fenza tante definizio- 
ni , e rigiramenti di parole i fuoi concetti , che non pefion far' altre d' accidenti, 
di parti ,o di frali men ricche . Aggiungo , che la f acuiti del troncar le parole in 
unte maniere, e quel!' ufo utiliiiimo degli affidi le ferve molto per dire in pochi 
verlì affai cofe. 

Q£i fogliono alcuni gridare, che la noftra lingua è di molt* altre più lunga: 
ma che in partici! lai dalia Latina è molto nella brevità fuperata . La ragione pare 
a lor, che fi a tratta dalla fperienaa, veggendo,che molte fcritture fon dal Latino 
tradotte con affai maggior lunghezza dolio Arilo originale . Ma non vi lafcìate , o 

Siovanl , perfuader tal fallacia, -e rifpondete pur loro arditamente, che la dtlficultà 
eltradurd' un' idioma in un* altro farà da loro provata, fe efli tenteranno di 
tradur nel Latino dal noAro . E fe queAo non gli acquieta , dite loro, che chic', che 
hanno tradotte le cofe Latine^ alcuni hanno folo attefo al concetto \ per l'efpjica- 
*ion del quale non fi fono curati di allargarli , o rifirignertì.facendo quali più pa- 
ratori ,che traduzione : altri non eran tanto della lingua intendenti , quanto fa- 
rebbe lor infognato i altri per altri fini lo fecero , ch'io non dirò al prefente . Bafta, 
che o il non curare , o il non fapere , o'I non voler non milita contro a quel , 
che la non falfa fperienaa non per modo di negazione , ma affermativamente 

Ml/lri ciò-, che fotta la lingua wjìfd, 

LI dir non fi può fare * perchè i tali , o i cotali noi fecero, è argomento levitUmò: 
perchè io fempre rifponderò : si può fare , perchè più d' uno f ha fatto. E di que* 
pochi farà fempre tenuto più conto, 

4 
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Che di dieci altri mila, che ci fono, 

Tra" quai f aica i ritrovare un buono. - « " * 

* 

É x , dico , la lingua noftra della Latina Aia genitrice più brieve : sì peT variare 
in più maniere i fuoi vocaboli , e la diii'erenza,che è tra Ho Amato , e Amai , e tra 
Amerei , e Amalfi , tempi della Latina confulì , ce *J manifefìa : sì per tcllèr la fua 
orazion di più parti, avendon' oltre all'otto de' Latini altre quattro , e in paiti- 
cular l'Articolo , la forza del quale è flato da altri, e da me fteifo altre volte mo- 
strato : sì per eiror , abbondantilJima di molte frali , con Je quali può allungare , ed 
abbreviar* i periodi a tuo talento . Ma qud.chc per tutte valc,è, perchè in una fo- 
la parola fpeflb racchiude più parti , come fono Andovvi , Por tonimelo , e altri 
limili atfrfiì -, e fotto un mcdclimo accento , in virtù de* troncamenti , e dell' apo- 
#rofo,pronunzia p:ù d'una parola : come, Far villa, Cavai donato , Andar' attorno, 
Morir tra' fuoi *c sì fatti ; però potrem dir con ragione , che eli' abbia colla facili» 
tà , e con la chiarezza congiunta una gran brevità ; e così eh* ella iia utiliriìma, 
e per tal capo fommamente lodabile. Il diletto finalmente, che da una lingua fi può 
ricevere, nafee dalla dolcezza, dalla fònoricà , e dalla vaghezza, che in lei il 
feorge. La dolcezza viene in gran parte dalle vocali , perche, eilendo formate da 
un fcniplice , e puro palTageio di voce per quelli noftn ftrumenti le parole, che 
hanno molte vocali , e che l'hanno in particular nell* ultima , fempre riefeon dol- 
ci : dove allo 'ncontro quelle,che hanno aliai confonanti, riefeon ruvide , ed afprc; 

Serchè fon tutte formate da percullion dì lingua , o dt denti , o di labbra . Ma quan- 
o le confonanti non fono in tropp' abbondanza , nè ttoppo fpelTe , le parole non 
riefeon 'aspre , ne ruvide , ma rotonde , e fono/c .Quindi è, the tela noftra lingua lì 
ferve tanto dtjle vocali , eh" ella non ammette mai più di quattro confonanti per 
sillaba , nè più di tre inlieme , c dopo la vocale non ne pub aver Te non una ; e fe 
ella per 1' ordinario termina tutte le Aie parole in vocale.; non è maraviglia s' ella 
riefee a tutti gli orecchi umani dolciifima. E dal veder , che, quando lo richiede il 
bil'ogno , ella tronca le Aie parole, elefateroiinar'o in una di quelle fcmivocali, 
che A chiaman liquide , e A- pur le fa ufcir'jn altra femivocale , o in muta , non lo 
fa mai , fe non avanti a vocale-, per fuggir quell' afprezza , che dall' incontro di 
più confonanti Aiol nafeere , potrem facilmente ritrovar la cagione, perchè ella fta 
non meno fonora,che dolce . Dalla qual varietà dipende poi la vaghezza : la terza 
fonte che ne produce il diletto . Perchè il terminar'ana parola ora a un modo , ora 
a un altro { non già per nierò capriccio , ma con ragione, -e a tempo ) fi viene a le- 
var quella fazietà , che nafee fempre dalia tropp' abbondanza , e a generar la va- 
ghezza-, che nella varietà fempre regna . Jji maniera che fe la noftra lingua con 
tanta dolcezza ha fonorità così grata , eh' ella ne riefee vaga al pctfrbilc, chi non 
dirà, lei ellcr' all' uomo di lòmmo » ed ineomparabil diletto ? E però quand'olia non 
difcendeflè da si pregiat' origine , qua nd' ella non fotte nata fotto ciel s» Areno, 
quand'clla non fi parlafTe da Nazioni*! degne * quand» elle non fi trovaflè in au- 
tori sì iiluftxi i die importerebbe alla fine : Ella non è di quelle doti fpogliata , ne 
povera : maquand' ella non ne foffe anche sì ricca ? elle fon doti efterne , e comu- 
ni ,che fole non giovan molto : come non giovan molto ad un'uomo , .poco per se 
meritevole, la nobiltà , e virtù de* parenti .EU' è sì "ben copiofa di beni 'nterni, 
di' ha tanti meriti propj , eh* ella pub ben foilener da se flclTa il decoro . Ella fi 
nobilita colle paiticulan Aie doti : perchè apportandone sì grand' utile , unito con 
tal diletto , quello le ferve per farla apparir quel,che e'il'è . Se nobile lignifica quei 
che è degno di notizia , vedetequant' ejia è nobile , poich* c già divenuta in enet- 
to notiiiìma a tutte le parti del Mondo : la mirabil facilità , che fi ha nell' appren- 
derla , la Anima chiarezza nello Stenderla , e la gran brevità nell' ui'arla , fa sì, 
che owai tutta Europa è riputata Arcuo confine dalla fua fama ; veggendofi gior- 
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talmente venir da ogni conofciuto paefc a quello nortro genti per impararla . E 
tutti gl' Italiani l'hanno già volut'a bbraccia re , c quali appropiarfela , e fai Tela fa- 
miliare , fc non come lor prima , almeno come feconda . Talché oggi in Italia, ell'c, 
dual dovett' eiTere già la Sacra in Egitto : perchè nùino Italiano li matterebbe a 
fpug.tr cofa grave in altra lingua volgare , che in quella . E quel,ch'c di maggior 
maraviglia , fino gii Oratori Evangelici ( cofa incredibile a chi non l'avelie fencita) 
in andando a feminar la parola di Dio per 1* Italia > non predica n ne nella propia, 
ne in quella <;i chi gli aftolta , ma nella noti i a ; c di elfa $' jngegnan' a tutta lor 
forza , non pur d'oifervar le regole , e d' ufar le parole , e le tra li , ina d'imitare, 
c contrailàrc fino la pmpictà, fino i veni. E tutti i popoli gli lenton Più volen- 
tieri in queila , che nella loro; tanto la trovan' eglino nella fonoi iti dolce , e nella 
dolcezza (onora ; tanto tiefc'clla per cosi fatta varietà vaga . O- felice paefe » dove 
sì pregiata lingua naturalmente li parla f O Ébrtunato cielo , che a si degno paete 
intiuifci le tue virtù !' Infuperbifcanli pure altri , e raccontino le Qtfn/eguitc vi ito- 
ne , le debellate nazioni , i conquidati dominj , le congregate ncchcazc . Eia In- 
no quanto a lor piace la fertilità de' campi , la falubrita dell' aria , la grandezza 
degli ci'ifnj,, la ferocia delle genti r doti amolt'aitii comuni , che noi poliìam. 
gloriarci d*aver'una lingua sì bella , e tanto da tuu' Italia ilimata , che niuna 
Città, © Cartello fi fdegna d'appellarla col nome^omune d' Italiana : quafichè tut- 
ti gì' Italiani abbian gloria d'etler conoftiuti, in materia di lingua , noli re colonie; 
o almeno confettando , che nella bella Italia (blo il nnji.ro bello idioma fia degno di 
nominarfi in i/ptzie dall'uni verfal none di quella • Servaci d' acuto fprene quetto - 
applaufo • E giacché le Nazioni , che fenza fatica non la pofTono apprendere , cer- 
cano coli' induftria fuperar la natura ; noi* che dalla natura fiamo itati lavoriti co- 
tanto , non la foJtèchiam nella negligenza : che a noi farà fempre maggior vergo- 
gna il cafear negli errori più piccoli , che non « a loro di gloria lo sfuggire i più 
grandi . So,che il dir, le Tua inane , E mia danari , Dua braccia, Dolce manieri» 
Lui legge ili , Loro purgh.no , Addiamo , e Amono , fono errori leggieri ; e non fo- 
to agli antichi Atcnieli , e Romani , ma a qualunque altra Nazione , che parli , o ab* 
bia parlato volgarmente una lingua , ftati d'ogni tempo comuni ; ma pure dagli 
•muli noftri , come vizi efecrandrrimproveratici : e però come , per guardarci fo- 
to da quelli, non riceveremmo gran lode » cos^non ce ne guardando , ci farebbe no- 
tato a troppo gran mancamento . Q&iefti errorucci col folo efercizio s' emendano» 
Efcrcitiamochdunque fpeifo . E poiché i àoreftieri onorati tanto la noftra lingua col 
frequente ufo | deh non le feemiamo noi le fue glorie con sV lungo ozio . La fpada 
s'ari ugginifce,fc ila ftmpre nel fodero : e ogni chiara voce nel iìlenzio s'atfioca. Voi 
vedete; l'opportunità non vi manca ; 1* Accademia- vi farà fempre aperta per que- 
llo erietto. Gli Accademici col grato filenzio prefiato oggi a me, di Voi tutti il 
men degno, vi danno animo , e v'aifìcurano del loro applaufo. Il Con folo coli* 
efempio, e colle parole non reità di pregarvi , e d' efortarvi , che vi ferviate della 
bella occafione « Corrifpondete pur Voi altV incontro co' fatti . Non vi ritardi un 
podi leggìi r fatica » ch'io vi do lìcura fpcranza, che i voiUi ftudj , c la voftia 
lingua non faranno mai fenza fama , 

S» ? llMhtrfit fri a nm Jt dijjìlut* 
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£<? Jt debba fenvere DcJlo,Allo,Dallo;o*»f« 
ro De lo, A lo, Da lo, ec .cap.x vi.i. 1 5/ 
«S^i bene fcritto Co'l, Ne'i, StTl, De'J.e . 

cap. xix. 159 
Rei Cifo. ; 1 59 

D'./d Didinazion del? Articolo • cap.x xi. 

160 

Articoli declinatLco' ncmi.cap.xxli» 1^0 
DEL PRONOME 
Trattato andecimo • 

P Ronome chejtq , 4 che ferva > ondi JiA 
detto, cz^.u jo> 
i J romm- di q'i.ivt' forti, cap ii. IO,? 
D y ai,nn.- p t ir.ic;ili poj.'e t.Uura per J J > 0»g- 
wf. cap.ni. >Q 4 
J).' rt/; ^/V variabili, cap.i v. 1 66 

D?: ti Ac, -.demi d. I Pronome, ,cap- v. >o7 
De 1 / n:one>o >.ap.v'i. 167 

u. -_/£)■;.;. cip. vii 1 óS 

J>' ?m Kg l i, e EKa. cap. vii t. l"6^9 
Ì) 7 G '».'>r cap.jx. 109 
D<?' Pronomi Qacftì, Cotcfto, Quello , ec. 

cap.x. >70 
D,-' Yronomi Quelli , 'Coteflj , e Quelli » 
cap.xi. 1.7* 

M7T~ 



>y Google 



3>/C//*o. cap.xìj. 172 

LV PronotniLhi, e Cui, cnp.xiii. 172 
Df' Pronomi Altri, f Altrui, cap.xrv. 173 
Efcyft */f Accidenti, Spezie , e 

r*. rap.xv. 174 
Vnnomi t :t Cfì dijìmili ineiafcun Nume - 

r i? ^" /;W/;f, -"H«5 '74 
r nomi di CJi dijjìmili ne! Jingular f la- 

rnfftte dei/j>]q:t.ca\i.xvu. »7S 
Pronomi di Cnjì fornii m ciaf un Numero . 

cap.xviii. 17$ 

Pronomi , che tnancan del Plurale , 

cap.xix. 177 

■froiiowi di Numero indetertninati.cap.xx. 

: 122 

Pronomi , che mancan del Cafo retto . 

cap.xxi. 177 
-Pronomi, cbt manca* di tutti ili obbligui. 
XijJ.xxn. 177 

<D l E L VERBO 



Trattato duodecimo . 

Eibo che Jìa , e perchè roti appellate. 
cap>u 178 

17» 
«79 



l r fìbi di quante fitrti.cap.u7 
De'Verbt Perforigli. cap.uIT" 
Dirli hn'perjur>ali. cap«iv. 



'79 

Altra diz-ifione de' Verbi y quanto Alla figu - 
ra, c-.p.v. j >o 

Della figh ifi\à3ione.ca.p.Vi. 1S0 
Del Modo, cap.vii, 182 
Della Pei fona, cap.viii. 18$ 
Del Nutuno. ca p.ix. 1 8 $ 

Del Tempoxupnt. 1 8 1 

Quanti Tempi Jì confiderà* uelP Indicati- 
vo, cap.xi. 1 85 
Df' Temp ' deirimperativo.czp.xyu i$S 
De' Tempi deirOttativo. cap. x 11 i» t"8<5 
De' I empi del Congiuntivo^ p.xi v. 1 N6 
De' Tempi dell'Infinito, cap.-xv. ih7 
Dt altri 'l'empi *_che [oijoti J'ormarJÌ con gj % 
Infiniti. cap.xvi. ^fry 
Dri//» Co»;tt//J2/o»*.cap.xvii. 1S7 
Conjagaziont de' 'Verbi cerne Jiconofann . 

cap.xviii. 188 
Pwi de' paffuti , e Trafrffati cvmeji for- 
mino cap.xi.r. 188 
Wrii Potere , .Volere f Dovere , «r. 
cap.xx. 189 
Z>g' JW; Touc , Sciotre»f Corre, co' lo* 



rp co>fjpofìi.cap,xx\. iSo 

De' Verbi bue , e Fare, ro* loro compofìi . 

cap.xxi 1. 190 

De' £>rM Addurre, Condurre, e altri Jì- 

tnill.CS p.xxn'i. ipi 

Dei ì'. rio A Mila re. cap.xxi v. 191 

Di alcun' l'i i?n: Perfine lOggi alter afe dalP 

uj . . c;.p,xxv. 192 

Dei Peutùnte Viur.tlf.c^p.xxvx. , 193 
Delhi jonnazion de' / , j///r;.cap.xxvii. 19$ 
IW.i jcrmazion d/gii /mperfouali ' 

cap.xxviti. 104 

/)?' Mezzi iHiperfijyt.ili.cap.-xxix. 195 
DediKiinon del Verbo KHcre.cap.xxx.l 96 
D e nunzi ne del Verbo Avete . cap.xxxi. 

197 

Offervazioni intorno alle voci de* Verbi Ef- 

(ere, 1 Avere, cap.xxxii» 109 

Avvenimenti del VerbofciVKte.cip.xxxui. 

199 

Avveramenti del Vtrbo A vere .cap.xxxi v 
* tot 
Avere />o/?o r^/gra ffr Effere . cap.xxxv. 

20? 

Declinazioni ditutt'e tre h Con j umazioni 

onfeguentr, cap.xxxvi. 203 
OJJèrvaiiuni di tutte le predette Coniuga- 

■ J * 0f,,t cap.xxxvii. 10-S 
Decimazione di alcuni Verbi Anomcli -, 

cap.xxxvlU» 209 

Deainazion degli Anomali della Seconda . 

cap.xxx.x. 210 
Anomali del fecondo Ordine .cap .xxxx .21 4 
De ci mattone degli Anomali della Terza . 

cap.xxxxi. 2(8 
De' Verbi terminati calicò» cap.xxxxi u 

IM 

Declinazione del Verbo cotnpojìo di Aoda- 

rc,Irc t < Gire.cap.xxxxni. 22» 

Decimazione d' altri Verlj Difettivi . 

cap.xxxxiv. >?4 
Declinazione de' Verbi Imptrfonali . 
cap.xxxxv. 214 



Dee iniezione de'l'erbi r^p/.cap.xxxxvì. 

225 

DEL PARTICIPIO 

Trattato decimoterzo . 

Articipio (he Jìa , * mì; </^rf#. 
cap.i, 22^ 
TJegTt 



Degli Accidenti del Participio cap.ii. 226 

Del Genere, cap.iii. 2 26 

De/ C/o, del Numero , e delia figura . 

cap.vv» 227* 

Di-//.; Significazione. ca^.y, 2:7 

Del 7^w/>o.cap.vi. 2 25 

J)f .V.t f'o/ inazione .cap. vii. 229 
De* Participi dei J'econd'ordme della fuon - 

da Dee inazione. ca\>.v\\\. 229 
Di aUuni Participi enettuati dalla data 

regola cap.ix. * 2~fo 
CI: e differenza fui da Participio a Xome 

Aggiuntivo.czp.x. 231 

Pelli y.irie terminazioni de 1 Partici/} . 

cap.xi. 2j2 



DEL L' AVVERBIO 



Trattato dcciroofcAo. 



Vvtrbio cbej!a.cay.i. 
Che differenza Jia da Avverbio a Pre- 



141 



X>£L GERUNDIO 
Trattato decinjoquartov 

Cile Ra , e perchè coti chiamato l 
cap.i. 23» 

Detto Figairrf.cap.ii. i$i 

Della Srgnifi \- azione, cap.iii. 2^4 



K - ■ 

pojizinie. cap ii. 241 
Delia Spezie, e della F/£«w.C3p,iii. 242 
Della Si gnijic azione '.cap. iv '. 24$ 
Det li Avverò) del Tempo, cap. V. 2.J l 
Degli Avverbi i.«r^/.cap.Vi. 24$ 
Degli Avverbi Qj*'i * Q*d.càp.vi i. 244 
D/ tf/rrf Ji gnijic azioni dell' Avverbio . 

cap.viii. 246" 
Con quali parti l'Avverbio fotta fca-wbiar- 
fi. cap.ix. 247 
D<*' VJttiw, Comparativi , * Superlativi, 

cap.x. 248 



DELLA CONGIUNZIONE 



Della Conjnga<£t$n?.cap.iv. 
DeiTempo.cay.v. 



2.?4 

2i4 



della Preposizione 

Trattato decimoquinto. 



Reptazione che fa.capj.i* 
Della Spezie, cap. ir. 



"Della Figura, cap.iij. 


2?<5 


DelCafo. cap.i v. 


236 


Dell a Signjuaztone.cap 


.V. 2.? 7 


Della Si r ni/n azione d.-l 


jV/òro.cap.vi. 2 j? S 



77 7. 77 — -a . " . . C- \ 

Della Compagnia t e A:l Aloda . cap.viii. 

Del Tempo, del Numero , g /frl/a Priva - 
xi ne. c.'.p.ix. 2 jo 

Di dfrrf Significazioni, cap.x. 139 

J.W.4 Signijìcazion dell' J.ijep arabi li~V~ 
cap.xi. ^ 240 

Che differenza fa da Vrepojizione a ST- 
gnu' di Caffi, cap.xn. 240 



Trattato diciafsctttGroo. 

C Oigiunzi<ìne % cheJ%éi.c^pà. 248 
Delle dtverjità delle Congiunzioni 

quanto alia figura, cap.ii. 249 

Se la Congiunzione abbia fempre uficio di 

unire, cap.iii. 250 

Della Signijieazion delle Congiunzioni - , 

cap.i v. 2S2 

Delie Congiunzioni Condizionali . cap. v. 

251 

Delle Sofpenjtve. cap. vi. 252 

D. He Dubitative, e Domandative, cap. Vii. 

*S* 

Delle Negatiye.ca.p.VÌn. 2J_J 

Delle Copulative.cny.ixm 25,? 
Delle disgiuntive, cap.x. 253 
Delle Eccettuative , e delle Die kjarativf » 

cap.xi. 2S4 

D(li' Eletti ve. cap.xii. 254 

Delle UtJ ri unti ve. c*p.x\Vu 254 
gri/f Avverfative cap.xììN -*SS 
Dell; Collettive,e ConJuJive.cap.TV, 2 SS 
Delle Caufali. cap. x vi. 25 6 

Deile Diminutive , 0 •Lroj/i/irf.cap.xvii. 

256 

DELL* 
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DELL 1 INTERTOS TP Ripieno che Jta. cap.Ti. 359 

Ripftio di quante forti. cap.iiu * 260 
Trattalo diciottefirno. $l? ail fervano per fo/o crnamento, c*p.iv. 

261 

I Nt'rpofl»'» cbfjìit. cap.i. «57 Qttali Ji pongon per w<ftna*.cap.y. a6i 
Della t /t ura, cap.u. 2$7 Df' l'Accompagna nome, cap.vi. 203 

D:./f vnrii Sienijictiziunt dell' ìnttrfojbi* "Dell' Accompagni verbo. ckp.vii. 262 
.cap.iiù «S^ Del Ripieno Ejtfij cap.yjii. 26; 

J) / Ripieno Elfo, cap.ix. 164 
DEL t 1 P I £ K Q rème il detto Rip e*> poflq dijlingufrjì d>i 

Trattato diciannovefimo. 



< 5 



s 



E Ripieno Jìa con ragione dijiinto dall* 
aitre parti, cap.i. 259 



IL. PINE. 

• 
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